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Rec COLTI Da bibi PER 
feriuere , & razionar familiarmente . 


Con nuoua aggiunta à {fuoi luoghi. 
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d SIG. MIO OSSERVANDISS. © 
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A FFATICANDOMrio o. 

gni giorno à tutto mio pote- 

re di abellire, & adornare 

l’arte della Stampa con cofe 

rare; mi propoli di riftam- 

pare il prefente volume; co- 

f me quello , che de tutti gli altri ne merita 

per la degnità, & bellezza fua pofledere il 

primo loco; Et perche à me pareua 4 che 

di potefle effer accrefciuto di altri b cllisfimi, & 


od i $ iaie 
veramente diuini Concetti , mi ho sforcia- 


An = to 


è” 


to anchor quefto adoperare; come in piùfo= 
chi per dentro fi può vedere. Vna cofa fo- 
la mi reftaua, cioè, di trouar perfona de- 
gna, alla quale io lo dedicasfi: Ma fi co- 
me nel legger il Libro poco tempo hò fpe- 
fo , cofi nel trouar è chi dedicarlo non mi 
hà bifognato molto affaticar la mente, à gui- 
fa, che fanno gli altri; poi che mi fi è in 
va punto rapprefentato Voftra Signoria , a 
laquale , fenza comparatione , più che ad 
altri fi deue » Per ciò che, effendo lei trà 
tutti) riguardeuole per le rare doti, & qua- 
lità fue ( onde ne hà meritato, oltre il gra- 
do di Podeftà à Lonato, tanti, & tanti al- 
tri titoli honorati , che lo rendono atto 
à cofe maggiori ) cofi quefto Libro per 
la: bellezza , & dottrina fua ne merita trà 
gli altri l'ancianità, & fi fà degno del no- 
me de diuino . A Voftra Signoria, don- 
que, & non ad altri lo dedico io, & do- 
no : pregandola ad aggradirlo, & connu- 
merarmi trà quelli, che più defiderano 
feruire à lei , che qual fi voglia altro ; 
come {pero , che quelto mio honefto de- 
fiderio fi fcoprirà vn giorno per vero. 
Li bacio humilmente la mano, e le prego 
da Dio ogni felicità. 


Da 


Da Venetia adi 1. Aprile 15 7 CA 
Di Voftra S cnoria. 
Affettionatifs. Ser. 


Gio. Ant. Rampazeto. 
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AIA TATA 
TOLOMEO 
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WE G LI è vero M. Tolomeo 
| cavifimo fi come poe volte 
vfate di dire, che ciò c'haue- 
| te auanzato nello flile di ftri- 
uer familiarmente , tutto ri- 
A Ei conofciate da me, è vero an= 
chora che quanto per quefto conto voi vi tene- 
te obligato all'amorenolezza mia , tanto all'in 
contro fia tenuto io alla bontà dell ingegno vo- 
Stro ; perche fi come altre volte fui inuitato da 
lui à dar principio alla prefente mia fatica per 
gionare à voi folo , cofi dipoi io ho hauuta oc- 
cafione di tirarla a fine per far giouamento à 
molti altri infieme , mediante voi, a cuil indriz- 
zo accioche parendoui y polfiate mandarla în lu~ 
ce fotto l nome voftro. State fano. 
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CONCETTI 


| DI HIERONIMO 


GARIMBERTO; ET DI PIV 
Auttori, Raccolti da luì per 
foriuer familiarmente. 


CON NOVA ACCIYVNTAÀ 
5 à fuoi luoghi di Gionanni Pomio 
s Bellunenfë. 
enmena CONCETTI dell'a- 
nimo noftro efpresjis 
òcon la penna , Ò con 
la lingua, hanno per 
lor fineil perfuadere : 
& il perfuadere è un 
far credere ad altri 
che fiano ò ueri,ò falft 
a i noftriragionamentis 
eyi nofiri ragionamenti fono ò publici, ò pri- 
uati: Publici fono quelli che fi fanno uniner fal- 
mente à è popoli, & è coloro che reggono i po- 
poli: Priuati fono dipoi quegli altri, che fihan- 
no conle private perfone, che raccolte în fom- 
ma fono di tre peise , fi come fono ancora tutte le 
cofe fopralequali fi ragiona; imperoche , ouero 
fono prefent?, o paffate, o dauenire : le prefenti 
comprendono le uirtà, lequali fi lodano: © i witifs 
xb'all'incotro,fi biafimano:le paffate fono, come ho 
| B micidijs 


micidi;, rapineze tutti i delitti,& difcordie, che fe 
portano inginditio z nelche confiftel’accufare & 
aldifendere: Le aunenire fono dipoi quelle , nellé= 
quali babbiamo bifogno del configlio prima, & 
pofcia dell'elettione. La prima (perie fi chiama di- 
mostratiua,la feconda gins dic, e la terza de- 
liberatinasche tutte infi eme, quantunque princi» 
palmente riguardino le per, liché nondi- 
meno per l'ordinario fi < rale pria uate, 
leq: ai effe nolte fico Fa diloro, ft 
accufano, O difendono fi lodano, & riprendono. 
Taltre forti di ragiona menti,come, fono allegrar= 
fi dolef querelarfi, Z tutti gli j altri , fi riducono 
fotto alcuna delle tre fouradette f peri & hanno 
pur per lor fine il perfuadere,ilqual fi acquifta ho 
ra con ragioni ò pro: babili, d apparenti, horacol 
monere de gli effetti, che pri 7 
tida la nania, © dipoi regolati d 
quel mirabil'ordine, che ci e moftrato € Ariflote- 
le, eda altri antichi, & moderni, chè con la nor- 
ma loro fono Stati cagione,c'haneranno perpetua 
pitai parti d dimolti auttori , de” Ln ho ftelta 
una quantità di quei concetti, ch'io ho faputo co- 
nofcer più dotti più vaghi, & più propri per met 
ter fotto à tutti generi, & anco a tutte le (petie; 
di par lar,.ò di Jenne familiarmente, C etiandiò 
ipiù breni, giudicando, che nella qualità , & non 
nella quantità delle parole,e de' fenfi confifte l'a- 
cui Rara di un bel detto,e d'un bel paffo,& che da 
quello, 


«2 
quello, in qual fi uoglia ragionamento;ò fcrittura 
poffiamo riceuer qualche lume d’inuentione , & 
diquell'ornamento ch'arrecano l'elocutioni, che 
contengono bei numeri, belle figure, metafore,fi- 
militudini, fentenza, auttorità , & efempi, fi co- 
me fanno queftes le quali ho pofto a quello fine det 
to di fopras&" per feruirfi delli pochi, & de gli af 
fai; fecondo ci tornerà meglio, o nel feriuere , 0 
nel parlare ; & non perche un difcorfo di paro- 
le, & una lettera shabbiaa teßer tutta di que- 
Stiluoghi communi s percioche farebbe vna cofa 

poco ben concertata, e€ molto affrettata; anzi in 
quelli de’ quali noî ci ualeremo ; il giuditio nofira 
deurà fopplire al difetto col mutar alcuna paro- 
la, che:mon fuffe cofi appropriata al luogo fuo 
( come firichiederebbe ) effendo più neceffario 
accomodar una fola parola a tutto un fenfo che 
un fenfo intiero ad una femplice parolaslaqual ha» 
uend’io estorta in pochiffimi luoghi, ( fenza però 
corrompersne guaftar l'intiero fenfo) mi doura ef= 
fer ammelfo per quefte ; e per molt altre ragioni, 
che faranno in confideratione d'un prudente letto 
re: Parimente fei principy € alcuni concetti fono 
imperfetti,o mutilati, non effendofi potuto accom 
modar il tutto fenza la parte, che laoratione non 
restaffe imperfetta,ò uero che nonrimanefje à die 
tro qualche paffo fingulare, principalmente di Ci- 
cerone,delqual n ho posto alcuni, che uolgari,per 
asuentura fatisferanno poco al gufto di molti,do- 
B 3 ue > 


ue che latini , fon certo pareranno loro fuaniffimi, 
& inparticolare a coloro' che uoleffero più tofte 
ualerfi de proprij luoghi latini, che della lor tra>> 
duttione uolgare, à maggior commodità dë'quali 
banend'io notato nella margine di tutta T'opra; 
tutti gl auttori folamente di Cicerone per rifpet> 
to della lingua, ho uoluto notar l'auttore, el luo- 
go proprio; all'incontro tacendo di tutti i moder- 
ni, non folamente i luoghi ma anchora il nome lo 
ro, per fuggir quella confufione, che fuol nafte? 
dalla moltitudine, effendo il numero di molti, & 
di alcuni in particolare, che non fono in confidera 
tiones nel luogo corfo de è feritti, de è quali hauen- 
dio trovato pochiffimi concetti notabili mon ho 
voluto tacere la bellezza d alcuni, fe bene bo tac» 
ciuto il'nome de gl'auttori loro, per non anni- 
lä gnefla fatica mia, © fav ingiuria à i ferittè 
d'altri, quando io hanefi poffo inomi di queRtita- 
li cofi in compagnia dë famofi dè nofiri tempii 
quali parimente non honominati ; actiò non fie= 
noin frotta coni fouradetti: Cofi col laftiare nella 
pennail nome di tuttiimoderni, crederò haner di 
feo parte di loro dall'innidia \& me(intutto ) 
dalla riprenfione; fe già alcimi non mi noleferri= 
prendere, perche tralaftiando ilnome di tanti al- 
tri io faccia mentione del mio folamente; a i quali 
fiporrebbe rifpondere, che queta loro accufa mi 
torna in iftufa , confiderato il fine della miainten= 
tioneilqual'è Rato,che le tofe mie; come più baffe 
di 
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ditutte le altre „fieno anchora ricenute per mie» 
per non macchiare il candore di quelle d'altriya? 
quali chi sà, che nonfuffero attribuite da gli inui- 
diofimò oftate cheiogliuoglia difendere dall innè 
dia,& da coloro che fano: profeffione d'haner buo 
nafo,& di apporfi alla. prima? è quali forfe ancho 
mi biafineranno , perche non ho feruate le regole 
della lingua de i feropulofis nel qual cafo,per quel 
che tocca alla parte mia non uoglio procurar la 
difefa con altr armi , che con quelle c'ho procura- 
to nell altre mie fatiche, che fonoinlnce: Maper 
quel, che s appartiene ad'altri,dico ch'io bosmolu- 
to effer fidel relator di coloro , c'hanno fcritto fe 
non in quanto ad alcune paro!e,per accommodar i 
fenfi, dë quali ho anchora abondato più fotto ad 
un genere che fotto ad un’a'tro,perche uno haurà 
etiandio comprefo più quantità di fpetie ; che nor 
baurà un'altro; fi come anchora de le fperieiftefe 
parten'ho taciute inalcuni luoghi, c'hanno mol- 
ta conformità conalcun'altri; fotto de quali n'hò 
parlato copiojamente; fi come ho anchora de’ ge- 
neri ; moftrando che doseuno manca , fupplifce 
qualch'altro , come per tutto il camino dell'opra 
leggendo apparesnella quale douerò ualermi mol 
to maggiormente dell'ifteffe ragioni, sio non ho 
diftribuati ugualmentei concetti de gli efterni, I 
anco fe non fuffero cofi propri a è luoghi doue fo- 
n0 applicati, come fonoi latini , autichi;e moder- 
nisimperoche e[finon effendo altrosche ornate fen 
prosa tenze, 


Moderni, 


Autore 


ALLECRARSI. 
tenzese bei detti,ch abbracciano l'aniwerfale; dif- 
ficilmente fi poffono applicar tutti al particola- 
re, fe non col pigliarfi largamente, ualendofi(co- 
me ho dettoinnanzi ) del proprio giuditio inique- 
Sto cafo, in ogn altro, done fuffe neceffario foc 
correr al difetto dell'autorità , è per dir meglio, 
dell’auttore. 


ALLEGRARSTI. 


A LLEGRARSIC #7 concetto dell'animo, 
che nafte dal piacer, che noi viceuemodi 
quelle cofe,che ci dilettano; fi come all'incontro‘il 
dolerfi nafte dal difpiacer di quell'altre, che ci at- 
triftano. Et quefto concetto epre[foin parole,dîn 
feritto fi dimdeintre (petie principali, che fono i 
beni dell'animo, del corpo ; e della fortuna, fotto 
delle quali fi cotégono molt altre fpetie d'allegrar 
ficonaltri, delle confolationi loro,e delle proprie, 
čr è uerbo comune atutti i generi di perfuadere, 


ALLEGRARSI. 
DELLA SAMITA. 


H x uoiinfieme con Sempronio mio tariffi- 
mo fiate fano, tanto mi è grato , quanto sò 
chel fapete . 
No N wi bifognaua minor confolatione in 
questa 


| 


A 
sò 


in 
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queftaa[fenza uoftra(per co dire il difpiacer mio) 
che l’aunifo che nuoi ui date del buonStato nofiro. 
V o1, che fapete quanta anfietà io habbia 
della nofira fanità, uorrei anchora che me ne face 


- ftefentir più fpeffo nuona, che non fate;fe giànon 


uolefte con quefta arte farmela defiderar più ar- 
dentemente, č” inconfequenza come cofa più defi 
derata, che la mi fuffe dipoi doppiamente grata,fi 
comein effetto mi è Stata quefta nolta. 

Co n pocafatica della perfona uofirabaue- 
te potuto rafferenar la torbidezza dell'animo 
mio, caufato dalla noftra affenza che è flata la 
nuoua , chem banete data del buono Stato in che 
ui trouate,& del quale mi rallegro fenza fine. 

sE voifapefte;ch'io nonho mai noltato il pen 
fiero ad altro.dopo la uoftra partita, che à defide- 
rar nouelle di uoi,faprefte anchora,che confolatio 
ne è Stata la mia perlanuona ch'ioho riceuuto 


della fanità nofira. 
AGGIONTIIA. 


Tv TT o il refto della contentezza delmon 
Vi, >: 9 A 1 A 
do à petto à quella,chîio fentì all bora; cne mi fis 
raportatala falute noftra, nulla farebbe z Et cofi 
prego Iddio che perpetuo poffa effere in meque- 
focontento ; acciò fempiterna fiada faiute in uoh 
della quale pochi,ò niuno porno effere più defide- 
rofi, ò banerne pu cura di mesnéè altrimenti êri- 
B 4 chiefto 
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chiefto all'amore , ilquale u'hò portato, & portez 
rò fin ch'io nino. 

Mi fogliono fempre effer grate le lettere di 
V.S.ma gratiffime m fono ftate le ultime, per 
le quali hòintefo che ella fi trona fana, & in buo 
nò Stato . 


DELLA SANTITÀ RICV PERATA: 


Lnonbhaner nuova di noi mimantiene in fer- 

mafperanza; chel mal uoftro fia terminato in 
bene; nellaquale opinione iomi compiateio rito; 
che mi fento'mezo alleggerito da quel faStidioznel 
quale mi hanea pofta la woftra indifpofitione. 

Pensate quanto è flata grande la confola- 
tion mia, în fentir la vicuperation della fanità no~ 
fira,che fentendomi affzi mal difpofto.al'vicener dì 
cofi defiderata nuona , non folamente ricuperaila 
priftina difpofitione,ma paruemi raddoppiar le per 
dute forze. 

K o 1 chefapete, che lecommodità,e confola 
tioni uoftre, fono commodità , e confolationi mie 
proprie potete anchor effer certo, che ne miglior , 
ne più defideratanuoua poteuo ioriceuer di glia, 
Cho riceuuta dalla ricuperative dellauo/tra falute. 

C’HABBIATE recuperatala perduta fanità, 
mi è fiato di quella forte; che fuolefferlaricupera 
zione di quelle cofe più care, cheper innanzi fi te- 
neuano per perdute. 

AGGION- 


ATLEGRARSL 5 
A'CGIONIA: 


RixeRATIO Iddio," mi rallegro con uoi, 
the féte Stato nalente C anagliero,& fecorido che 
intendo banete fuperato il male» gia tanto‘vi ha 
dato noia. ` 

P'o 1 che il gran medico'celefte sche manon 
erra eT ifleRa nita, ba liberato la nita di VS. 
dal pericolo paffato, donandò è tanti uofiri amici 
le fue deliciesio me ne rallezro fommamente. 

Pei gran nentura mi fon riputato di non ha- 
sier'intefa prima la malatia noftra ; che la fanità; 
perchè come l'intender;che frate bene miha recca 
to grandiffima contentezza, cofi l'udir che uoi fo- 
ic amimalato’mi hauerebbe dato fommo faftidio. 


DI DIGNITA ACQUISTATA. 


M: rallegro nö folamente del prefente grado, 
ma di quegli anchora , che dietro à questo 
fefoziiono afpettare. 

M 1 allegro infinitamenteche'l tuo bonefto 
defiderio fia giunto a quel fine;che latua pietà uer 
fo de tuoi, &la carità uerfo la patria meritaua- 
no,&° che lariputatione,laqual le fingulari,et pre 
clare tue uirtù, ti hanno generato nel tuo confola- 
to abbi fatto feala a G. Marcello: al medefimo 
grado. 


Le 
@ 


Cic.lib.2. 
Epik. F. 9- 


Lib.15. 
epik. 19. 


LATERZA coil ia È 


Li.3.cp.it 


ad Ate.li.16 
£p. 12, 
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Le Epitoledi Cicer.10.11.15 +16: fono Relle= 
gratorie in tutte le fue parti. 


IN queftamiaallegrezzati ho abbracciato 
col penfier,& bafciata l’epiftola,& come di cofa 
miami fon rallegrato meco medefimo. 

Qvanto piacer babbi prefo,intendendo 
la cofa del noftro Bruto,tu puoi più facilmente im 
maginartelo;che io fcrinertelo. 

sE uoi fapete ch'io non ho mai ceduto à huo- 
mò del mondo in defiderar di farui feruitio , doue- 
te anchor effer certo,ch io non cedo hora adaleu- 
noin fentir allegrezza della dignità,c'hanete ac- 
quiftata. 

AN CHORA chio non fia mai fato in 
dubbio che tù non fuffe per confeguir tutti gli ho- 
nori, e tutte le dignità che fi fogliono dare a gli 
huomini di prudenza, & di ualor grandiftimo , 
nondimeno intendendo come-fei fatto V eftouo , 


«0 ho riceuuta quellamaggior confolatione, che fi 


fuol riceuer d'una buona nuona impronifa, & non 
afpettata perinnanzi. pie. 
RALLEGROMENE per tutti quei rifpetti, 
chemuouenotutti i feruidori a defiderar la con- 
tentezza, e la grandezza de lor padroni dipoi 
per quelle circonStanze;<& per quegli accidenti, 
c'hanno fatto parer al mondo questa felicità mag 
giore , poi che s'è uifta chiaramente destinata da 
Dio, 
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Dio,prenifta dal prudenti[fimo giuditio di Nofirò 
Signore afpertata da lei constanta fua laudes €r 
defidenata communemente. datutti. 

Io ñon mi ftenderò conmolie parole in dar 
conto àK. S. Reuerendiffima della confolation 
mia per lapromottionfuaal Gardinalatoefendo 
effaquella, che col molto fiso-giuditio ha poffuto 
femprevpenecrarenella pi intima parte dell'ani- 
momios {alb 


A GGIONTA: 


Ess END lallegrezzas el piacerech'io 
fento perla degnità, & grado. à che@ V Ssaffun= 
ta;talesch’iononlo poffosmmaginare,non chein- 
tieramente efprimeřesnonmi:affaticarò di farlo 
altrimenti conofcere àquella,ma folamente le. di- 
rò, ch'egli èil maggiore ch'io proualfi,ò fentisfi 
già mai, & fimile alla feriitù, & obligo, ch'io le 
portosilquate è tanto grande,che quando bene fa- 
cesfi per quella affai pidi quello, ch'io polfo, fa- 
rebbe egli però molto manco di quello; ch’io.deb- 
bo,&. di quello ch'io uorrei potere per K.S. fare. 

y -Sxin luogo di quel debito , che era. prefen- 
tialmente uenire è bafciarle la mano congratulan 
domi feco s accetterà queStamia breue,ma piena 

di molto affetto : & mi feuferà per le mie occupa- 
tioni + 
10 nonfarò fufa del non efter fiato po 
È aralle- 
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à rallegrarmi con W: S. per lettere, poiche alla 
prefenza come harei uoluto,non miè lecito: per- 
chemi rendo certisfimo™s che quando ben dame fi 
lafciaffe intieramente èdietro quefto offitio, non 
però mi S'imputarebbe da lei , che mi fuol fempre 
riputar diligente, o negligenza; & moltomeno 
crederebbe, ch'io non hamesfi fentito fommo piace 
re, eRendole prima che hora notisfima l offerta 
za © lo amore ch'iole ho hauuto già tanto tè po. 

L a nobiltà della woftra famiglia,la molta co- 
pia de beni di' Fortuna , il fauore del mondo , & 
quello che affai più da prezzare,le qualità , & uo 
ti dell’animo,di che VS. come credo ch'ella cono- 
frafitroua debitrice è Dio al paragone de pochi 
altri, fono cagione ; che douungue è conofciuta, 
habbia, &meritamente,infiniti che l’amano  & 
reneriftono, C ledefiderano ogni accrefcimento 
di bene. Onde fi può uerifimilmente credere che la 
buona nouella di questa à lei non pur hora debita 
dignità, bauerà data allegrezza, &vconfolatione 
grande ad un mondo di perfone. 

To giurerti, ne crederei giurare il falfo; che 
trà tanti & tanti; che questa fua nuonadignità fi 
vallegiano ( fei cuori, come i uolti, appariffero ) 
fi troueriail mio cedere in quefta allegrezza.à po 
chi pochi: che per parlare moderatamente non uò 
dite drtiffuno. 


DI 
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DI DIGNITA PROMESSA. 


9 prefo maranizliofo contento dellafperan 
H za certa,chemi dai del tuo confolato;e non 
er potere anchor'io tito più facilmente ottenerlo 

(che quefto farebbe un termine Epicureo) ma per 
che la grandezza tuami è cara per fe Steffa. 

DE È Canonicato che ui ba promeffo Monfi- 
gnor.moftro, io infieme con uoime ne tengo bene 
ficato\ To non credetti mai altro fucceffo allofta> 
to uoftro  tofto ch'io uiuidiin cafa di cofi buono, 
gentile, & amorenuol Signore và cuimi farete fena 
gza fine raccomandato . Refta ch'io mi rallegri con 
effo uoi delle fortune uoftre,cy tanto anchor mag 
giormente, quanto che mon è poco à quefti miferi 
tempi acquiStar da poter niuere homoratamente + 
Dio ui facci confolato quanto defiderate. 

ALLEGROMI coneffo uoi, che quafinella 
nostra prima gionanezza con la porta della nir- 
tù, € con la compagnia della fortuna , fiate Stato 
chiamato à quel luogo, che molti di matura età 3 
con longo ftudio cercano di guadagnare. 

sE lafortunanonfifermanel corfo de noftri 
honori , prima che giunga alla met? , Gal fegno 
prefifo de meriti noftri,fpero anco di ueder quefta 


Cic. li. 3. 


cpift. Do 


mia allegrezza falita è quel colmo, & lauoîtra . 


nirt à quel grado, che a l'amo, à l'altro nonri= 
marra più che defiderare; 
È. oa AGGION= 


pena nt lf ai ce nin $i il 
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AGGIONT A.: 


Mi rallegro con V.S. tanto di cuore, quante 
alla mia offeruanza, & deuotione nerfa leidi ho 
nore della nostra patria, & alla dignità, promeffa 
lifi congiene; che per tutte quefte cau fë ione fena 
to una infinita, È ineftimabile allegrezgas lagua 
lemam potendoio con lamia.prefentiay fi come è 
mio debito; dimoftrarle suon hò poluto tardareà 
tt pre efente,C& riuerente aquel modøchepof 
Soaneb'io trà molti fuoifenuitori, che d'intdrno le 
fonosritronarmi, inchinandomele , & bafciandole 
lamano . 


DI ROBA ACQUISTATA, 


VI° 1 godeteni del uoftro bene,& notate nel 
tranquillo mare delle nostre dolcezze; (en 
zatiue,e enza fondo, cofi Dio fenza uento contra 
rio uici conferui eternamente. 

DELLA prowfione c'hauete ottenuta dal 
Re,ne rengratio molto lamaeStà fua y & tengole 
lamia parte dell obligo. 

V-o 1 chefapete quant ioui amo, polfete an= 
chor confiderar col prudentisfimo nofiro giuditio 
la fatisfattione ch'io poffo ricener d'ogni nofiro 
acquifto,®" confolatione, 

Ie 


SR Ro MT 
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7 o mirallegro molto più della prudenzamo= 

trata da uoi nell'acquisto della roba c’hauete fat 

to ch'io nonmi rallegro dell'ifteffa roba; impero- 

che l’effer prudente merita più lode dell'effer ric 

co: & delle ricchezze uoftie anchorane ricenò 

quella confolatione,che fi ricerca all'amior mio ner 
fo della nirt, bontà noftra. 


AGCIONIT A. 


No N potendo io efprimere quanto fia il pià 
cere,ch'io fento dell'acquifto > the hà fatto V. $: 
d'una facultà tale;non poko anco [perare,che quel 
lalo giudichi tale, quale io lo prono, & qual nor 
reiche folfe da VS. conofcinto. 


DI HEREDITA ACQUISTATA. 


i i Segnalato piacere confolatione ch'io 
ho préfo dell heredita c'hai haunita, defiderarei 
anchora un qualche fegnalato modo di allegrar= 
mi teco, sio non fapesfî, ch'io ho è far conte,cioè 
conun'huomo prudentisfimo,ilqual conl'acurez= 
Za'dell'ingegno fuo nede fin nel mezo del cuor de 
gli buomini. 

Vor che fapetequant'io fogliarallegrarmi 
d'ogni nostro comodo,per picciolo che fia,potre- 
te anchoraconla prudenza dél'uoftro raro giudi= 
tio confiderar qual’ allegrezza io habbi conceita 

dall animo 
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nell'animo mio dellaricchezzasdi che cofi merita 
mente fetereStato herede; 

DELLA facultà di che fte rimallo herede;me 
allegro; ma non tanto però ch'io non habbi fer- 

. batoil luogo fuod quell'allegiezza, ch'io fpero di 
douer fentir maggiore,da quelli maggioi' utili, x 
honori, ne quali (dopo queste) è per fucceder la 
perfona noftra. 

Con tutto che il rallegravimi con efo uoi del- 
l'heredità conceffani per gratia, & dono della for 
tuna, non pofa effer fenzainginriadel opinione 
ch'io ho dell'animo uoftro, ilqual'è tanto gran- 
de per fe hefo, che [prezza ogni mondana gran- 
dezza,mondimeno. com buomo, & affettionati[fi= 
mo noftro,non polfo mancar di rallegiarmene. 


A 6 GI ONT eli: 


S £ 70 fon de gli ultimi rallegrarmi conv. $. 
della beredità opulentisfima,che purnonellamen- 
tesmerce della fya gentil creanza, gli è peruenu- 
tasnon è già,che non fia flato de i primitrà gli a- 
mici,&" feruitori fuoi d rallegrarmi conl animo, 
come. quello. che percento caufe mi par deffere 
congiuntisfimo con lei; & che , cedendo à molti 
în facultà di feruirla à niuno cedo int uolontà; & 
in amarla, fiimarla, & bonorarla, mi perfuado 
efere fuperiore,mon che paria qual finoglia per~ 
fona. i 

di 


ita 


odi 
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DI AMI CIT IA AC QVIST. ATA: 

I dene fis gran cafo, che d qi Landi congiuntia- 

nesche ci ba data la fortuna,ri fi aggiunga an= 
chara la familiarità. 

LA foanità ,&icoStuni.di Camillo fon tali, 
che [icome mi allegroche noi fiateintrato nela- 
micitia fua,cofi mi doglio chetutti gl'huomini noe 
habbiano notitia dilyi;perchetniti l'adorertàno, 
comeuna cofa fanta. 

Qx ESTA Jolami par'effere l-uero»feutto de 
la mita bumana, cioè.la confolatione sche fi cana 
daunauirtuofa amicitia:ficome fo. ché f anada'uor 
fira condi. Camillo, 

Io fpero che per laniritzeboràdi mal gentil 
buomo noi debbiate restar ogni dìpiùfatisfatto,e 
confolato della pi attica fua; & io mi i dougrò anco 
ogni dì più rallegran: fi.come mai val legro «dello A 
d'efferftato caufato dell'amicitiano hfa 

A GGO NT A. 

Ho caro di Däuershanutotion giudicio, & 
dhanerfatto acqi riffo-dellsoftra beziuolentia. 
Dalmio canto io.terrò ubiga grado di quei rari 
amici,li quali ho eletto per marito delani BARET 
gentilezzaloro snf, comenell'amicitianonfon 
glio cedere à qualfi soglia, perfona: cofimennmana 
cherò con'ogni forte disoffitia. di metterla-inprati- 


cain fedeconuoi s 
IL piacere, con chim "bazno, penetratò ilçuore 
le carte uofire y-hanendo: per quelle comprefò lo 
i € acq quifto 


Cic.lib.z, 
Epift. Fue. 
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acquisto fatto della uoftra amicitia, non è fato 
punto diffimile da quello;che proua colui,che fi uè 
deeletto ad hereditare vna facultà lafciatali ‘da 
chi gli attenne fi poco per fangue che a penna firi 
conobbero di parentado infieme . 

DI RICONCILIATIONE: 

Ii piacer ch'io ho prefo della riconciliationi to~ 

fira cö quell'amico, e fenza paragone più grati 
de,che non fu il dipiacer ch'io fentè dell alteratio~ 
nechenacquetra lni,e vivi, imperoche ‘ero certo 
che quefta non potena durar lungamente come 
fondata nelle maligne perfuafioni d'altri, e quella 
sò che fi farà di dì in dì piu ftabile, e coftante, co 
me foftenuta dalla virtù di l’unos&® L'altro di uoi. 

Io fento tanto piacer della uostra riconcilia= 
tione con Emilio , che fe bene io prefi difpiacer 
quando ui corrucciaSte infieme > io non sò però fe 
uolefte, chela detta alterarionnon fufte nata , per 
che s'ella non fuffe Stata iomanco baurei guftata 
laprefente confolatione,laqual'è infinita. 

DELLA riconciliatione uoftra con Pompeto 
io gindico,che chi noné uoftro' nemico fe ne debba 
grandemente allegrare, perche da lei dipenderala 
quiete, ©" tranquillità non folamente di noi Refo 

mia etiandio di tutta la cafa nostra. 3 

LESSERVI riconcikato “co i noftri nemici, 
allhora quando lì poteuate fuperareha fuperato, 
anchora la mala opinione che i maligni hanena- 
no di toi, © confirmata la buona. che gl huomini 
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di béne haîino della generofità dell'animo uoStro, 
di'themeèrallesto fenza fine. A 
AECT U N A 
Se è precetto diuino the noi deb biamo amare 
gli noftri nemici: O koi non pur li banerè amati, 
mapik oltre Cercato, & ottentito àl fine di recon 
ciliarni fecosche altro fe può dire?]e no che,fi come 
în questa mita meritate di effere,comé veramente 
Sete, amato G renerito , coji nell'altra farete nel 
numero di quelli, he da Tddzo ]eranno eleitiad ba 
bitare il fsp fanto Regno, +" ©’ 
EEn i 
DI ESSERE: IN;iBH-ONA 
OPP N E O"N PE 
O mi compzac cio in credere-che vi degnate più 
che mai d'amarmi,& di conferuarmi ne lauo- 
Stramemoria,oue non può capir cola alcuna; che 
non babbia dell egregio, eccetto‘tosche ni boluo- 
go per gratia. n R PEA À 
ANCOR chela confcienzamiarigueni alte» 
Stimonio „che tu faidi me vrientedimeno mi piace 
che qualch'uno'mi poffa-tener perstale yquale da 
te,cioè da Buom ;landatisfimo , to Jou predicato, 
SI come noù fento molto difpiacer d effer biaf= 
mato da gentiuituperofe, coli ento piacer d efer 
laudato da perfone landatisfimeo 4». i 
~ OY ESTE Signori onigi i ta parlo fpesfisft 
D OR DLII OA DÌ W PAOLI (rA a 
me noltë hanno w bonoratisjima opinione. della 
botà, e uirthtuna:dilche me n'allegro di tutto core. 
EE See Cug H a- 
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HavenD'0 niftol honorata mentione chetu 
fai di me nelle lettere, che foximi al Ricco uon folo 
mi fon piacciute le.dette lettere, main effe io fono 
anchor piaccintoid me medefimo »imperoche la 
conftienza mia facilmente cedeua al teftimonio 
ruose quafi difimulando quel chela fentiua di fe 
Tefa fi lafciaviatiadire, & inchinare, 

AGGIONTAx< 

O certo eftimo agran mia felicità, è Jonma 
Tim cortefia,l'eRerin buona openione, & a- 
mato da uois& molto più che fe Re, &: mpera- 
torim'amafferosper ciò che da coftoro brene Nod 
fuggitiua commoditaS da uoi immortale, & 1llu- 
Stre gloria poffo agenolmentefperare. 


DI RITORNO DI VIAGGIO. 


EN END O il tostio Secretario per incon- 
«vie uobuto appreffogli uffici,ch'io ho 
fatto feco d bocca, at compagnarla anco con gue~ 
Sepocherighe,lequali mi feruiranno più tosto per 
falutarui, & congratularmi con effo mor della tor 
nata nostra; che per aggivingere ,in neun modo, 
fede alla relatione,che ni fara dime il detto Secre 
tario: Mie 
PERCHE l'affenza dell'amico fuol fare la pre 
fenzamolio più caya, per quefla nonoccorre,ch'10 
dica la confolatione, 6b'i0 ho ricemuta del moStro 


| ritorno. 


e MOVANTO 
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QvaNTO più it uoftro uiaggio è fato lungo, 
e peticolofotanto maggiore è l'affettocolqual mi 
rallegrò con effo' uoi del noffro felice ritorno. 

Jo mirallezro con uoinon folamente del felice, 
e presto noftro ritorno di fi lungo uiaggio, ma an= 
chora dell'ottima (peditione , c'hauete riportata 
citcainegotij publici, perche fe nell una cofa fi 
comprende lamolta diligenza noftra, nell altra fi 
nede la prudenza; & la dèstrezzgadel noftro ne- 
gotiare. |. i 

AGGIONTIA." 

PVR finalmente è uenuto quefto tanto defide 
rato giorno, ondio mi poteffe rallegrare che uot 
foste tornato dacofi lungo,& perigliofo maggio, 
ilqualetanto più miè caro., quanto ho intefo,che 
uoi hauetè portata una buonisfima ciera. Mi ral- 
legro danque con quell affetta the fi richiede alla 
noftra amicitia,laquale credo,che come în me;così 
non fia în uoì fcemata punto per la longhezza 
deltempo che fiamo Stati lontani. 

DI'‘RITORNO D'ESILIO. 

He più dolce cofa è data dalla natura a gli 

buomini,che a ciaftuno ? faoi figliuoli è ame 
per tanto,& per l’'amorenolezza mia, per Lec- 
vellenza dell'ingegno loromi fono cari più che la 
uita iSteffa, nondimeno io non fentiha tanta confo 
latione nell’hanergli acquiftati quanto prouo has 
ranel uedermelireftituiti. 

NESSVNA cofa fimai più foaue ad aleta 
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A.LLECRAR SI 
no,che mio fratello d me Steffo,ne cuftano tanto 
questa dolcezza mentre ch'io la godeuo,, quanto 
dopo, ch'io ne reftai primo: Madipoi che hauete 
reftituito me a lui,e lui ame, è cofa incredibile l'al 
legrezza,che di ci ho concetta nell'animo mio. 

M a che dirdio di quelli dinini, & immortali 
decreti delle città raccommandate, delle Colonie, 
ed'Italia tutta, per i quali fi come per gradi mè 
par defer aftefo in cielo, non che ritornato nella 
patria. 

voi feteritornato tanto gloriofo dal uoftro 
efilio, & contanta laude nell opinioni di tutti gli 
buomini,che quafi, 1 fate defiderar anco amed effer 
cacciato dalla patria, poi chela [peranza del ritor 
nar tale, qual fete ritornato, voi contrapeferebbe 
a tutto il difpiacersch'io ne potelfe fentire. 

Voi fette Stato nellefi lio, comenel. fuoco,im 
peroche lauoftra nirtù per quello è dinenuta fplen 
dida,e purgata dalle rugini dell inuidia altrui, che 
la teneuano copeîta. 

SI come io fuiun di quegliza chil indegnità 
del uoftro efilio dipiacque [rrano tadef- 
Jonon cedoa perfona del mondo in rallegr armè 

del uoftro bonorato ritorno nella patria , 
AGGIONT 3: 

Havenpo.cofiragoirieuol caufa di fare qual 
che testimonio del piacere, ch'io fènto per il ritor 
no di V.S.da cofi lungo efilio fon flato in opinione 
ufar altri termini, chel firinere, parendomi che 

quefta 


Voi > cè Mo © 


Pe "U 
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quefta fia cofa troppo commune, & che fi ufa an- 
corainmolto minor allegrezza , maffime non fa- 
pendo io far dì modo che babbia in fe alcuna fin- 
gularità fuor delle altre. pure, non potendo io 

er hora far altro fon ritornato là 3 confidatomi 
che y .S. debba uedere quello,ch io hò nell animos 
ancor che le parole non lo efprimino. 


DI LETTERE RICEVVTE. 


O riceuutte due lettere uoStre,l'una,e l'al- 
H traàme cara,quanto dee effer cofain fe cofi 
gentile, da me tanto defiderata. 

Con miograndisfimo piacere ho riceunta la 
lettera, che ultimamente mi bauete feritta , fi per 
baner'intefo del uoStro ben Stare,come perche leg 
gendo le uoftre, parmi non effer in tutto fenzadi 
uoi. 

TIRATO dal piacere , ch'io fentiuo leggendo 
la uo$tralettera è uoltato ognimio penfiero finla 
dour uoi fète. 

S'10 vi pareffe efer importuno col ricordarnè 
ognhora,che mi feruiate (pelfo, datene la colpa al 
l'amor ch'io ui porto, che condito dalla bellezze 
del uoftro ingegnosfa ch'io fento pn estremo pia- 
cer leggendo le uoftre lettere. 

Io horiceuuta grandisfima confolatione dal- 
le noftre lettere, come quelle che per ordinario 
fono piene di molta dolcezza, e piacere» & che 

C 4 firaore 


Moderni 
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ALLEGRA RSI 
fraordinariamente, fi hanno fatto defiderar mol 
to â lungo. 

DI MATRIMONIO. 
L felice fuccefo dell'accommodamento diy it- 
Trota mivapprefenta all'animo quel c'ho notato 
fempre în ogni acrefcimento di cafa noflra, che 
Iddio dimoftra al mondo non folo ne le cofe publi- 


che, ma nelle priuate ancora quanto me la Sani . 


tà uoStra,< la buona mente fiia, profperàrido fo- 
praogni credere le fue prudentiffime attioni, & 
la uita infieme. 

Di cofi bonefto, & honbrato matrimonio non 
noglio per hora ufar teco alonnouffirio di congra 


+ 2ulatione;perche dell'animo, C uolontàiniauer= 


Sodi te, voglio credere chenon ten'babbia atifàl 
uere adelfo, pur ti dirò chegodo tanto d'ogni ac= 
quifto chetu facciche reputo di far'io un'acquifto 
© guadagno particolare . 

To farò l'ultimo arallegrarmi con. Eccellen 
Za del fuo felicisfimo maritaggio, come fono de gli 
ultimi fuoi feruidori ; & haurò quefto di più de 
gli aliri; che almenola tardanza di quefto uffitio, 
le farà uenir la mia allegrezza in qualche con- 
fideratione , doueprima farebbe forfe ofcurata da 
quella di molti, e di maggior momento , che non 
Jonio. i 

K o1 donete crederë, che Dio; come quella 
che ordina, e difpone quefte cofè, prima che fi 
faccino ynon fenza gran mifterio ni babbia fatto 

uenire 


E 


ALIEGRIARSI 13 
uenire a ques? atto delmatrimonio , delqual mial 
legro con effouoi. 

10 giudico quefto fantiffimo legame del ma- 
trimonio,così neceffario al ben uiuere humanos 


NON poffendo io efprimer'il piacer, ch'io fer 
to di quefto uoftro matrimonio,dalquale uoi poffe 
ve prometterui latranquillità di tutto il rimanen 

‘te della uita woftra, me né vimetterò alla diftre- 
“tion del uoftro giuditio, & è quella uera cognitio 
nè,c'hanete dell'amor mio nerfo di uoi. ; 
DIP ART O: 

NON tutto che nefuna noftra felicità mi pa- 

ia nnoua, perche per i molti meriti noftri to 

« fempre mi fon pronzeffo dalla bontà delS.Dio nel 

la uoftra perfona ogni forte di felite aunenimedi 

to, nondimeno di questo novello parto ; tonto 
fentito'inifinità confolatione. 

I. felice parto della conforte uostra haben 
finito dimoftrarci da ogni banda, quata curateza 
il Signor Dio de noftri piaceri, e confolationi. 

Di quefto parto iorme n'allegro non täto con 
soi,quanto con tutto îl refto del mondo , poi chel 

fanciullo ch è natoseffendo parte di noi, dourà an- 
chor participare del molto (plendore delia nostra 
uirtù;cofi piaccia à Dio,che i vaggi di quella fi di- 
‘fiendino e fi perpetuino finalmente nél resto della 
softra fiuccelfione. 


DI 
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ATLEGRARS%Ù, 

D 1 quefto felici[fmo parto della confortene= 
Siraiomen'allegro non folamente con effo.uoi,ma 
contuttalanoftra Città anchora,come quella che 
può fperar di ueder prolungare gli anni nostri nel 
la perfona di quefto fanciullino; & per confequen 
te goder lungamente in lui il frutto;chelawice- 
ue, dalla uoftra uirtù e ualore. 

AVGURARE. 

A vRARE ficomprende fotto a.tutti ige 
neri di perfuadere sd" latinamente vuol dir 
indouinare, che fecondo gli antichi era l'interpre= 
tation che fi dana allauoce,e canto degli uccelli, 
là onde l'indouino era detto auguro, & la cofa in- 
dosinata,augurio: Mauolgarmente è l'efpresfio- 
ne di quel bene ò male,che con preghiere à Diode 
fideriamo in noi Stesft,ò in altri onde Dante diffe, 
Come nelpercuotere de ciocchiarfi . Surgono in- 
numerabili fanille , Onde gli folti fogliono augu- 
rarfi: Di modo che aldifetto di quei concetti, che 
potefferomacare fotto quefto nerbo augurare;fup 
plira in buona parte la copia di quegli altri, che 
cadeno fotto il defiderare,mon effendo altro augu- 

vare,che iltempo ottatiuo del defsderare. 


AVEVRARE 
SANITA» 


Moderni. p REG 0 Dio che rifane Sempronio,ne noglia 
ch'effo à gran danno delli fuoi, € difpiacer uas 
ro» 
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firo,fe ne uada per anchora. 

VoLesse. Iddio che con parte della luce de 
gl occhi miei, poteffe fupplire al difetto della no~ 
fira , che cofi uolentieri lo farei com bora lo 
dico . 

PREGO Iddio che ui conferui la fanità del 
corpo, ma non però fenza quella dell'animo, per- 
che fi come alcune. herbe uelenofè (per fe Steffe 
mortifere )accompagnate da cert altrecofè fanno 
yna beuanda falutifera, cofi lafanità del corpo 
fenzala compagnia di quella dell'animo, è nociua 
doue che accompagnata con effaè di giouamento 
grandisfimo . iz hr 

PrEGHERO fempre Dio che infieme conla 
Sanità del corpo wi conferui quella dell'animo; pere 
cioche niente è peggio , che un. corpo fano effere 
babitato daun animo amalato. 

PREGO Iddio che conferni la fanità, egrane 
dezza dî VS. perche ella mi feruirà fempre per rè 
compenfa di quella fidel feruità,cheio ho fatto, e 
defidero di far coneffa lei. i 

Ippio fia quello, che coldar presto fine al 
male, e trauaglio uoftro, dia principio al bene, 
e quiete mia» laquale Sta ripofta nella noftre 
fanità. 

Nostro Signore Dio guardi la perfona 
di y. Eccellenza con quella maggior profperità, è 
delicità,che la defidera, 


DI- 
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ALL'ECRARSI 
D IGRT A 
FACCIA Dio, che quella (noular uirthe 
bontàcheriluce innoi non fha più fenza la 

tompaginiadi‘qualche grado e dignità, conne- 

niente à lui . 

PREGO Diosche fi come mbadato fpalledi 
Hercole} ciodattea foftentar ogni granofo pelo 3 
cofranchorailluminiil cord quefto noftro. Prin 
tipe adbororarui di qualche dignità, che fia conz 
forme alnalor'deimeritikofiri. 

C'in'B‘hoi fiatein cofi grande ifpettationein 
gnella tortes fi-come intendo datutte le bande 
che fete,nò me ne marauiglio punto ; pcioche que 
Prorepit mifono Jempre promelfo della nostra 
nittcoft piaccia à Dio,che quegli bonori,e digni 
tà, che di già mi pär uedere nella perfona uoftra, 
fiano cofi degne di lei, fi come ella è digniffima di 
loro . 

Praccia dDio;chel pronoffico ch'io ho 
Jempre fatto nella perfona noftra, riefta conforme 
à quel che fece Cefare nella propria perfona fuas 
ilqual mna mattina andando dî Comity promife 
alla madre di non tornar à cafa, chei non fuffe 
creato Pontefice ilehe gli rinfeè felicemente. 

AGGIONT Ad. 

NON -dubitàte punto ancor che la fortuna 
t fia flata fut hóra annerfas perché quelle pian- 
te , che tofto creftono , tofto etiandio pongono. 
la cima în terra, & quelle che con a pie- 
le 
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de prouengono dla Jomma lat lungo tems 
pod Waea { 

PIROS PERF Ths i 

IacCi1a alta dimna promidenza sche lam i s 
Pi ima felicità che. contru in oS didih erda 

intntti: juone perpetm inquelli a della fi ka jucceje 
fione per intierocompimento della fhe ranzashel 
mondo þa. concepita della fia: glor. iof fortunata 
& per merito della utriti,® de Ila banta fua sailar 
qualeio partie olarmente fon diuotisfimo. - 

In la buona gratia di V „Smi raccomando la: 
quale( per laviuerenza, cheio le porto ) defi dero 
fentir.feliciffima asin 

PREGO. Dio ; che o fecondo le uoir. e fperanzer, 
& le tirè una uolta â lieto fine, che farebbe hora; 
Jè alia uoftra conditione fi confidera. Io nonparlo 
de i coftumi,a.i quali in quefti tempinon è chi hab 
biarifguardo ne penfiero alcuno... + x 

PREGO Dio, che ui liberi da ogni tri auaglio 
e aflidio; i acciò ò posfi ate con l'animo più quieto ui 
ner a noi Jello, & agliamici noftri, nei qualimi 
potrete convungrar fempre tra i pi „affettio? 
nati... 

NELLA biona gratiadi y. S., mi xaccomanz 
do Sempre,pregandole perpetua felicità. 

Mu é ftato gratisfimo intendere del. uoltro buo 
no Jtato, nelqual Noftro Signore DI rio ui profper 
tire quanzi di giorno in giorno: ilqua? ananga- 
mentonon porta effere di tene o che.ie 

empre 


Moderni. 


Autore. 


Moderni. 


Autore. 


ALLEGRARSI. 
Sempre non ue lo defideri maggiore. 

RESTAMI à pregarui ad effer contento di 
feruar memoria dell'affettion'infinita,ch'io wire T0 
G tenerò fempre: N:S. Dio ui faccia la più con- 
Solata donna ché nina fi come ui ha fattà la pihat 
corta,e gentile. 

PREGO Iddio che ui dia quelli profperità che 
defiderate, che anchor io fapendo le confolationi 
uoftre s ne refterò confolatisfimo, fe glië posfibilez 
però che unanimo polo nello Rato done è il mio, 
fia pace di confolatione. 

Por chedaogni parte comincià è rafferenar 
fila fortuna noftra, fia ringratiatò Tddio; © anco 
placato per fempre m modo ; ch'ei miri più nel- 
l'aunenire alla bonta,e mifericordia fua;che al fal» 
lo noftros ©- 

RENEFITIO: 
REGo il tempo., che mi porti occafione,per 
Pia dë gli effetti della‘ fperienza posfia- 
te conofcert la grandezza dell'umor , ch'io ni 


_ porrainaa 


"“Pracci A 4 Dio ch'io mi poffe promettere 
in brene qualche altro effetta miglior di questo în 
benbficio kofro sic 

PREGO Dio che imfpiri un giorno il nostro 
piadrone è dar condegnia ticompenja alla lunga, é” 
@sfidua noftra feruità. i ateo 
—practia A ielo, the tn sidro manchi la 
molta mala fortima; O treftalà pocamia autto 

IGS rità, 
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rità, acciò ch'io poffacol mezzo della rimunera- 
tione,e de beneficij moftrarui la gratitudine del- 
l'animo» mio y & quantormi\fia accorela nirtà 
uoftra» ` T ; 
LIBERTA: 
ReGO+Iddioché ci concedi gratia di potere Moderni. 
Pi di tanta feruità , acciò non babbiamod è 
Jtartustauia è diforettione di chi rnonla nol Ha- 
nere io Í qu 

QyanDo fia mai che quefta Città;:che già 

tu patria nostra, viducendofi à memoriat antica- 

fua libertà palfata; fi nerzogni'della ferninb pies 
fente ? n ; ; iro 
Dv Ra cofa è neränentesin ogn unoil freno 
dëlla fevuitt, ma ditrisfima čin coloro;chefono we 
feiti del cafto uentre delladibertà, laquale piacerà 
pur à Dio di far un giorno ci fia veStituita,& fè 
noP pèr bmèriti noftri, almeto perche non norią 
tolerar più tanta tiranniafopra dela terra . 

pio fiaquello che ui reftituifca quella liber- 
rà, che mi è fiata occupata dalla maluagità de gle 
bicominivanzida quelladelle fiere; non eftendo dl 
tro il tiranno , che una fiera crudele fitiborida deb 
Sangue humano.: i 
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ALLEGRUARSI: 
le fiamo condefcefi alla pace; non fenza noftro dia 
fanantacgio. 
PREGO Dio , che ui concedailtheforo della 
pacesacciò nell aunenire poffiate uiuere è noi ftèf- 
O, aglamici,e parentiuoftri, în perpetua ric- 
chezza, laquale confifte nella tranquillità del= 


l'animo: È 
No n«effendo cofaalcunavconneniente più ad 


un'huomo da bene,ne più degna di buon cittadino; 


chel niner pacificamente; prego Dio cheni Sgom- 
bri l'animo di queste paffioni cinili, Crm introdu 
chi la pace, & quella quiete.che ogn'uno defidéras: 
& che pochi fanno procurar di hanere. 

I 0 come defiderofo della ‘woftrà quiete y non 
poffomantar di augurarni ogn'hora la pace, 
pregare Dio che ue la conceda quanto più prefto. 


DI NON ESSERE IN; MALA 
OPINIONE: 


O conofto moltò bene-da vera tua. uirtà; &r 

Dio ualeffechefi.comefeifenza.colpa;cofi fuffe 
Senza fopitione) ù 

VOGLIA Dio, che quefta uocesche m'è pera) 
uennta gl'orecchi, di uoi, non si metta in qualche 
finiStra opinione appreRodeghaltri. 


IO uoglia, che allabontà, efede di costai , 


1 peranchoa non fi fra attranerfata ila malitia 


dicoloro,che nel weleno della.loro malignità. nola 
$ Hian 


A 
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mancano di uolere adulterar l'animo di quel figno 
re per farli credere'dipoi che’ lbianco non fianero. 


M A LE. 


IACCIA da Dio di permettere ungiorno, 
Pio aquefto ingrato cada a doffo quellaroni- 
aa,che merita l'ingratitudine fua , laqual non farà 
mai tanto pertempo,che non mi paia tardiffrma. 

PIACCIA è Dio , the coftui dellafua poca 

fede, & molta îngratitudine egli babbiaquel ca- 
Sigo dalla fortuna; Cha-meritato da gli buomini. 

PREGO Iddio chel difpiacer mio canfato 
dalla malignità tua,& finifca col principio di quel 
caftizo, che tumeriti, 

POI che da coftui non fi può fperar bene alcu» 
no per non baner in fe cofa alcuna di buono,prego 
Dio à permetter chel fi affoghi nelmale; cioèin 
quelle pene ; che fi.cercano per castigo della fua 
mala uita. 

VVERTIRE è unuerbo chauna fola uo- 

cesma diuerfifignificati, perchefi picliaper 
attendere,cioè flare attento,a[toltare, afpettares 
offeruare, & riguardare» Si pigliganchora per 
'dar opera, & banercura,ficome in quefto luogo 
ficomprende da è concetti che contiene Jotto di fe, 
de quali doue egli manca ftpplifte Tefortare per 
laconformità, c'hanno infieme: Et è nel genere de 
liberatino,e giuditiale. 

D AV 
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AVVERTIRE. 
Mi Vi VERI FRE 
Ciclib.1. DI NEGOTIAR CAVTAMENTE. 
Epift. 7. L partito ci par dubbiofo, conoftendo che gli 
be la giudichetanno dal fine. 

SE lacofariufciffe àamodo nostro, ogn'unoti 
chiamarebbe fauio , e ualarofo,fe fi feotraffe qual 
chemalafortuna,tutti direbbono, che tufuffi fla- 

- to uano & ambitiofo. 
b DICOTI dinuouo che gl'hwomini faranno giu 
`- ditio; nontanto del configlio che tu baurai prefo 
quanto del fine,che fentirà la cofa. 
NON dobbiamo fempre temer una medefima 
uia,ma fi bene caminar sepre adunmedefimo fine. 
«PREGO Iddio che fia propitio ai tuoi cofigti; 
mafe farai à modo mio fuggirai li fcandali, © 
baurai cura della quiete tua,&" de'-poîteri. 
NON, refterò però di dirtiuna cofalaqual 
tupiglieratin luogo ò divivordo, ò di giuditio , che 
comunque la pigli poi ben'efer ficuro, che per. 
l'amor ch'io ti porto, non l'ho potuto tacere. » 
Li.4.ep.i0 POI ch'io t'ho moftrato il mio parersa te fail 
rifoluerti in quella maniera, che conuiene allatua 


Li.4. €p-18 


Li. 4. cp.8 


prudenza. 
E G.Ra- — VOI fiate uenuti què liberi, e fiolti, guardate 
5 di non partiruene ferui,& liberati. 


BISOGNA aprir bengliocchi, che tante nol 
te, quante potranno queste genti nonhaueranno 
ne confcienza,ne uergognadi farci danno, © an= 
co fe ne rideranno fopra mercato. 3 

I 


A 
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10. defidero.cheda quela -cofa abinegotiate in 
modo cautdmente. che mon pretermeriaten ffitioal 
«amozche nipolfaifar corripaudereall'efpettatio 
ne che queto Signaxeha\concepato dell'intelligen 
Ras destrezza , & dutegrità uoRrg: anuertendowi 
che importa troppo,chein questo principio faccia 
unabuona.impreffione.dì voi. >! atei { 
«ib DOVERETE anuertineinolto benedi negos 


Wot 


tiarconformeall'importaniza della cofa,ditche:fo® Autore. 


no.certo che hon:mancherete tuttelewolte seha 
uercie innanzi &;glivechi;che fopralauintà, e dilè 
genza uostra fi appoggia tutto lo Stato dell'utilez 
erdell'hononmior:zor ioni mi alam 7 

VORREI ichefopra tuttoramuertefte dinega. 
tiar inihodoschésontraboccalieimgnetpercato, 
per ilqual l'appetito nincela ragione: ch èl'igno= 
ranza,guardandoui da tutti querimali'affettische'l 
fenfoui puòmettexeinnanzi. si coi 

AVV ERFITE-dinégotiartanto cantamen- 
mente, che più che fia po/fbile winalariputatione 
delle cofè mieslequalì jono ancorate uoftre; 

IO utricordo non folamentesà negotian cauta, 
mete,ma ancora fecretamite;p.che fi fuol dire nef 
finaimpréfa effer-tanto riuftibile; quanto quella 
che lnemico penfa chetu non posfi,à nasip fare, 


ESSENDO \addimandato vAntiftene. in qual Demosta, 


modo l'huomo:doneua accoftarfisallà Republica: 

come al fuocarifpofe,cioè nò molto nicino p nö ab 

bruggiarfi,ne troppodifcofto, per nd patir freddo. 
DE 3 NON, 


Ariftori 


Per Aulo 
Cluentio; 


Per M. Ce 
Jio, 


Per Luc. 
Murena. 
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i AUP\ERTIRE: 
NON alerinenté che al buon gouernator di 
hane fi appartenga di fapere accomodarfi allamu 
tation dè uenti,fiappertiene all'huomo cauto l'ac 
commodarft'all'humor de faperiori. i 
DIGVARDARSI DA QUALCHÈ 
BIRRE 
GLI è cofa da prudenterantineder tutte leco- 
festhe poffono occorreread uh'hhomo,é* di- 
fponerfi a tolerarle patientemente,quando occor= 
reffeno àluisma è cofa poi di molto maggior confi 
glio prouedere, che quelle cofetali non ci aunen- 


ghino . 


IN questa materia uoî donete confiderar non 
quel ch'io dicoyma quel ch'io donrei,et potrei dire. 

SEMPREMAI i gionani di grand'ingezno 
Sono;più tofto da effer tenuti à frenu,che incitati 
nel corfo-della gloria. 

COLORO, che di alto mare fono entrati in poh 
to; fogliono infegnar diligentemente à gli altri, 
chen eftono; come hanno da guardarfi dalle tem= 
pefte,da i corfariye dai luoghi pericolofi,eRiendoci 
mostrato dalla natura di fauorir coloro,che entra 
no inquei pericoli, de quali fiamo ufciti noi. 

AVVERTITE che fe noi non vi conofcete 
utto à quefto negotio; per efferefolosche gli è me~ 
glio procurar. aiuto da chi pofa fiippliv im compa 
gnia uoftra;che dì cadere in qualche errore. 

SE inquefto negotio ni gonernate în modo che 
lavagione nonftia auiluppata fra gli po non 

tt 
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dubito di errore alcuno dal. canto uoftro. 

AVVERTITE dinoni innonar»cofa alcu 

na oltralämia commiffione 5 imperoche il tentar 

cofe nuone, douel'acquifto Pdnbliio) Cil: pericol 
certo, è cofa da imprudente. 

ON ho uoluto mancare, d'annertiruizi fe 

ben manco di Saper dire l’augumento dell obligo, 


Cr feruità ch'io fon tenuto d' bauern: 


AVVERTITE chel fatisfarià glisappetiti 
particolari, non impedifca al comodo, i bonòr 
uoftro uniuerfale. =; 

DI: TRADIMENTI. 
T 1 bouoluto mandarà pofta per quefto;Cal- 
furnio mio familiariffi imo acció fapef]è certo, 
ch'io bo grandemente d core la nita;e l’ honor tuo. 

NO N, folamente il nimico tuo ma certi che 
moStranano di efferti amici, pref occafione dalla 
careftia,hanno cercato di portè indifgratia del po 
polo,& hzna opratotato;, che aggiunta lafalfità 
de i giudicise la maluagità dimolt altrisbaro hau 
toforzadiuincer la uerità,&latua giufta taufa. 

NON ti dourai laferar fedurre da quefti inci 


tatoti,ne preftarfede è iconfi igli, cheffittidarãno. , 


S E tuftai-coftè per uiner piùlibero,deni non» 
dimeno aunertire, che per anuentura non cè uing 
molto ficuro. 

SE tu darai un coltello in mano d'un piaci 


fancinllo;0 diun fiacco,ò debil.mecchioeglicon f 


Ti uf i fu nom potrà nocere'ad alcano;ma actor 
D 3 Siandofi 


Ci. ad Att, 
li. 10. €p.7a 


Li. r.ep.so 


Moderni. 


Autore 


Fpitetto») 


FE “Te 
ti "sani > I 


LP VERY IREN 
Siandofi ab ‘corpo Hudo diun 'haomo 9 cn 
fortisfimo;potrà Serirlo. * 

DIFFICIE:cofa è tradirchinonfi fi fida, equan 
to maggio? è Ibuomo 3 tanto manco ficuramente 
fi può fidare, & nondimeno:è neceffario che piùfi fà 
fida, ondel'effer tradito è più diRe;e di Pri plije, 
shedaltris 

NON giouano tutte le ifi che dilettano,per 
ciò che molteuolte quelchennote è Là quel 
che giona è amaro. 

GVARDATEVI fopra tutto: datr raditnen 
ti,percioche V'odio\dell'uninerfal,ehauete adoRo, 
fa che non ui potete promettere fieurtà altuna 
del particolare. 

»vIOwricordo d:guardarni peffo intorno, & à 
confiderare: che con tutte le debite diligenze, Jen- 
do:circondato:d&': nimici difficilmente sò nonmai 
farete atto a fapere d'onde fia per forgere male. 

“n AVVERTITE molto beneze fate cauto in 
quefta parte ‘di haner l'occhiba tradimenti, per» 
che ci bad temereid'ogn uno; non prome deneashi 
curarfi di perfona alcuna.» vis: 

ANDATE. ritenuto quantopotete nel pro» 
metteruè più della:fede di uno, che d'un'aliro.che 
non conoftiate per prona,'acciocheintempo alcu 
nononbabbiate a pentirai d'hauer mf afo 
fai;in chidouenate confidar poco. 

SI come il lupo èun animale (imile aki iwiesco 
fiè ce er lParafitoè fimilealba- 

mico: 
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vico Auuerti adunque che in luogo di cani fide= 
linon ammetti lupi rapaci alla tua guardia. 
ESSENDO addimandato F ilippo, quali fur Tasafo: 
fero quegli buomini,che più amafe,& odiaffe,ri= 
fpofe:Io amo fopratutti quegli che à mia inftan= 
za fono per fare untradimento sodiando altretan= 
to coloro,the l'hanno fatto. 
DI NIMICITIE. j 
Y ARDATEV I più che potete dal nodrir Moderni 
(CA inmicitie'adoffos imperoche mentre faran 
no buomini,faranno ancora nemici. 

DEVETE aunertir molto bene nell’accrefci- 
mento di quefta uoftra gràdezza, di non accrefter , 
ui nemici adoffosimperothe fenz' altro, purtroppo ' 
per fe Stefo accrefcendo potenza;e Stato,fi acere- 
fceinimicitia,& inuidia. HAE: 

IN, tremodihaida confiderare la qualità di Foletto» 
colui colqualetu conuerfi,cioè segli è più degno di 
te;ò nero inferiore,ò egual tuo: Effendo più degno 
dei afcoltarlo,e diferirgli s’eglî è minore perfuader 
lo modestamente. ; & fe farà eguale confentirgli = 
Cofi faacendo:non caderai în nimicitia. 

SI come chi fi diletta di far effercitio,deue guar 
darfi dalla ftracchezza.; cofi chi gode della buona 
fortuna, dene fuggir l'inuidia. 

SI deue metter ogni diligenza, per effer pik Mufo; 
prefto riuerito, che temuto, imperoche da quelto 
ne feguita la grauità:& quello l’inbumsanità: 

SI come chì camina pel foleè accompagnato  Aciftonià 

D 4 dal 


Autor® 


Ariftoni. 


Cic. pro 
mil. 


Moderni. 


Democrå. 


Cleanto. 
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dall'ombra, cofi chi camina perla ftrada della glo- 
ria,ba per compagno l inuidia: 

DI NON, CADERE IN MALA 
OPE NTO NE. 
Gli è un grande allettamento da farci pecca» 
vesquando fappiamo' che non ce m'ha è uenire 
caftigo alcuno. 

ALTRO e parlar faniamente, altro è uiuere 
altroè effer tenuto famio,altro è eRere. 

IRA, fuperbia, crudeltà, furore, & rabbia, 
fono compagni della uittoria ; ma nimici dei wincî 
toride quali molti illustri capitani bruttamente 
hanno uinti - 

NON, fate torto all'opinione che fi ba di uoi, 
cioè che non posfiate effer unite, ne ingànato, l'u» 
no de quali farà nostro, edella fortuna:l'altro fa- 

rà folo della uoftra ‘prudenza. 

PIGLIATE come da amico e benigno ani 
mo,& na come danimico,& maligno quefto auer 
timento , perche fe farete altrimente, mi darete à 
creder che l’adulation più che l'amiconi fia cara. 

KI ricordoche per hater lamore uniuerfalmé 
te dogn unos il particolar fauore dî qualche 
fignore,non c'è più ficura;ne più certa niache ef- 
fer in opinione dimeritarlo». 

EGLI è neceffario di eRerbuono ; ò almeno in 
opinion- di buono. 

NESSY NA cofaè quafi tanto maligna 
vquantola calunnia, percioche doppo che con falfe 


perfua- 
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perfuafioni nafcofamente baurai ingannato qual- 
che uno fueglial’odio adoffo à chi farà innocente. 
I fofpetti partoriftono maggior calunnia, che Menîdro. 
non fanno gli istelfi fatti. 
E da guardarfi dalle calunnie,anchor che falfe, 
percioche la maggior parte de gli buomini non ca- 
aci della uerità,feguitano l'opinione. 
DOVRAI metter molto più cura di laffar 
pna buona fama;che le molte ricchezze di figliuo 
lisimperoche queste fono mortali.<& questa perpe 
tua, & con la buona fama fi poffono acquiftar le 
ricchezze, manongia conle ricchezze fi acquifta 
mai il nome. 
MOLTI huominibanno riceunto moltevol Regino. 
temaggior male. dalle:calunnie,che da i nemici. 
DI NON, SPARLARE. 
IL uoglio che principalmete tuhabbiquehta au Cicpro m 
uertenza di tenerti per tale,quale tu fei, accio- cre 
che quanto fèi lontano dalla bruttezza de. gli effet 
ti,tantoti dilunghi dalla litenza del parlarne . 
SI come è brutta cofail feriner quel chenon fe Per RCo- 
deue,coftè brutta anchora ibriferirla. csi 
NO N fuor di propofito è affomigliata la fpa Moderni. 
da di un furiofo all'eloquente fenza fapienza, per 
cioche ficome a quello farebbe utile effer fenza fpa 
da,cofi à questo effer fenza eloquenza. 
AVVERTITE di effer circonfpetto nel aure 
parlaresconfiderando chela troppa licenza del di- 
re fuoi bene (peffo partorire gran mali i quali, con 
quanta 
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quanta dificultà s incominciano , com altrettanta 
facilità s accrefcono: 

SE tu fparlerai della caufa noStra,tu nò dirai 
contra di noima contra della giuftitia,contra del- 
la natura delle cofe, contra le'confuetudini de gli 
buomini,e contral opinion di tutto’ l'imondo: 

SIATE circonfpetto ; e cauto nel parlare, ine 
chinado piutofto alla molta modeftiathe alla trop 
palicèza; percioche neffino ingegno è tto: afpro; 
che non poffa placarfi co l'humanità delle parole. 

NELL'APRIR della bocca del faprentefi 
come tempio aperto dell'anima; apparifcono i fuoi 
fimulachri. t 

SE tuunoî efer ben'afcoltato , impara bén di 
parlare, & dopo c'hauerai imparato,sforzati di fa 
re che i fatti corripondino alle parole ; cofi facen- 
do acquisterai buona fama. 

SOLEV A dir Simonide non efferfi mai pènti- 
to dibauer taciuto; ma fi bene molte uoltedi ha= 
ner parlato. ° 

XENOCRATE affegnando tutte le parti 
del giorno ad alcuni negoti, asfignaua anchora al 
filentio la parte fua , nelqual tempo difcorrena 
tacendo,il modo che domenia tener parlando. ~ 

HIPPIA dicendo effer: grandisfimo male; 
che lalegge'nò haneffe determinata una pena,cofi 
di calonniatori , come hauena fatto ài ladriz con- 
ciofia che rubano l'amicitie,laquale ananga tutte 
le ricchezze del mondo 

ci de AN 


MP:VERTIRE. 22 


ANCHORAÀ che ‘la calunnia habbia forza Demott. 


di confermare alquanto l'opinione di chi l'afcolta; 
nondimeno in proceffo di tempo noncti è cofa alcu 
na piu debole di lei. F 
DI ESSER CIRCONSPETTO. $ 
NEL SCRIVERE. 
ON il ueder da preffosma il'giudicar dalon 
N ge le cofe future e uera fapienza . È 
SI come lesoStre lettere fi fono lette diligente 
mente, cofi anchora fè fon bene intefe,ne credo che 
fecondo la noftra intetione, habbiate applicato fen 
So aparola;ch'io nonhabbia molto ben comprefo . 
vt me farà di piacer grade, che cOtinonate nella fo 
lita circOfpettione di ftrinere p ogni bon ripetto. 

AVVERTI molto bene chenon fi può effer 

tanto circonfpetto, che bafti in quefta qualità de 
‘tempi triftà-<& detriStisfimi buomini, che non fan 
0 altra profesfione,che di fpiare gli altrui feore= 
ti, per ingerirfi nella gratia di quefto;e quel figno- 
te con cofi dishoneStomezo. 

PER. ben uoftro ui ricordo fopra tutte leco- 
Se la circonfpettione nel frinere, & anco per non 
‘haner'in à fentir(con e[fowoî)pentimento di quel- 
l'errore, ch'io non commeffe mai. 

SIATE cauto, 'e più circonfpetto nel ferinere 
che potetesperche hoggidì la commodità della fia 
paba invitato molti a commentari ynon folamente 
le Scritture le parolesma anchora i cenni; & ife- 
ereti dell'animo, i i 
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DI CONOSCERSE STESSO. 

HI faprofesfione digouernare una moltis 
dine di buomini » bifogna principalmente che 
fappia gouernar fe fefo . 

SE coftuiunolniuer del modo; chè uinono gli 
buomini dabene,e neceffario ch’impari,e difimpa- 
ri molte cofe, © ciaftuna di quefte duesè molto dif 
ficile all’età fua.. i Al 

SI fool dir che colui è prudentift. c'ha ingegno 
di faper ciò che li fa dibifogno,e dietro è quefto,gl- 
Paltro che ubidifce è afto tal'huomo prudetiffimo. 

FILIPPO Re dî Macedonia dopo molte nit- 
toriehauute contrade Greci, perche non haueffe 
di ciò à infuperbirfi, ordinò che dipoi ognigiorno 
nell aurora li fuffe ricordato da qualche fanciullo, 
cheegli era buomo. 

HERACLIT O effendo gionane se fanio più 
di tutti gli altridiceua conofcer ch'eglinon fapena 
cofa alcuna. í ì 

ESSENDO addimandato Demonaco, quando 
egl'haueffè incominciato afilofofaresin quell'hora 
(difteegli)ch'io cominciaià conoftenme Steffo. 

ADDIMANDANDO uno Chilone qual 

fuffe di tutte le cofèla più difrcilerifpofe sil cono» 
feer fè Steffo 4 i A 

TRA le prime cofè che fondannofe alla uita 
noftra,è che lamaggior parte. degli. buomini effen 
do pazzafi daadintenderedi efer fania; si 

DICEVA Diogene, che quegli buomini,che 

ragionando 
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ragionano beng, & conoftono fe fref fono come 
quelle lire, c'hanno wn fono dolce: vifonante , 
non fentono . 

DIV AMMINISTRAR/LA 
GIVSTITIA. 
LI huòmini diuengono peggiori , quando 
hanno maggior licenza di peccare. 
© CHI goiera non dene. tener memoria delle 
nimicitie paffate s perciocheegli non'èftato pro- 
mofTo:algoserno , perche babbia da: uendicar fë 
Sie[fo nea monerfi ad inftanzad'altri, che della 
mera giuftitia. i \ 

I-giudici dewono ueftir quella iftefa mente, che 

ueftisigli ftesf® datori delle leggi quado le fecero. 
` BIONE dicena che albuon giudice conuiene 
partirfi dall'uffitio fuo corpi acquifto dibuona 
famasche:di vicchezza . SHON l 

DICEVA Agathoneche'l Principe dene im 
primerfi trecofenella memoria, la prima ch'e fi- 
gnoreggi huomini; appreffo difignoreggiar fecon- 
leleggi s.la‘terza che l’imperio Juo non è per- 
perno ` - 3 $ 

COLORO; che punifcono'trifti , difendono è 

buoni dell ingiurie. 

IN Thebe limagine de giudici fono fenza ma 
nie con gli occhi basfi; percioche la giuftitianon 
fi deue laRar ‘corrompere da doniyne piegar dal 
nolto de gli buomini. 

L’HY0MO che gouerna dee auanzar glial= 

are 
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tribuomini;non folamentenel reggere; e comman 
daresma anchora nella degnità;e prudenza. ' 


DI CONSERVARLA SANITA. 


I N, tutte le-cofe è molto inutile lafutigaali 
sita nofira. ar x 3 

IN, quefti tempi (per l'amor di Dio): non. hab 
biate cofa più à cuore che la conferssazione della 
fanità,con laquale potrete finalmente far meglio ik 
feruitio del Re;il uoftro,e quel de uoftriamicisi X 

LA mutatione che fi fa à poco d pacos e cagio: 
ne chela natura fiaccomodi intutto allemuta- 
tioni,il che ci. è mostrato da Dio ifteffo.ilquale no 


‘o. cifapaffare adun trâtto dall'inverno all'eftate, in 


Hipp. 


Plutarco. 


Pitagora 


terponendoti laprimanera,e lautummb.-% 


L'HVOMO dene tanto affatticaxfi;quanto.ri=) 


cerca-l'animo per fe tefo ) 

IL'‘magiare;il berezil dormire,é l. coito voglio» 
noeRertemperati per. confermatione dellafanità. 

QUELLA regola di Wiuer tato:limitata, che' 
fi uedein alcuni,non ferne ad altro, che adinuili- 
reil corpo, E farlo foggetto ad ognipericolo; ó 
adindebolir il uigor dell animo. 

SI fuol dire;&:prudentemente scheilno man 
giare à fatietà,nonrifuggire fatica, x conferuare 
il feme, fono, trecofé, che: conferifcono malto alla 
Sanità. da 
LA fanità del corpo-ricerea nonw patir fame 

ne 
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ne fete, ne freddo. 


SOCRATE auuertinagli buomini che fi Socrate. 


douesfino guardarda quei cibi, che inuitano à 
magiar quando non fi ba fame, Z7 à bener mentre 
nonfi ha fete I» 

GORGI.A addimandato , che modo egli ha 
ueffe tenuto circa al-vitto in.effergionto ad via 
tantavecchiezza,rifpofe che mai baugua mangia 
to cofaalcuna per fatisfar. all'appetito. 


IASIMARE è vngenere proprio del de 
-1 moftratiuo, per accidente de gli altri che com= 
prende tutte le forti del:dir male „icome vitupera- 
re, colpare notare » infamare, carpere, & detra 
here... Comprende etiandio il riprendere, ma. pro 
piamente.il riprendere nafce d'amore sonde la ri- 
prenfione è propria dell'amico : All'incontro il 
biafmare derina da odio , & per cofequente il biaf 
mo è proprio del nemico. Et quantunque io hab- 
bi auuertito di metter tutti i concetti propria- 
mente à i luoghi loro : Nondimeno perche alcuni 
Si poffano pigliare in l'ono se l'altro fenfo, & fe- 
condol intention del fcrittore : Per tanto chi non 
fatisfarasfinelcafo fuo, di quelli , che caftano fot 
to il biafimare, potrà valerfi dì quegli altri, che 
fi contengono fotto al riprendere ; & cofi pel 
contiario è 


BIUSIMARE 
BIA SI MA RE. 


j COSTVMI. 
|] Cic. Vi. 2. A patria nofira è guafta dalla corruttione 
1 epik. fs. de i cattini co umi. 

Vici. IL far inguitia ad altri fi fa în due mo- | 
| di; con forza, ò con l'inganno, atto della 
il) volpe, & conlaforza del Lione, l'uno, © l'al- 
[| tro é alienisfimo dall bumanità. 
| Filip.è SÌ come alcuni per qualche male, 'haranno, 
j | & per il tupore dë fenfi non gustano la foanità 
ij de cibi, cofi glibuomini libidinofi,anari,&" feele- 
fati non hanno il gufto della nera laude. 
COLVI mostra effer'un grà pazzosche per fi 
perar la nirù di qualch' uno,adopra la forza de ui 
tý,imperoche fi come il correre fi uincecol corre 
j re cofi la uirtù fi fupera conla virtù. 
SU Diogene. LE cojë brutte fono fempre brutte,d naftoffeò 
manifeste chele fiano. i 
STcomeė la pazzia molte uolte èun morbo he 
reditariò, cofi anchota i cattiui buominì fogliono 
generare i cattini. 
Euripide. ‘DIO buono, quanto è nera quell'antica fen- 
tenza, che da un cattino padre, di raro nafte buon 
figliuolo. 
ii Ecdoro, CHI è diforme d'afpetto, è cattino divcoftumi, 
Hi dal male, la natura non produce fe non male,fi co 
{ me da una vipera di nuouo nafte wna vipera. 
ENI 


BIASIMARE: 25 
ANIMO. 
ON fi può dir medicina quella quando col 
ferro fi entrain una parte fana, © integra 
del corpo,anzi è una crudeltà, & un macello. 

COLORO che fono di pouero,e fordido animo 
e dedito di piaceri,& alle loro expitità , Platone 
nel primo della Republica li sbidifce dal facrofan= 
to confortio della Filofofia,come profani € inha- 
bili à poterla confeguire. 

NON, ciè pur uno fra gli buomini , che dica, 
quand'io morirò, ma fi bene fe morirò,ne anco que 
fio chiaramente,ma fe altro occorrerà di me,met- 
tendo incerta quella cofa,della quale non ue n'è al 
cuna più certa. 

SI come un torbido fonte non può der acque. 
chiare, cofi un animo di mali penfieri, e di uili de~ 


. fiderij pieno,non può dar buoni vonfigli. 


SI comeilcallo già indurato, per molto che 
col ferro fi tagli „non fi può leuare: cofi l'animo p 
lunga ufanza folito à peccare,per acerba , & mor 
dace che fia la riprenfione ; non fi può correggere. 

LA POCA RELIGIONE; 
E CONSCIENZA. 
HI unauolta è ufcito del camino ‘della neri- 
Ci haurà più confcienza di giurare il fal- 
fosche di dir la verità. 

NON, basta conofcer folamente Iddio ( ilche 
fanno ancorai demonij che l’odiano Yma ui fi ri- 
serca Pamore infieme con quel altre cofe, le pm 
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li uoleffe Dio fuffero cofi offernate da gl'huomi= 
ni,come fono fapute x i 
DALLA pocatua religione s tune ritrarrai 
poco fruttoin quefta nitàs & nell'altra affaisanzi 


— 3ufinito,e perpetuo dannò. 
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10 fon obligato portar odio di uitij di coloro č: 


quali per lapoca lororeligione, e molta prinacia 
uorebbono:ch'io co duceffeme con effi al peepitio s 

LHYOMO cattino Jtimulato dalla con- 
Soienza patifte più tormento, che i battuti , € tor- 
mentati nel corpo. 

CHI fale cofe disbonefie non può fperar di 
nafconderfi,& pofto'ch ei fi nafconda Agli altri; 
no può effer nafcolto alla propria fua confcienza. 

BIANTE addimandato che cofainquefta vi 
taè.che non fia accompagnata da paura: la bug~ 
na confcienza;rifpofe egli. 

PERIANDRO effendo addimandato che co 
fa fue la libertà, rifpofe efer la:confcienza retta. 

QUAL è colui, che fiamancotimido, & al- 
l’incontro più animofo di chi non hala confcien» 
zamacchiata di qualche male? 


NON debbiamo hauer innidiaà chi abonda 


da di ricchezze,ma fi bene à chi mancando di pece 
cati bala confeienzafcarica;e netta» 
LA POCA STIMA DE 
GASE 4 Moira: 
L-raccontar de feruigi à coloro yehe gli bana 
i riceuuti; è un rimpronerar il beneficio che 


fiè 


A. cd seta 
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fièlor fatto , e notarli di fmemiorazgime)e d'ingia 


titudines i: Lanas Mi 
T-Benefici.checi fono rimprouerati da coloro» Modemi. 
che perqueftimogliono eRertenuti benefici, hana * 
no più di offefa,che di gratia, &mbfraitò la poca”. 

Stima ch'effi fanno dell'amico; “> > \(prar odio. 
«ID vimpromerir de’ benefici} nd è altro chè cd 1 ML, 
IL paffar lavinia sltesramionte con OE E PA 
ché cofäpienadiconfölatiohes Gr percdtraro il dt 
noconberfat cd é/fò loroò per brio; per poca f> 
mano può efeifenzapersiibation dell'animo» 
L'ANIMO perturbat fi YafRèrenë molto? 
col guardar nel uifo de gl’amici: all'incontro EDS 
0 DRs NOP oA NEA ENA 
SE alchnd'è l'opinione) chie neffunò pofa repa oie 1i. & 
pacificarfiscoStuinon'conninte 70: tonie DRO epit.f.5. 
mini perfidi, ma denota-la perfidia dell animo” fi> 
moftrandòeffer'im lniquel' che fió i altri di: 
Ame par che s'inganni perché til cacciarfa © Lib.8. 
da doffo le brutture di chi è tutto imbrattadò a 
fi apre le uee tutte e tuttele fifcere. è 
POMPEO halo ffomaco tanto languido; che? 
appena troua cofache li piaccia) > di ni 
«Ame parechenontanio fi portino mal colì=! 
ro, che fanno di fimili »ffici, quanto quegli,che'glis 
porgono orecchi. Voti sto tu pa UA 
CHI ‘è.di opinione che non fi babbia è farcom LT © 
to delle ragioni ciuili, vuole Scioglier. 


ti 
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e della mta commune, 
perRofe GIA chetu fei di titamalanatura,chenonti 
pofo perfuadere il giusto, el'honeSto,ioti laftierò 
fiare in queftituoi penfieri, &' opinioni fenza pen 
far di più cauartene. i, i 
Ra 10 confeffo ( con effetto ) non poterfi far cole 
per piùdapazzo,che per elettione ventre in quel luo- 
o,doue tu fai douer perder la libertà. 
Autore, EGLI è facil cola configliar altri,mala diffi- 
cultà confifte nel faper dar configlio à feftefo di 
ciò n'habbiamo l'effempio ne’ medicis però non 
vedo come fi poffa mai approuar l'opinione di 
colui » 

QY ANTO fiano ciechi gli huomini nell opi» 
nionhepasfion proprie, fi conofte dall'affetto,im= 
peroche molte cofe procurano per la grandezza 
doro,che dipoi fonla rouina. 

HVOMO più duro che il diamante,& invito, 
e faldo nella fua opinione più che i fcogli all'onde 
delmare. i 

GVERRE CIVILI: 
qu (COLVI nonpuò bauer care le priuate habita- 
CicFil i3. C “sa P. roia iagh 
tioni della Città, le publiche leggi,le ragioni 
della libertà, alquale dilettano le difcordie s gli bo 
wiicidi,e le guere ciuili » 

A che altro fine tenendo le guerre ciuili,che à 
dar fine è tutti i buoni Cittadini, & alla Città 
fifa. | 

SE noichiamiamo crudeli Tartari,& i Sci- 
ti 


Autore. 
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2 
-.s}. perche effercitano la crudeltà contra gli eher= 


ni per ampliar l’Imperio,ò mantener taliberta lo» 
ro,comechiameremonoî quelli, cheper abbaffar 
ediftruere lalor propia; s'imbriacano nel fangne 
ciuile è= i : ` 

LE feditioni intefline nocono uniuerfalmente 
àtutti,imperoche tendono cofi allavovina dé uin= 
citori come de uintì: ‘Però è bene l'amor frai Cite 
tadinisela commune concordia. 

CRVDELT A: 
V AL tiranno fumaicheuietaffe dî mife= 
ri il pianto. 

(CHI fù mai fi crudele; che uietaffe è il dolerfa 
con fe fteffo,o fupplicar ad altri. 

QV ALÈ quel tiranno in Scithia , che wieti i 
pianto à coloro,i quali hanno: cagion di piangere? 

SAPENDO dnoftri neffuna cofa efer tan 
to fanta; che alle molte non fuffe per effer'offefa 
dall audacia ; s imaginorno “un finzular fupplitia 
contrade’ patricidi,accioche coloro, che dalla na~ 
tura ifteffa non poteuano effer contenuti dentro 
a'termini dell'opre buone;fuffero lenati dalle cate 
tiue,e fcelerate con la grandezzadella pena. 


Demos} 


Cic. pro P. 
Seftio. 


Contra ei 
fone. 
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Pilis, 


QOV AL è quel ladrone tanto fcelerato, o qual 


corfaro tanto crüdele, che-poffendo baner la pre- 
da fenza fangue,uoglia rapportarla fangninofa. 
EGLI è aftai nonindrizzar ful buon camino 
quegli buominische l'hatino fmärrito per ignoran- 
Za, ma calca? coloro,che fono prostrati in ter» 
i & 3 5A 


G. 
itip, 
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14,0 darla Spinta dchi fa per-precipitarfiz vera= pr 


«mente È cofaimpiana i siga ‘ 

Moderni. ©.» DA crudelta om degnad'un'animohumano, go 
1 „C. chiunole-efereredeles g inhumanos'eradi de 
ill miftieri. fpogliarfi dalla natura bumanè ; eira- mis 
| , stiondle, cx ne 
H -cx LA troppa, piceualerza genera difpregione de 
| ii poco rifpettoĘla crudeltàodio. gi 
I i EGLI è nece/latta eferfeueronel farle sta RH ue 
J all'incontro e[fenpiacenole nell'effezuirle in quel- de 
mg Amosin «lacheeRecommandane . te 
I COLORO che prendono piacere dell altini di- 
H R fanenture non conofe ono muti h.difor tana fono g 
il a communi atutti. ciy hy : in, 
iii o guwah SKORER B TA 


Autore: | OSsoNOdcuacadelle fiere, manfucfarfi ; fol ] 
Poe de glihuomim è implacabile; ma quel idi 
scolui è tmpasibili(fimo per haier congianto con 
ii; sla caudeltà pna incomparabil fuperbitest zin 
} «QUE ST rufelenteaccecato dal fumo: della fia E 


fuper biag dinenutoinfopportabile divaffalli foi, d 
“odiofo agli altrui, &dalreSto de gli buomini prim 
ma odiato che conofciuto, i cl 
CHI:vide mainatura fimile è quella di ha. S 
i odiano inoi maggiori yne potendo toleraret 
parifuois O difprezziado ghiinferioris moStranon $ 
due manto del bel falesi che.del fapetba : A € 
H a GOSTHA e tanto imperiofò KR Superboy che L 
$ unto ii sdiferentersente coptimandindored9gni:4n0 1 


è L'A pre: 
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prefume. di far fauore altrui col comandare... 


SOCRATE, vedendo Alcibiade che andang Eliano. 


gonfio & fuperbo per le ricchezze , & molti po~ 
deri chei poffedena , moStratogli un gran mapat- 


‘mondo depinto gli diffe, ch’ ei guarda[fe molto be- 


ne fe fapena uederci dentro i fuoi poderi, Alcibia- 
de rifpondendo che non celi uedena, Socrate foga 
gionfe, perche adunque ò Alcibiade vai tanto ab- 
tiero di quelle cofe, lequali fonoin cofi poca confi- 
deratione,che non hanno pur luogo in alcuna pare 
te della terra . 

GLi buomini fuperbi uninerfalmente fono ili, 
er perla uiltà; e fuperbia nelle cofè profpere fono 
infolenti,&> nelle aunerfè humili ém abietti, . ` 

AK ARIT AA; 

O N, è uffitio al mondo tanto fanto;'e tan- 
NIS Jfolenne,che l’anaritia non l'indebolifce » 
eno l contamini . A 

GLI altri huomini per amor de figliuoli fogho 
no effer defiderofi de la robba, & coftui per amor 
della robba non fi è curato di perderei figliuoli. 

NON;ci è la più fpedita giuftitia di quella 
che fi fà all'’auaro , percioche la punitione è cone 
giunta al peccato . | | 

-cEffendo riprefo Socrate da Xantippe fia. mo= 

glie: perche non accettanai molti donis che gli 

erano portati ; diffe: fe accettaffimo incontinen= 

te ciò che ci men dato, nell aunenire domandando 

nontrowaresfimo chi cipoteffe dar cofa alcuna. ~; 
E 4 DO- 


Chilone. 


Per P. quin 
tio. 


Moderni. 


Pitagora: 


Chilone, 


Hocrate, 


Democr 


Socrate. 


B®tandro 
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DOMANDANDO timo è Socrate come 
potrebbefare a dinentar ricco, rifpofe: farfi poue 
redi appetiti . 

EGLI è da far elettione più toffodel danno, 
che del brutto guadagno , perche quello ci are 
recca difpiacer per una volta, & quefto per fens 

re. 
t COLORO che fi danno în preda ad acquiftar 
roba, & non fanno ualerfi dell'acquiftata: fono fi- 
mili à coloro , che hanno buon cauallo inftalla ye 
non fanno caualcare. 

DIOGENE affomigliana gli anari à gli hi- 
dropici, perche quanto più fono pieni quelli di ar 
gento,é questo di acqua,tanto maggiore è il de» 
fideriose la fete loro, che Vuna & l’altra è cagio= 
ne della lor rouina. 

Se'Ldefiderio delle ricchezze non è terminato 
da qualche facietà, emolto peggio cheuna estrea 
ma pouerta;percioche la grande anidità dell hane 
re, partorifce anchor gran neceffità. 

ESSENDO molto ricco, & accompagnato 
dauna anfietà continua di baner tuttauia più, 
tanto è effer mendico , quanto abondante di rie- 
chezze . 

LE ricchezze de gli auari,ft come il Sole dopo 
ch'è gionto all'occafo,non allegrano alcuno. 

L'AV ARITIA è un grandiffimo male in= 


frai mortali , imperoche occorre molte volte), 


che coloro che uogliono vnir la robba d'altri ale 
la 
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la loro; ingannati dalla (peranza unifcono la loro 
Aqueld'altri. 

BIONE fofiSta dicena sche l’auaritia era me 
tropoli d'ogni ribalderia. 

NON, mancano quelli, che non vinono quelta 
vita per accumular ricchezze,come fe la ferbaffe- 
ro per un'altra uita aunenire , tra tanto il tempo 
gli abbandona . 

THEOCRITO diceua che firitrouano molti 
ricchi,che non fono padroni , ma tutori delle ric- 
chezze loro. 

CHI defidera farfiricco non dene accrefeer le 
ricchezze,ma fi bene minuire gli appetiti. 

VEDENDO Platone uno totalmente dato în 
preda ad accumular ricchezze riprendendolo dif- 
Sesche non ftudiaffe, tanto di accrefcer lericchez- 
Ze,ma fi bene di minvire l’auidità. 

PRODIGALITÀ. 
Cos 1 ha gottatto ogni fuo bauere,di mo- 
do che'non gli è reftata cofa alcuna, non fola- 
mente per fatisfar alle fue cupidità: ma ne anco 
per foccorrere alle necesfità fue. 

MARAVIGLIANDOSI un prodigo di 
Diogene,che a lui folamente baueffe addimandata 
Sonierchia limofina : facciolo, diffe egli \perche da 
gli altri ne potrò haner: più nolte, ma da te non 
più mai .' - 

CRATE affomigliauale ricchezze dë prodi- 
ghi d quei fichi che nafceno ne i Pere de 
qua 


Eufcbie, 


Antifone. 


plutarco. 


Epicurco, 


Diogene. 


per Aule 
Cluentio, 
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IN o BJIASAM A REA 
M quali fi paftono i.corni, &valtri uccellacoi sé mb i 
| gli buomini,eRendo le ricchezze e prodighi; pako ì 
| | folamente delle puttane;e parafiti. I 
| Scnofon. *. NON, é tanto grane errore.ilmonticenersle | 
| fi ricchezze; quanto il prinarfidellericenute, 
H \ Dor Rir y site 
til) Moderni. ira chiama l'ira principio: della pazzia, 
| o na amolti è fiato fine , e dalla pazzia,e della l 
Pild bi 
ij COSTY Lé pi fdegnofo, Giracondo,che non 
| | fumai Celio Senatore, ilquale effendofi adirato 
Pp i comun fuo chenteche im tutte le cofe gli confenti- 
il | ua, & nbbedinas pien'di fdegno gli diffe s perche 
| {| nonmi contradici tu in, qualche cofa acciò para 


che. fiamo dust, P 
|| Dion. Ali...  ANCHORA, chefia gran cofa'nincen lira, 
(II nondimeno egliè molto maggiare il faper proue- | 
Hy der dinoncaderimeffa. 3 a o s a 
| | | Sötioriè; SIscome quelle navi che refiftono ne tëpeftofi 
f I mari fon tenute piu fortedell'altrescofi ancora que | 
gli buomini che refiftonaall'iraset'alle prambation | 
dell animo , fono hanuti per piscoftanti di tutti. 
Atiftotele. ST comedlfumo,offendendagli occhi c'impedi- | 
fee il neder quelle cofe che ci fono trai piedi cofi 
Lira affaltandat'intellettosci offufoa.la ragione » 


Plu 5 Dk ; È 
meli I ferui quando, for comprati. non:-cercano fel 
IN padrone e fuperftitiofo , o innidiofo , ma fi bene fe 
ill gli è«iracondo» sy facto an 


Naucrate huomo fapiente diceua, che gli irar 
E k 


non 
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ti fono fimili alle lucerne; lequali quanto più abon 
dano d'olio,tanto più.s infiammano. 

NON, può Ò ftar che.uno cacciato dall'ira,fi ua 

glia della ragione. 

INVIDIA: 
VESTIconfolari fono tanto maligni, & 
tanto primi di giuditio,che doue dourebbono 

amarmi grandemente; come affettionato Gittadi- 
no alla patria miami portano innidia;perche io la 
difendo . 

ALC NE: buomini all altrui: laude amidioji 
e nemici, à guifa di peltilenza; Iufettando, Go guae 
Bando l'amicitianoltiabanno caufato &e. 

LÀ inuidia Sempre fielendealle:cofè piùalte. 

»SI:come:doue none luce,mon'è. ombra;cofi do- 
ue.mon è uirtù nonginuidia. 

SOL del male fi i pafce Pimpidia,& è MEENA 
ta dal bene,riceuenda in fe teffaquelmalez che la 
defidera in altri; però. dicena vAlefandro Mar 
gno , che gli inuidiofi. fono. tormenta, àlor me- 
defimi., 

NON _baftachei propij mali, che fon: tanti, 
ci tormentano, che aycor l'altrui bene, felicità ci 
crucia: 

NESSY N bupmo iluftre È in qual. fi f nogi 
feculo fusmaischenon. fuffe mirato con maligno 
fauardo dall'inuidia. y 

L’INVIDIA È uno di quei nimici, che con 


Cic. lib. r. 
epift. fa.7- 


Moderni. 


uelim altro modo. finince meglio, che.co la fuga. 
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Democr. 


Cic. lib. 4. 
Epilt.f.12. 


} Moderni, 
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DOMANDATO Sötrate da Alcibiade; cè 

me poteua fuggir l’inuidia, rifpofe;col niuer abiet 
tòo,emiferamente,come Therfite, percioche falla 
miferia è fenza inuidia, 

L’INZIDIOSO è nimico di fe RefTo, impero 
che fempre è combattuto dalle continove paffioni 
dell'animo fiio. ; 

LA ruggine confumail ferto, le tamë i pan> 
niitatliil legno, matl iniidia come peggior ditue 
tii mali, confuma l'huomo. i 

L'INVIDIA molte nolte abbaia colorosche 
Sono Rati efaltati dalla fortuna.» +» 

SONO pochi queglibuominiz che fenza iti 
dia amino l'amico fortunato: 

THEOFRASTO diceua, che gli buominî cag 
tini -&& inuidiofi non fi allegritno tanto del ben 
loro; quanto del'mal d'altri. 

I può infelici de tutti gli buomini fono gli inni 
diof?, perche: non folamente fi dolgono del mal lò 
ro: ma ancora del ben d'altri. 

SOCRATE foleua dire,che l’inuidia è vina pia 
ga nell'anima. 

AMOR LASCIY O. 

E uorremo confiderar quanto nella natura del 

L'huombfia di eccellenza; è dignità , uedere- 
mo anchora quanto fia gran nitnperio il lafciarfa 
reggere dalla luffuria , & il niter delicatamente 
ne i piaceri. 

ESTREMA pazzia dilettarfi di iir cos 
Ca 


sed d 


b 
è 


BIASIMARE 31 


* fe;nellequali è maggior: piacer chel’utilità . 


« I.ftimoli.de gli amanti;l'arte che. ufano, i lacci, 
che tendono, egli inganni, che feminano per poffe- 
dere la cofaamata , ci moftrano quantofia grande 


— lafallacia amores siis 


L'AMOR: non nafceimun fubito,come fal iras 
ne fubito palfanancor che fia in opinione di por~, 
tar lali, \ y ARSIS n gni $ 

NON, è neceffariogratificare ad un amante 
fenzamente,ma più tofo ad uno c'habbiala men- 
telibera dall'amore. p 


AMOR mort fi può dir che fia altrosche sm fa 


ror ne gli buomini + \ 

i AMOR è vnascofeatiofa, inutile da ogni im 
prefaze nimeo delle fatiche,e che. ciò fia,noi.media 
moch' egli Sugggendo imendichi, corre dietro: ai 
ricchi . 

. AMOR èuneceffo dun certo defiderio fenza 
fiagione; cha una ueloce venuta, e una tardapar= 
fita. 

ESSENDO addimandato TheofraSto, che co 
fafie, amore; rifpofè s è vn'effeito dell'anima 
otiofa» i 
CRAPVLA. 

AD RE è lotio della luffuria,&® la gola gli 
è madre . 


Autos, 


Plutarco. 


Menadro» 


Teoft. 


NESSUNA cofa è pin vile, ne che piu fii- Moderni. 


moli l'huomo chéla gola, i 


La natura nonci ba data la gola per itry» Autote: 


mento 


Democri. 


Mufonio. 


Vici. 


Moderni. 


i Hefiodo, 
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mento de' piaceri è dellà crispiilà; ma folaimente 
per condutto cia; perdone fi conducat cibo è 
nutrimento del vorpo» supina, 39) 
ALTRI Mertono veni lor Pudive ra nell 
Scienzesaltrine Larmi, altri i dlon altro hone 
Sto effertitiv s colmi tolo ha dini ‘fho penfiero 
nelliscucimas E ne” tocchi ome quell'ancho= 
ra ch'a per fine della fa intentione folamente lë 
crapilo. se dn saani VOO 
GLI bitomini vfferiftono voti agli Dei per tor. 
Seruation della fanità,laquale l'ignorantinon fara 
zo chedtaridò inlor mami fe lalaftianolenziè dal 
l'incontmenza,&" in par ticular dalla capra swi 
SI come latàdice eftrinfeècamente ricereñdo il 
mmbrimento nutrifela pianta) cofi il corpo de i cia 
bile ricent;dene nutrir Jesefase non'gli appes 
titi e la crapula. i i 
BANT'Ela rovina) ela deftrattione de gli 
altrische per la lor debolezza, & non perla 
sofa propria'uirtù,rioî fiamo potenti 
GET bhomini poshi nella profperitàz enell'® 
tio,quando la fortuna feconda loro arride,dinéngo 
no ingiuSti sintemperati Cbaftiafifi corrompere 
dali piùzeri. | 
NON uergogna l'affaticarfi, mafi bene il 


flar otiofo) i 


LA viriù camina per la ftrada dellefatiche e 
nòn per quella dell otio. ' 
A SI 
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SI fol dire‘ the l'efercitio è padre della buo- 
na fama. REDINI : 

E molto pimil numero de buoni fatti dalla dili 
genza, © dall’efercitio,che dalla natura. 

Tbenimoltiplicano ne gli huomini, mediante 
le fatiche 0». È 

HESIODO affomigliava gli otiofi è i fuchi 
che fona quell'api; che nor banendo agò per difen 
derfiymangiano le fatiche dell'altre api, fenza af- 
faticarfi, ca SL 

L'huòmofano, che è otiofo yè piùmiferd'di Uno. 
c'habbia la febre. ino niro, 

POTTO caufa infirmità nel corpo; > latrafiu 
vaggine nell'animo. ; wia a 

| RICCHEZZE: 

E ricchezze: fon più tosto amiche del uitio 

È chedella iivit, & allettano il più delle uolte 
l'animo desgiouani di piacer dishonefti. 


Euripide, 


Critia, 


Eufebio) 2 


Moderni, 


SI come il cauallo nonfi può regger fenza fre- | 


no; cofile ricchezze: non fipoRono. gonernar fen 
Za prudenza. i 

SI come le uesStische da fe fono fredile (anchor 
che paia il:contrario ) nonaccreftono yma confer- 
uano il calor naturale, cofi le ricchezze » e gli bo- 
nori,mon rendono gli huomini felici , effendo nel- 
l'animo noftro'la felicità; nonnelle cofe foggette 
all'arbitrio d'altri, 

NON, hala naturanoStra nimico più capita 


leche la ricchezza dura annerfaria dela niriis 


Antifone. 


Epitetto. 


Alefide. 


Ewipide, 


Menadro: 


Democr. 


Plutarco. 


Pitagora. 
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& miniftra de' vitij:ne fenza cagione diffe Dioè 
gene,che la uirtù ne dentro il circuito della Città; 
ne fi poco nei riccchi palazzi albergana nolon- 
tieri. 

PRY DENTEMENTE diffe Platone, che 
l'huomo ricco malazenolmente potea effer wire 
tuofo. 

L'INTEMPERATE  cupidità d'acquiftar 
a fono ucramente ftimolo, €r le ricchez» 
Ze fpine . 

LE ricchezze mal'acquiftate foglion partorir 
breui piacerì, e lunghi affanni. 

EGLI è dificil cofa ad un-vicco Lefer tem- 
perato , & ad un temperato l'abondar di rio- 
chezze. 

EGLI È neceffario hauer lanimoricco,& non 
ilcorpouchtito di oftentatione delle ricchezze. 

IL frutto delle ricchezze nond altro che lufa 
ria, o auaritia,©" infamia. 

LE ricchezze fono cieche , & acciecano chi le 
rifeuarda . 

LE uefti lunghe fin'ài piedi fon impedimento 
al corpo 5; € le foperchie ricchezze impedifcono 
l'anima . 

IL femplice appettito nostro per natura firen 
de difficile al freno,dipoi accompagnato dalle ric» 
chezze dinenta sfrenato . 

BIONE diceua- coloro effer ridicoli , che fa 
danna in preda alle ricchezze; percioche ele fang 

fe: come 
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conceffe dalla fortuna;conferuaterall'avaritia, =. 
lenate dalla malignità. 
Diogene dicesna.che la virtamori tha inogonel- 
la Gittà senellacafa ricca. s chiiaidana anchorale: 
ricchezze vomito della fortuna.» iou sissa 
Eftendo addimandato Platone quante ticche? 
zefi ricercaffero ad un: huomo;rifpofesgisante che, 
non partorifeonò infidiesne bifogna nelle:cofe nè» si 
ceffarie. « Shiron La! : 
Afggiuntaz O ? 
-Beni della fortuna fono fragilircaduebbet, age 
ni\gerti al voler dileische'effendmtieaas<t mu-î 
tabile, cofigli concede a quelli, cheabiattimzerita. 
noscome-acoloroche ne fon degni; ferhamnizmadi 
Siintion fare:<3..il-più delle dolteappentegliba. 
dati,chene gli toglie. t ‘oribizio» i ioy 
; Ti My 0 Rota Va 


VEST Gueorfo della vitabioteitto for Ciclib.i. 
Secheoffende chi\mira al fplesidore ral Frit-fadaa 


apparenza di quefta mita, & nandifterriele folle: + 
citudini, & è gravi faftidijydi chetbtat pienas) oi 

Si come dice Ennio, nel regmintoni puoeffere Vffici 
alcunafanra compagnia,ne alcuna; fedex Yri 

Questi fumi'di honor vana awe parthewon Autore. 
feruano ad altroscheafarei fobiami della volubili 
tà,epazziadellafortinna.! ic undrichusbinizo» 

Se noi confideriano moltàbenesche! quefti bos. 
nori € dignità mondane fono perde Maggior par- 
te; Mjiabili stronatemo anchera y che io: auuit=r 

; F nes 


Cic. lib, 2. 
Epil fa.3. 


} Cotra Pif 


Autore 
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ne; perche fono fondati fopra-l'inffabilità della» 
fortuna» ; n 
Se volete ch'iocredanoi amarmi della forte, 
checercate di perfuadermi ogn'hora;d'che fine adit' 
que mi tenete uoi questi continowi»Stimoli ai fian 
chi; Pe io.corra alla corte,fenon per farmi mu 
tarlauitalibera;& ferena, nella vorbida & ferui” 
esche portano:con effe loro le nebbie de uani bo 
nori del mondo . y 
$ 0 L'AZDI. 
Dipafcer'ilpopolo con la uanità di fimili fpet=i 
tacoliz non èmolto Stimata da gli buomini: da° 
bene; perche denota ricchezza, non malore. : 
Si come èleggerezza; l'andar prefo:da va gria 
donano; &feguitgr l'ombra tuna falfa gloria; 
cofi è cofa d'un animo leggero @ fugace; ricufan® 
la luce,e'! fplendore,& quella giusta gloria, ch'è 
honchifimofrutto della vera irt, 
Tonon ‘polfotener per buonaquella forte-di 
piaceri, ch'è-Statatronara da un cattino , © tie 
Sto buoma;, com'erà coftui,.percioihela natura nd» 
ammette cofi facilmente; che una cattina pianta 
produca buon fruttò. 
Noi fiamo pernatura tanto inclinati ai piace- 
vi -G indiferentemente dilettandocì în effi, O" 
confundendo infieme i buoni coni cattivi, confun= 
diamo anchor noi fteffî. 
«A che feruenoi piaceri, & i folazzi fe nonà 
wnbarci ivi po, & ad occupar l'intelletto noîtro 
f nelle 
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| nelle cofe-vane,e (enza frutto alcuuo? 


Non. fi deuono feguitar tutti i piaceri, ma: fa». 
lamente quegli,che derinano dalle cofeboneSte. 

L’buomotroppoSiudiofo nell'attilatura del cor 
pofa chela moglie fi dain preda agli ornamenti, 
& segli inclina di folazzi,, ch elladiuenga ina 
morata.e-luffuriofa: : All incontro l'amator-del 
bene, e. dell’honefto fa la moglie temperata e, 
modesta.. soda i 

BELLEZZA: i 

O non sò come poter landar la bellezza, con- 
Too tasche nelle donne. ella è Sempre accompa- 
guata da crudeltà, in gratitudine. 

E da riguardar alla bontà. dell'animo > @ non 
alla bellezza. del corpo. 


Bione. confermando. l'opinione d'alcuni , che li 


Demot. 


Plutarco. 


Moderni 


Euripide; 


: x 7 : Plutarco» 
diceuano la tirannia flar nella bellezza ; diffe, che 


dai tiranni l'huomo fi poteua liberar in più modis 
ma dalla bellezza in nefiuna.:. i 
E di molta delettatione inriguardar le cofe bel. 
lesma iltoccarle non fi può far fenza pericolo;an- 
Zi come diffe Xenofonte, il'cnoca abbrufcia fola- 
mente coloro,che lo*toccano sma le cofe belle in- 
fiammano anchor quegli, che li Ranno diftofto: 
NOBIL F A. 
Vtti gli huominishauendo bauuto un mede- 
A fimo principio fono egualmente antichi : & 
tutti dalla natura fono flati fattiad un modo. 
L'huomo non può acquiStarfi chiarezza na= 


E2 fendo `| 


Fauorino. 


Moderni. 


Euripide. 


Theodett. 


Bione. 
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feendo di fanzue chiaro, © iUluftre 5 ma febene vi 
nuendo: piituojamente , & molte volte anthora 
fortemente morendo. ; ; 

Vorrei che tumi lodaffîin modo; che pin'pre- 
Sto per me fuffero conoftiuti imiei nipotini ; che 
peri miei maggiori fia conoftiuto 10. 

Lanobilità dë parenti , ò del fanzue' non ti da' 
åltro fenon che non puoi nafconderti volendo. 
si gloria vanamente colui che habita vn nobi 
lifimo palazzo quando la laude fia non fua ;ma 
de'fuoi anteceffori. 
L'uomo da bene:d me par che fia quello, che 
vhabbia è tener per nobile ; fi come all'incontre 
Lboimo cattino credo che fia ignobiles fe ben di- 
fiendeffe da padre piu nobile di Girone. 

La nobiltà tonfifte nella prudenza nel intel- 
letto ci È dato dalle ricchezze , ima Jolamente da 
Diù: 

To nö landerò molrò quella nobiltà, la qual fia 
ripofta ne gli bisomini,che non lameritano. 

Coluiche per natura è inclinato alla virtà y 
quell'è nobile; fe benfuffe nato dimadre Etiope. 

«Antizontò Re Wolendo taffere d ignobiltà Bio 
ne fitofofo gli addimbindò chi era, di qual paefe, & 
done fu[fela ua Città, & fioi parénti,a cui Bio 
ne tifpofe ; a elrangici non fi addimianda done fia- 
no nati; ma fr bene di che forte fiano: 

Anahe bffendo chiamato S citba da vno: 
per ingiuriarlo;rifpofe,s'io Jon dimatione , non fon 

È $S dinge 
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dingegnosne.dì coftumi. l 

Meglio poter gloriarfi delle lodi dell'animo , 
che della nobiltà de maggiori già estinta nell’ofîw 
vità di pofteri. ; 

si come la nobiltà delle beftie confifte nella di- 
fpofitione,<& fortezza del corpo,cofi quella de gli 
buomini confifte nella bontà de cofumi. 

Diogene addimandato quali fuffero è piunobi= 
libuomini,rifpofe, quelli che fprezzano le ricchez 
gela vanità; i piaceri, O lapita, 

Socrate ad vno che liaddimandana che cofa 
fuffe nobiltà, rifpofe; che erana buona tempera- 
tura-dell’animo, & del corpo. 

> A4ADVLATIONE. 
N Effuno mentr'è felice può conofcer segli è a- 
mato. 

Costoro col farfi la Strada. con le bugie inter- 
rompono anchor il camino alla verità, fè però dal 
la bocca loro ne fuolvfcirmai alcuna. i 

Non altrimente. chefufe fquarciato Atheone 
da’ propri cani,notriti da lui,fono fquarciati da gl' 
adulatori coloro , che li notriftono. 

Gli adulatori fono fimili à certi fepoleri sneì 
quali è feritto folamente il nome dell amicitia. 

«Antifthene diceua, che gli eramanco male tro 
uarfi trai corni, che tra gl'adulatori, perche que- 
fi corrompono. l'animo de viniyér quelli folamen 
te ilcorpo de’ morti . 

sAntifthene Jolena dire gl'adulatori erano fi- 

"3 mili 


Falaride. 


Demot. 


Moderni, 


Autora 


Diogene, 


Ifocrate. 


Pittagorga 


Ifo. 


C.lib.1 ep. 
F.9. 5 


Li. s. ep.s 


Moderni. 


Cllib.1.ep. 
F,9, 
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mili alle cortigiane , lequali defederananò ne lorð 
innamorati,tuttii benifuor chel ginditio)e la pru 
denza. 

Crate uedendo un gionane ricchîsfinzò accom 
pagnato danna turba di adulatori, woltatofi è lui 
diffe,giouane mi duol'uederti coftfolo. 

Demetrio' Falereo efortaua Tolomeo Res the 
voleffe comprar , &leggereilibri, che trattano 
Hel Regno s percioche trouerebbe foritto in effi 
quelle cofe lequalièveri amici nov ardiftonio, ei 
fedfi non vogliono moffrargliene. 

INCRATITYV DINE. 

«A colpa fuingeneral di tutti quelli, chenon 
Loi difefero, & particolarmente di coloro, 
the n'erano tenuti. 

Mirincrefte hauerlo difefo due uolte‘) perche 
ogni bene che gli bho fatto è Stato affai più perduto, 
ches'io l'haneffe fatto ad unnimico. 

Nonho noluromancargli di questo uffitio ; an 
thor che de gli altri paffati fifa che mibamalrico 
nofciuto. 

Sauiamente dicono ne i beneficij efferui due fe» 
vite , lunala rimproueranza del fernigio fatto, 
l'altra la fcordanza del riceuuto  l'una'e lale 
tra madre dell’ingratitudine , &madrigna del 
beneficio. 

MALIGNITÀ: 

«A lor malignità facea lorcreder di me quel 

che bauenano intefo d'altrui; cioè ch'io.mi 


doueffe -+ 
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doueffe auuilire, * 

To nonhaureimai creduto che tu baueffe fi- 
mato cofi poco il noftro reciproco amore, & lami 
citia rinouata tra noi, che peruna fola parola tu 
doueRecercar'ogni uia per difertar Metello mio 
fratello,mon riguardando ne alla nobiltà della no» 
firafamigliane algrandiffimo amore ch'io-ho por 
tato è uoi,e alla republica i quali. rifpetti douena= 
no:pur poter più nell'animo tuo s che una picciola 
ingiuria,che tu haueffe riceuuta. 

L’ingiuriache quel maledico ha detto à quefto 
giouane da bene , l'ha cauata dalla memoria, della 
yita fua impudica,& wituperofifima. 

Tu fai guerra à coftui,ilquale non puot temere, 
ne dei odiarejme anco gli è ananzato tanto,che tw 
polli fargli difegno fopra,già tu nol giudichi indes 
gno di uederlo ueftito feder in giuditio, bauendolo 
tufcacciato nudo for del fuo patrimonio come. 
daunnaufragios i 

«Ame par che quanto più un'huomo è potente 
di uirtù , e di nobiltà, tanto meno debbia moftrar 

-la poffanza fua,maffimamente à rouina de poueri 
buomini. 

Non uogliate con l'honefte parole della vo- 
fira lettera adboneftar la dishoneftà dell'animo 
vostro, perche non farà creduto dalla moltitudi= 
nedi coloro, che ui hanno in opinione di malin 
gno. 
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Ars 


Autore 


BAITARE i 
Bier BAW DAI ET i 
Pe pa. i ehe ti fai tupinu miaraniglia;ò che:coffui fra 
h Dia condennato , d'ch'habbizbaunto "r 
di rifporder più bhaparola® © 
“ Nella Città figenera la foprabondanza; ei in 


Per Ro. di-anseftaviece[fiiriamente confifte l'anaritia; della 


Amel, 


i p vietele forti diftelerità; € di maleficij. 
Autos. D°D&Biowenile età inclina gli buomini all dudä- 
cia, & nondimeno effendo bidfimatanei j gioid 
LA molto Maggiormtre è e degna di biafmonei pec 
chi > 

Vna delle principali cofe che dì fa fimile allebe 
is Sist l'andata nella quale procedendofiinconfi- 
mi Seriam e fenza ragionesmeftriamo anchor 

"noi di èffere rationali. 


: PENET PA 
Cic.lib.12 8 IDDY quantoè inetto colmi quan 
Epif.fa.2 2e a to innamorato di fe Stefo ferniza ritale al~ 


nge Sao. 

Cofiaiètanto fcarbato ; &innetto , che pare 

la natura: bayerlo prodotto al mondo per difpet- 

to: 

Molai. Si trovano alcune forti d'huomini al’ mondo 

“tanto inetti nel parlare , cheper belle e fententio- 

“fe che Pano'le:parole loro si fon piu fprezzati sche 
“dfeoltati!* 

Autore, De gli buomini alcuni ne ho nedutinelle pato- 

leiust, che dipoi rieftono molto beninfatti , fi 

come 


uale‘ne feguetandacia ; donde Jono prodottedi~ 


“ 
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gorie all'incontro ne bo weduti alcuni altri infate 
“ei pieni d'inettia,& in parole eloquenti , ma alcu= 

no, chefia.inetto non folamente in parole, &in 
“ogni fiuaattione,ma ancorain tutti i faoi penfieri, 


inon conobbe io mai fitor 3 che.coStui, qual'è inet- 


tiffimo. 
COMPOSITIONE. 
Li buomini moltevolte fogliond con paro» 
Gi ornarfi della gloria accquiftata tog tal- 
trai fatica . t03 e 

Tivimanda il libro;&per parlarti alla libera, 
‘mi nergogno d'hauer mal collocate quelle poche 
bore,ch® ho fpefein leggerlo: À 

“< Fo mi metterei ddir particularmetetuttiglerro 
riche fono in quef opein fenon fuffe ch'ioneggo 
efJercipiù errori che parole. 

Coloro che nelle lor:compofitioni non fanno al 
troscheimitare altrui, ame par che fiano: fimili al 
Papagalio;ò alla Pica, che dicono di quelle cofè, 
che ancor non intendono. 

Siccome non può ben correr.colui;che timo met 
«sere i piedi folamente nellepedate d'altri,cofî non 
può ben ftriuere quegli cheuaimitando,, & nor 
efte deitermini detti da'altri. 

«strana cofa mi par nello ferinerufar per buo 
ne quelle parolesche fi fuggono per uitiofe in'ogni 
Lorte di parlare. 
> Sevobhanefte faputos che quella fi puòdirme 
ramente arte, che non appatreveffer'artes & che 
in 


Terentio 
nello Ep- 
nui poli 


Moderni. 


Menandra 


Autore. 


| 


Hermol: 


Modemnis: 


Autore. 


; On fapeuoio la wita effer brene, e Lcorfo de 
per Seltio. 
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“im altro non fi bdo metter più curaz:che innas 


fediderla, bamiefte nfato ancor maico effettation 

‘di quella, c'hauere' farto nell'opera woftra. 

socrate folenadiresche credena cheiDeitifguar 

-dando la naniità de noftrifiudi, fi ridefferode fatti 
nostri. si 
sio LETA NOSTRA: 

- Età noftraueramente felice;laqual non a 
O yn fanio folo come gli Hebrei c'hebberoSa 
lomone ne dudi conèiRòmani, cioé Lelio; @ Ca- 
tonez nè fete come i Greci, ma in cialîuna» Città 
infiniti greggi non altrimente che di pecore. 

Jonon biafimotantoi Principi diquefti tempi, 
«quanto litempi ifteffi; channo potuto con laicor= 
ruttione loro corromper tutta l'etànoStra. 

Qual'è colni che mifurando la malitia di quefta 
nostra età con la bontà delle pafate, non holeffe 
più tofto effer viuuto nella felicita di quelle,che wi 
uer hora nella miferia di quefta? 

Lalicentiofa vita: delle mogli la fcorretta de 
figliuoli; & in fomma labrutta & piena di tuttèè 
uitij in tuttele: qualità € buomini s ui dourà fare 
auneder ( fe non altro ). della miferia noftraz &° 
come fiamo nati nella più mifera età, che fiamaî 


Stata. 
QV ES TAPIT 


la gloria Jempiterna è 
Del 


as 4 Qaa’ * 
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La “o elbene,e del'male; & per confegnente de” Astorg. 
7 buoni e de’ cattiui huomini,non fi tine molto con 
"to, quefta laita che hoggid? fi nine. 
y ~ La uitanofira congiunta alla fortuna,è fimile Epitetta, 
ti “adun torrente, cioè torbida;fanizofa difficile allen 
trarui, & violente, piena di Strepito ; & di po- 
ca durata. 
l Queftanoftra mortal, & mifera uitaynon èal- Sofode. 
ra tro ch una fimilitudine d'ombra, & un pefo inuti- 
a le alla terra. 
q- i Ilmare, Qla terra; è pieno di mali, & de in- 
tà fermità,che giorno,& notte circondano queta rio Neiote 
“Stra tranagliata nita. i 
TA I beñiguantungue fi cerchino , dificilmente fi D 
y= trouano, all'incontro i mali uengono è trouar noi iair 
: fenza effer cercati. 
fia i L'baionito lei altro ch "uno effempio de imbe Ariftotele. 
ffe cilità , fpoglie del tempo, giuoco della fortuna, 
977; “imagine dell'incoStanza, & bilancia della inuidia 
& della calamità. Il rimanente folamente flem- 
ide ma,& colera. 
tài QueStano/tra nita camiñando tuttania perun 
are circolo, è fottopofta ad effer Sempre aggirata , & va 
e per confeguente è non poterfi mai fermar in un 
mai “medefimò ftato di fortuna. 


Questa noftra vita col caminat’ tuttania Abdel 
"verfo il'fine; fi fa fimile al vinbdelguale il po- 
de È che auanza nel fondo della botte diniene ace 
“tofo. eUii i 


Albuo . : 


Appolom 


Cic lib .2. 
cpitf, iz. 


CONDO LERES 

Allhuomo fortunato,la uita è breuezall infor- 
tunato è lunga: «Aggiunta. '. 

C y efta vita è come un fogno; nel quale lani- 

ma dorme,mentre ella è accecata dalle tene- 

bie di quefta carneynon altramente che fifaccia.il 
corpo,la notte da grane fonno oppreffo» 


ONDOLERE.È un verbo com- 
pofto da dolere è &.che derina dal di- 
(piacer che riceniamo dal,mal proprio 
o dal male di quella perfona con la qua 
le ci condogliamo; non-cffendo, altro il'condolerfi, 
che dolerfi infieme conaltri,fi dinide-anchora in 
tre peti; comel'allegraifi, cioè neùbenidell'ani- 
mo, dalla fortuna, edelcorpos frai quali però, è 


«quefta differenza , che allegrarfi è. com fe Steffo, 


& con altrisdome il condolerfi è con altri folamen 
sesoltra che nel genere deliberatimo,e giuditiale, 
& l'allegrarfiè comprefo dal deliberatino gindi- 
tiale,e demoftratiuo. 


CQNDOLERSÙ 


DI AMORE. l 

A morte di tuo padre buomo di chiariffima 

L fama mi ba privato d'un teStimonio di grande 

autorità, ilquale era pienamente informato del- 
l affettione ch'iaiti porto. 

Ben ch'io Jappia di portarni grane , © noie 


fa 
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De lia 


br fa novéllazabudimeno perche ibcafo la matura. es 
È fiiperiore\atustti.gli huomini, mi è parfò (qualella 
y= fia)\dinontaskrla. simili aitia 
e7 In Queitomodona perfonanobile IF chiara, 
sil permoltoualore,da un’ buomo niliffino, & d'inft., 


‘epift. 10. 


ma conditiones com acerba forte di morte.è. Rata >» 
fpentodi mita. <y: bauendoli perdonato è nimici,,, 


n- È perla fiadignicàsfié trouato uitamico, che l'ha 
di uccifo: Visa ten 


‘Moderni. 


Homero. 


z0 ‘Effendascafi piatciuto d':Diowyilqualimai now), 
ua erra , è neceffario:conformarfi conda wolontà, 
Po fims datto intasato O 1 FT 
in Quefto:è senamente quel folo honore che fi fà 
ni- a imiferi oortali nella morte:di tagliarfii capellis 
dé C Jpargerfi pèr le guanciele lagrime. ix 
LE i ov DINEE RM bie 


ien M r-difpiace grandemente i mal di questo Sia 


di~ tifajjeaka lunga; ne patirebbono: par caffai tutte 
le cofè prbliche:perla.gionentù; da buona cura 


doueranno contrapefare alla-imalignita delmate-s. 


er del tempo. era 
Chiñomuedechemolteuolteemaggiorildan- 
nache.riceniamo:dal medicos chedalmalefimper 


Moderni!. 


soresperche quando (che Dionol woglia) ` 


na roche fi cura un male per un'altro, &' ci fida Diz; 
de rimedio per Maltro: i ‘i 
ele Delle infermità , alcune fogliono, venire per 


canfa'efficitates come per l'ecceffo:del-caldo s o 


Q- del fecco è alcune per la Caufa materiales cioè per, 


‘foutr- 


37% 


il 
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fouerchio;ò poco nutrimento alenn altre fi famo 


in alcuni naftcome nel fangue,nella medolla;ò nel) fe 

cernellozalle nolte anchora fogliono deriuare delle h ; 

carife eftrinfeche:come per l'acqua. regióne ftric- ci 
chezza necefità: C caufe fimili ji come-eredo:che 

fiaderinatalaoftra;di che per l'amonche ui pors la 

to'ne'fento la:puirte mindel difpiacere. 

Filomen Egli è moho piefaftliofo: dell'infermità:;\ilfa= È 
flidio , che prona l’amalato à tutte hore defer 

MON ofipzato d dat rontó del mal fuos å euttivquelli, d 

chelonifitanoi® “iuvdegiunta: ) g 

Ointefo, che uoi non ni fentite bene:me ne B 


M doglio;come debbo & certo ogni incommo 
do'nostro,perleggier che fia,à me è granifimo, 

vi uorrei veder fempre & fano,& lieto. j 

i Dall’amor ch'id.i porto,può eferiv noto il di- 
mobo friatere,ch'i0'bò:prefo della indifpofisione:woStras 
Delvifentimento di vs. bofentito, C fento 

qiell amaro difpiacere,che fi fivol fentire nelle dif- K 

gratie de ueri amici, lequalinonmeno affligono al 


troli,che le proprie iSteffe. l 

DI POVERTA. E 

CL gad “I miei difpiäceri non folamonte:non: frema- È 
Att.c.cp.4. nO per la compagnia dellituoi;mavaccrefcono in" 

infinito i SESE q 

Euripide Za Dea della pouertà,come odiofiffimasè fenza d 

alcun tempio - qst f 

Difilo. > Non èpiceiolamalariala-ponertèintolaros i 

che la pronanoi isla l 


Non 
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Noriè:aafo aleuno im queltanoftra nita piùmi- 

ferabile della powertà s che perbuono che fia va 

buoma:;-&t-Studiofo del. beneseffendo ponete non» 


è inpregzosalenno: 


Cratone. 


Noh.ba, l'huomo nimico; aleuno maggiore de, Sode. 


la pouerta. stione asd 
\pMponéro:come paurofo.ti rapprefentà itea) 
pauraintuttele cofensrtori i t t ARAI 
Sogliono glibuomini banera ivagionamenti 
deriechi, per prudenti,all'incontro quegli degoa 
ueripersidiculi, anchor che buoni +. VI 
“St RDE h RR AG LO. MdA 


i yj 


Mcifandra 


T più moleste mi forio lettibulationiuo. Modemi. 


s fres quanto\ che neri. poffo commodamente 
prouederci,fi.come farebbe il defiderio mio,chea®» 
mandoida fratello fento il medefimo difpiacere sà 
che nvi fentitedi queftamoStra prigionia, 


Eglòè tanto crudella piaga ch'io porto nelme, Autore. 


ro.del\ core e dell'anima, per.quefta uoftra prigio 
nia;che peraddolcirla ni prometto non era necefs 
Sarioxmanco lenitino, che lacerta. fperanza cho 
di uedersi ricuperar in brene la priftina libertà 

voftrà. 7 
Io mi doglio tanto di quefta uoftra prigionia; 
quanto ft çconuiene-altamicitias nofrail rifpetto 
della quale ficome hora fa grande il difpiacer mio, 
Spero che prefto farà maggior la confolatione, 
ch'ioricenero di uederni reftituito nella uoftrali= 
bertà, & honore, «FINI 
} Come 


Ciclib.14. 
Epilt.fa.17 


Erino. 


Autore. 


CONDODERD © 
Come mi è piaccihito; che Pomponio babbia 
fatta fua la caufa uoStra, cofi midifpiace*, checi 
fia anchora occafione' di'affaticar pibaltrimque.. 


So negotio, nonperche il defideriomiononfia più 


cheimai pronto in uoftrobeneficioz ma perchefa- 
rebbe tempo bormai,che lagiuftitia uoStrabanef= 
febanuta la fpedition fra} col caftigo dichiw'ha of 
fefo,con molto mio difpiacere. =i iniciiviana 
DESEES KEDO. è 
M: fero nrescheditanti affanni ti fon Satoca 
zione,e tanto più mifero,quanto: cheiljuo: 
ualore, la tua bontà) & laminiità , meritana me- 
glior fortuna di questa. tu» 

Se 'neffuna confolatione mò ha lafciato lamia 
eftréma fortesche polo io più nitamia; fenonde= 
fiderar di nederti quanto più stoftoè poffrbile sé 
di morirmi nelle braccia tues poi chene gli Deisi 
qualita hai con pruriffimo tore adorati; & honora 
tiine gli buomimi ch'io ho fempre: cercato di»falua= 
renonci hanna premiato delmerito nostro. 

Effendo domandaro Aristide, perche:frattri= 
Staffe‘ vanto di efer frato mandatoinefilioşrifpo+ 
fe:per la uergogna chericeue la patria,dell'ingiu= 
fiia chemi tata fatras 

DI P PERDITA LIBERTA: 
oyo non dèfideraimaiin tempo alcuno più fano- 
rettole la mia fortuinos di quello, che ladefidero 
horain queste paltvetribulationi, perfarui cono- 
fiere, che iorepuso la perduta liberta (woftracun 


giogo 
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giogo di feruitù fopra il collo mio,& quantunque 
io creda, che l refto de uoftriamici habbia ilme- 
defimo animo, ch'io bo nondimeno ho noluto ma- 
nifeftarui anchor io il mio,acciò polfiate mifurar- 
lo colloro,& col uoftro:& farne la proua, 

Quantunque maggior infelicità non poffa ca- 
dere à gli animi ingenui, che perder la liberta, non 
dimeno farete vfficio di prudente , & forte huo 
mo accommodandoui alla qualità dì quelti mali 
tempi » à 

Iomi dorrei molto più che non faccio della uo 
Stra libertà,s' io non fapeffe che molte uolte la for 
tuna fece ferui alcuni,che dipoi fono frati fatti li- 
beri dalla uiriù. 

Effendoriuocato Filofeno dall’efilio, doue erg 

Sato mandato da Dionifio, per baner biafmati dl 
cuni fuoi uerfhal recitar de’ qualie[fendo di nuotio 
admeffo , non Stette molto, che lenatofi in piede 
per partire , fu domandato da Dionifio doue an- 
daffe,all'efilio rifpole; uolendo inferire, che gli era 
tolta lalibertà del parlare. 
DI:PERNRDAPA RIPVTATIONE. 

Olto fi dolfe che i uiti altrui haueffero ma 
M isan il candor delnome tuo. 

Setu mostri un tanto grand animo in quefte 
tue difgratie,non ti potrei mai lodar à bastanza, 
ma quanto per queftola tua uirtà ft moftra più di- 
uina,io fentotanto maggior dolor ; per questi in- 
fortunij parendomi troppo indegni. ; 

Chi 


Euripide. 


C.L.3.ep. 
F. 6. 


Per Milo. 


o | Per Schio. 


| Euripide. 


pi Herodato. 


Teren, ne 
gli adelfi. 


Moderni, 


CONSOLARE. 

Chi direbbe la vita di colui doner effer fþoglia 
ta d'ornamenti , la cui morte haurefte giudicata 
degna di fempiterno honore. 

E molefta affai la mutatione dello Stato in uno 
che alcuna uolta fu felice:doune chi fempre ha ha- 
uuto la fortuna contraria snon fidnol tanto , per 
efferfi fatta la fua calamità familiare. 

Le calamità hanno imperio fopra gl'huomini , 
& non glibuomini fopra le calamità. 

ONSOLARE importa quel mede 
fimo che fa il confortare, & compren 
de fotto di fe il genere confolatorio , îl 

qual fi diwide intre fpetij, che fono il confolar l'a- 
mico d'ingiuria riceuuta, di cofa perduta,e di efi- 
lio:ci fi può aggiugnere anchora la quarta fpetie > 
che confi$te nel confolare di quel male che cipre- 
me ,fenz alcuna precedente prinatione, ò perdita 
del bene, come di vno che fendo nato, & viuuto 
inpouertà , è pouero (enza baner fitto perdita, ò 
uero efter Stato priuato delle ricchezze „oltra di 
ciò ilconfalare è proprio del genere deliberatino , 
cr hai concetti fuoi afai conformi è quelli dell 
efortare. 
CONSOLAR. 
DI VECCHIEZZA 

ON sò perche fi marauigliano gl'buomini 
N la uecchiezza fia foggetta à tante mali 
tie ; effendo anch'efta infermità. 

Piu pazzo faria quel uecchio c'hanendo paĝ 


fato 
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fatotpericoli di quefta uita arrivato già al fine di 
quegli: defideraffe tormarnita ‘capo chel uiandan 
te hanendo compito il fino faticofo niazgio woleffe 
rifarlo di nuonoimaffimamente eftento gratiffimo 
l'albergo alli franchi. 

Non fi ricerca alla prudenza uofAtra defiderar 
quel che bauete perduto, & che nonfi può piu'ri 
courare, cioè la gionentit;non effendo:cofa alcuna 
chepiu ame un pazzo; che quella cheba perdita. 

«Adriano Imperadore harendo negato pna 
gratia ad un uecchio, per laguale fendoglitorna> 
to innanzi con la baïbæ'e'capeslichedibianchi fi 
banena tinti in neri gli tiffedna madhe aneffa co 

Ja lanegäi hieria tuo padre. 

Le-pome già mazure nonft lamenterebbeno fe 
Sapeffero parlare : ma piu toto s'allegrarebbono 
effermenute è quela cheerannate, che èlamata 
rità, fi come fono tutte l'altre cofe. 

«Acerbi fi chiamano gl’annizelamorte de’ Gia 
uani. 

Gli buomini denono allesrarfà di'efer perno» 
nuti alla necchiezza alla quale eran nati, effendo 
la maturità cofi buona ne slibuominiscome fia an 
chorane i frutti. 

DPM ORADE 

E neffuno ba forzadi confotare yote y Okera- 

Ne altri,tu Mello fei certamente queglisper 
E; rate quella 


jie difnitedarre;.<& 
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uUche non toccherò ina L 
parte , che contiene tn fe 


Cic.lib.3. 
Epift.fa.19 


e 


CONSOLARE. 
efquifite & lafcierò che tu negga ciò che ficon- 
viene ad un'buomo ualorofo , e fanio , ciò che da 
te domanda la grauità , l'altezza dell'animo; la 
tua paffata uita, i Sindi , le fcienze alleguali hai 
fempre attefo con grandiffime lode. 

Quefta è una fciagura vniuerfale: non dei dun- 
que accufarla, ne chiedere à te folo fia concelfo 
quello,che ad altri è negato. 

Li,s.ep.17 - Non ardifto di configliarti, ò di porgerti alcun 
Soltegno,perche ti conofto prudenti[fimo,e di gran 
diffimo animo, onde mi pareria gran prefontionla 
mia Sio uolefte entrar in confortarti . 

Confolato -Benche non fia huomo che poffameno confolar 

Lab tutte 4; dj me,banendo dalle tue mole/tie prefo tanto di 

efue parti. F; È ; ; 
fpiacere ch'io ftefos ho bifogno di confolatione : 
nondimeno &Tc. 

Tuttele cofe che fono fecondo latatura , fono 


Li,4 €p.9 


De Sene. j AAA ; 
none: qual cofa è più fecondo la natura che'l 
morir d'un uecchio? 
. si . > ` . LI 
Moderni, Tu dei conformarti con quel ch'è piacciuto a 


Dio, creder che effo fameglio di noi i bifogni no 
feril il tempo di ritirare a fe lemembra fue. 

Nel procellofomare di queftauitaatantaten 
pfta epofto,non ui Caltro porto» che quello del- 
\amorte . 

Nella perdita di tuo padre ti dei confolare à 
quefto modo; che egli non hauendo commeffo fal- 
fo alcuno nella fua uita ,ha con la morte figillata 


la propria PLA 
Questo 


Mur, > 


di 
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Quefto mondo è una ualle veramente di lagri- 
me, profonda , oftura, & pienà difango: Beato 
chi cofi felicemente n'efte,come ha fatto coRui. 

Effendo ordinato dalla nattirajche chi prim en 
tra, prim efca, non dourà lanientarfi il figlinoló 
della morte del padre, perciochenon lo laftia, ma 
liuà innanzi. 

Con la uerità noi pofiamo chiamar la terra mi 
glio madre,che quella che cipartorifte,percioche 
quellaci alberga per pochi mefi,& quefta per 
molti anti. 

Pianger le cofe irrecuperabili, nafte più tofto 
da fupèr flua pazzia,che da molta pietà. 

Virtù può far honefta ogni forte di morte, fen- 
Zefer macchiata dalle uarie fpetij di quella. 

«Anchora che non mi bafti l'animo di confo= 
larni; dipoi che il dolore, che ione porto non mi 
lafcia luogo alcuno di confolatione , nondime= 
noe 

Nonnafce in uano chi ben more,ne inutilmen= 
te uiue chi felicemente manca: 

Nonè morte la morte , anzi fine delle:fatiche, 
@& principio della nita. Di 

Nefuna armatura è più forte contra qual fi 
uoglia crudel percoffa di fortuna che unanimo 
prudente , & effendo uoi‘in opinione di pruden» 
tiflimo, crederò anchora che Sappiate effer dato di 
Sopra nelle‘cofe humane noneffer cofa alcuna di 
perpetuo ne di quiete è 
E 3 sk 


Auta: 


y CONSOLARE 

Difilo. Secofidereraische-églieramato mortale honti 
dorrai dellamonie, 

Efchine. IL'noneffer nato è niente, all'incontro Lefer 
venuto almondo è una fatica. 

Filomene. . Socrate addimandato qual fuffe il maggior be 

| ne dell huomo il morirbenerifpofè. r 

| Seli mali fi medicaffero con le lagrime s€ il 

il dolor mancaffe l'accrefcer il pianto, 10 loderei que 

Ill ftelagrime tue, questo:pianto. 

il Effendo.noi mortali: che altrò douemo not 

ill afpettar da quefta noStrawita, fe non cofè mor- 

J tali? Aggiunta. 


g non è mai tantoafpro dolore, che'l tempo 
k 


a a aa 


nono defacerbi, &anchenon l'anmullis per- 
j che la prudenzasò la coftanza non ladene almen 
mitigare? nondònendò altra forzadi fuora po- 
tere anoStro alleggerimento più, che la ragione di 
noi medefimi s 
"If Ben che più bifognofo fia di conforto , cheat 
todconfortar altri: nondimeno parendomi chel 
dritto dell amicitia miftringa dà far quefto ufficio, 
houolúto con queste poche parole pregarui; che 
à uoi elfo quelli conforti porghiate , che ad altri 
foigenehtesQueitamipare che baStia mitigare il 
dolortoflro;perche fon certo checon' tante; © 
cofi uine tazioni: farefte conofcere a chi, fidoleffe 
quanto s'igannachi dellecofë foggette alla fortu 
| ha firamarica;che ogni difpiacere fi partiria, 
IO potrei per confolar 77,8: venire perinfini» 
te 
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te mie:ma mon accade con perfona di tanto in- 
telletto entrare à diftorrere fopra luogi uolgarò, 
e communi della confolatione. 

Conofce bene V.S.checofafia la fragilità , & 
la conditione, dell'uomo la neceffità ; & la cer- 
tezza della morte,la breuità, & la inconftatia del 
la uita.S à gli continui affanni, che di qua foppor= 
tiamo, la perpetua quiete,che di la ci fi promette. 
y ede la fuga del tempo , la perfecution della for- 
tuna,la uniuerfale corruttione;non pur de tutte le 
cofe mondane,ma di effo mondo fieffo.haletti tan 
tiprecetti:ba ueduti tanti effempi sè paffata per 
tanti altri infortunische può, deue per fe Stefa, 
fenza ch'io entri in quefte nane dipute , deri- 
uare da tutti quefti capi, infiniti , © efficaci[fimi 
conforti. 

Leuifi V « S. dell'animo quella nebbia, & de 
gli occhi quel pianto, che la fanno bora non uede= - 
re la felicità di quell anima,ne conofcere la uanità 
del nofiro dolore conformifi co'l uoler di Dio:ac= 
quetifi alla difpofitione della natura: contentifi 
della fua propria contentezza: che contento cer- 
tamente è paffato da quefta uita: & beato,doue ` 
mo credere, che fi goda nell'altra: non potenda 
dubitare che la bontà, la giuftitia,la cortefia, la 
modeftia, e tante religiofe , & degne opere uftite 
da lui, nor ritrouino quella remuneratione , © 
quella gloria y che. da Dio alli fuoi eletti fi pros 
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Non eRendoil ninere noftro altro quafi , che 
vn erto, O pericolofo camino,pieno tutto di faffi, 
& di fpine,tanto ci douemo rallegrare pih,quanto 
alcuno più tosto hauerlo finito, efferfi da tante 
fatiche, faftidi sbrigato conofce/fimosnon altra 
mente, che de nauiganti più fi rallegrano quegli, 
& maggior feftaifanno si quali prima de glial- 
tri dalle fallaci,e tempeStofe onde del mare effer in 
porto giunti falui, & ficuri fi wedeno. 

Ho uoluto confolar V.S.perchesanchor che el- 
la babbia Valta mente fua cinta‘, & munita dè 
ripari forti[fimi di prudentia contra tutti gli acci- 
denti,& cafi auuerfi, & la nirt moderatrice del- 
le perturbationi dell'animo fia propria di lei; non 
dimeno penfo, che quefto dolore le habbia à pene- 
trare, fia per darle molto fastidio. 

Potrei qui ridur à memoria alcune maniere 
di confolationi,che în fimili cafi fi fogliono ufare: 
ma il nobiliffimo animo di V. S.nonà bifogno di 
uolgar medicina , & ciò, ch'io diceffi , farebbe co- 
me vr ombra in comparatione della luce del fa- 
per fuo. 

Questo mondo è una valle néramente di lagri- 
the, profunda, ofeura; & piena'di fango. Beatos 
chi cofi felicemente ne efte. 

Di che babbiamo noî à dolerci? cià è apparec= 
chiato ìl giorno d'ogn'imosgiorno vltimo de gior- 
nizgiorno menitabile ; certo nello effetto dubbio 
del tempo, commune però ad'ogn'unoscomè quel= 
lo 


i 
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lo che effendo ad ogni humana conditione fuperio 
re,ogni Stato ne renda eguale. 

Mi sforzerei Signor mio caro di confortar laS. 
V.atolerare quefto graniffimo colpo,guando non 
conofceffi quella prudentiffima, & già auezza a 
Jopportare ingiurie della nemica fortuna; & fe 
io medefimamente non banesfì bifogno d'effere 
confolato » 

Chi fi duole della morte di quefto fignore , non 
fa officio ne di Chriftiano,ne di amico , e ferntitore 
di Chriftiano perche mostra che gli difpiaccia quei 

che a Dio è piacciuto,ilquale non bauendoci tolta 
alcuna cofa noftra,ma ricuperato il fuo , deneria- 
mo ringratiarlo di quel tempo che l’ha impre= 
Stato:& che non lo fainditio di animo ingrato, 
ingiufto , non altramente che fe fi dole ffe di Dio, 
perche non baueffe data più lunga uita è gli huo 
mini,onde lamaeftà fua tacitamente accufa, & al 
la uolontà di quella opponendo la propria,moftrafi 
quafi defiderofò di contraftarle. 


DI MORTE IMMATYRA. 


S4 gli è vero che tu fopporti acerbo cafo, ch'è 
(eguito,con quella coftanza, ch'io intendo, più 
toflo mi debbo rallegrare conlatuafortezza;che 
cercar di allegerirti il dolore. 

Dene il padre allegrarfi della morte del figlino 
lo , e ringratiar la fortuna fe glie l die buono 3 
f£ 
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Se cattino,che gli l'ha tolto. 

Nonfifa auanti tempo quel che fi può farin 
ogni temposnon more adunque un giouane innan- 
zi tempo quando in ogni tempo fi poffa morire. 

Sel padre dene piarger nella morte del figli- 
nolo, deue anco pianger nel fao naftimento , per= 
cioche all horas incomincia a morirese nella mor- 

te fi finifte. 

Egli ha pagato quel debito di ch'era ablizato 
alla naturas& fe per tempo,tant'è più felice, qua» 
to più felice è coluische uento impetuofo, e profpe 
ro Pha d: fubito portato în porto , che non è 
quello di lunga tranquillità, tardi nenti, e molto 
fafitio . 

Effendo il viuernoStro quafi un certo e perico 
lofo camino, tutto pieno di fafh,& dì fpines tanto 
cidonemorallegrar più, quanto conoftemo al~ 
cuno hanerlo finito più tosto s & effeift sbrigato 
da tanti fallidij e fatiche. 

Tu dei tolerar tanto più coftantemente quelta 
iattura , quanto che efendo tu gionane, dei (pera- 
re che Iddio nont'habbia dato questo faggio del- 
lauolontà fua, fe non con animo di farti hanere de 
glialtri figliuoli, 

Effeudoilmorir cofa fatale atutti uniuerfal- 
mente, nonlauita lunga, ma lamorte gloriofa 3 
e felicità. 

Tutti gli, huomini procurano gli affanni, & 
la fatica di fepeliv figlinoli, & di nuono acquifat 
ne 


t 
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Vngiorno facrificando Xenofonte,fopragion- Eliano. 


todaun che gli portò nuova chel figliuolo era 
morto in battaglia fenz'altramente rifpondere fi 
leuò la corona di capo , continuando: il facrificio , 
& foggrongendo ilmeRo ch'il detto figliuolo era 
morto uittoriofo,fe larimeffe in tefla. 3 
stando Socrate ragionar con altri, li fu an+ 
nisciatalanuowa;che Sofronifio fuo. fizlinolo era 
morto, ond egli troncato il ragionamento non dif 
Jealtro fe nonandiamo a fepelir Sofronifto. 
«Aggiunta» 

Rego F S. che diquefta morte come di cofa 
Prete humanamente fè non dolga:woglio di 
resche ldolorenonfia.:tanto acerbo, che non dia 
luogoal conforto; ne tanto oftinato;che la cont ur 
bi tutto il rimanente della uita. 

Che egli fia morto giouane fi poffiamo doler. 
falosch'egli fiamancato al mio defiderio , & non 
deltempo fia mancato alla fta maturazza perciò 
che; fe ben dquelsche pareua uinere,n'ha lafciato 
ancor giomanesdell'ufo della vitafipuò dire, che 
fia morto uecchiffimo. 

Egli sauanzòtanto a (pender benei fuoi giov 
ni che per infino da fanciullo. gionfè à quella per- 
fettione del fenno,delziuditio, delle lettere, & dt 
tutte lebuone parti dell'animo , che rade uolte fi 
poffiede ancorane gli ultimi anni. 

La breuità della vita Tha liberato d'infiniti 
difpia= 
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difpiaceri che aus&zono ognigiorno A quelli, che 
ci muono lunzamente:l'ha fottratto da gli incom- 
modi della uecchiezza,da gli faftidi delle infirmi- 
t3,dall'infidie della fortunasl'ha'tolto da quell af= 
fanno,che fi piglia continuamente della maluagi= 
tà de gli buomini , de corrotti coStumi di questa 
età, da tante altre cofe alla nita nostra contra- 
Aa. 

DI PERDITA SANITA: 

Ofontrasagliato då due cofe contrarie, non 

uoriei adturti faftidio con queSti miei vicor= 
di,& uorrei perfivaderti,chè lafciafte il proponi- 

mento l'haiprefo. Tiprego che d nell'una facci à 
mio fenno,ò nell'altra non ti turbi. 

Io (pero conla gratia d'Iddio non folamente ne 
derui in brene libero di questo male, ma anchora 
d'ogni mal humore, mediante la malattia , dalla- 
quale faranno co nfumati , uerificando in uoi quel 
che fi fsol diré d'orwuno , che un mal caccia 
l'altro. 

Tienté vi è auuentto di nuowo ; & inufitato, 

& lafortunaincontro anoi non ha punto mutato 

il fuo cofume, č” la fua natura,effend'ella fempre 

inftabile,inconStante,& ciecasanzi più tosto do- 

uemo dirsche anco in questa nostra malattia ella 
bubbia ufata la fna propria & natural coltanza, 
che è d'effer empre incostante, & dinon fter mai 
in un medefimo fiato. 

palida efortatrice della parfimonia è lama= 
lattia, 
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lattia,deffortatrice della libidine, & maeftra del- 
la modeftia. 

Egli affai più facil cofa il tolerar l'infirmi- 
tà del corpo,cheil difpiacer dell'animo , per que- 
fto parmi fia benein quefta noftra malattia fpo- 
gliarui di tutti quei penfieri, che poffono pertur- 
barui. 

Anchora che Phuomo per natura fia accompa 
gnato da molti mali,nondimeno il peggior de tut- 
tiè il difpiacer dell animo,alqual fon certo, che fè 
À tutto nostro potere darete bando, verrete an- 
choraà dar quell ainto, & fanoralla uoftra buo- 
na compleffione, che lameritain quefto cafo con- 
tra dell'infermità.. 

Gli affanni foglidno partorir uarie infirmità 
ne gli buomini. Aggiunta. 

Queria Iddio , come ì Romani conferuauano 
Dieta ftatua,.che cadde loro dal Cielo, cofi 
conferuare la uita di 7.S-per benefitio di molti, 
& lo farà, accioche cofi per tempo non fi eStin- 
gua în terra uno. de i primi lumi della virtù 
Tofcana + 
DI PERDVT.A RIPVTATIONE. 

LLEGROM! la tua fortuna effer [tata 

diffimile alla miaspercioche egli è gran dif- 
ferenza dall'e(fer'ingitirato; all'effere in tutto ro- 
ninato . 

Non dubitare, fa buon animo , che fenza dub- 
bio freneremo l'impeto di queto pazzo , & il 
tno 
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CONSOLARE 
tuo honore,e latuagloria, ritornera al fuo debi- 
to luogo. 

Il corfo della tua fortuna;antor che il cafo fia 
diffimile; nondimeno corre ad un medefimo termi- 
ne con la mia. 

«Alla granezza del dolor ch'io fento nelle cofe 
tuebo quefto conforto, ch'iofpero,chei configli 
de gli amici,& il tempo medeftmo, il qual rompe 
i difegni de uomini cattinì , tronerà tiparo all'in 
que uoglie de tuoi nemici. 

Di questa perdita , fe tu farai quel conto, che 
io ho fempre giudicato doueifi fare, farai fania- 
mente, & uittoriofo trionferai del dolor de tuoi 
nimici . 

Il rifugio delli Studi è tale, che fe non può rifto- 

rarci di fig gran danno,può a:meno giouarci con le 
uarcene la memoria. 

Non ti accorgi tu che:col continuo lamëtarfi 
radd loppiano più toto gli affanni, squali la tua 
prudeza ti chiede, che fg ATER dall animo tuo. 

Se mediate i conforti non pofto oprar inte to» 
faalcuna,ti prego per quanto amor mi porti , che 
ti allarghi da queSte moleftie. 

Tu folo non nederai le cofe aperte e manife- 
Fe,ilqual conl'acume dell'ingegno fcorgi leoccul 
tifimeTunonconofcerai cheil continono lamer 
tar no riliena cafa alcuna? 

L'huomo ucramente uirtuofo non fi deue mai 
perdere nellagrardezza de’ mali. 
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ql tuo naloreè tantó granite , C faldo per; fè 

ftéffo,che per foStenerlo non'gliavcadono puatetli 

di conforti,& io non poffo confortiti'altrai, effen- 
do'prido d'ogni confolatione. 

Si tome lella ‘grandezza della buona fortuna 
non ci fiamo perdi cari non ci oniamo perdere 
nelle angastie mellequali ci ba'trafportari quifia 
fpanentenolprocella. 

Benche la macnla,che uiene impofta‘all'honor 
tuo non parreggiil danno della mia falute, nondi- 
meno ci ‘è gatta fimilitisdine, ch'io non'credo che 
tumitenghi manco amorenol’amito ; Sto nonni 
fonoturbatodi quello sdichenetuancoti turoa- 
fli giamai. 

V ini ficuro che l'iniquità de gli buomini farà 
cagione, che'l' tuo ualoredinerrà ogn hora put 
lucido . 

Speffo foglionmutarfi le cofe bumane , ne cola 
ci è di Stabil fotto il cielo. Colui che hieri fis fer 40, 
boggit Re, & quell'altro che poco innanzi midi 
ornato di purpura commandar’à molti popoli, 
hora nestito di uiliffimi panni il ueggo ferire. 

Sediftorrete fanamente la uostra conditione , 
voi ricenerete fempre maggior piacer dalla me- 
‘moria della uoftr a paffata vita;che non Monnier e- 
te difpiacer dalle prefenti tribulazioni, lequali de- 
neranno bauer fine anchor'effe. 

In quefta nostra difdetta donete confe Olarii cð 
la uoftra fingùlar nirti , perche oltra čh ella non 
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CONSOLARE: 
s'è fcompagnatamai da uoi, ui farà anchor tante. 
Slimato nella cattina,quanto ui fece fempre nel= 
labuona fortuna. ] 

Pittaco diceua che gli era offitio di buomo pra 
dente il faper fchermirfi dal male,&" di forte ilto- 
lerarlomoderatamente. 

Chilone.ad uno fi rammaricaua feco dè fuo ma 
li,diffe:fe tu confidererai bene quelli de gli altri z 
fentirai manco difpiacer de’ tuoi. 

«Antigono cedendo vna volta ainimici che fe 
licaricorno fopra,diffe,che l non fuggina,ma che 
feguitaua l utilità,ch era restata a dietro. 

Ti eforto a foftener la mutatione della fortes 
nauigando a feconda della fortuna. 

DI ROBA PERDVTA. 

Ome fauio,e ualorofo che fèi non dourai cue 
(Cn la perfidia d alcuni buomini ti rabe- 
ra quelle cofe, delle quali la fortunati è ftata lar 
ghifima donatrice . 

Io confeffo che ildolor'è tale , che apena poffo 
ricener confolatione , tant'è grande la perdita di 
tutte le cofesela difperation di ricuperarle,ma no- 
dimeno dourefti temperar il dolor con quefta con 
Solatione,che noné picciola . 

Neffima' buomo mi par più infelice , che quello 
acui la fortuna nonha dato a gustar del ueleno» 
Suo,imperoche fi come l'ombra il Sole,cofi l'auner 
fità feguita la gloria. 

La lunga fperanza ch io conofcoin uoi delle 
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«Efe delmondo,mai liena in buona parte l'ardire di 
porgerui alcuna fpetie di confolatione, percioche 
Sapend'io come da uoi ftefo uoi folete armar lani 
mo contrai colpi della fortuna, crederò al certo 
+ che fiate per fopportar patientemente il pefo del- 
lapouertà , che fenza uostra colpa ui è caduta: a- 
dofo. : 
Sono ueramente grandiffimi i noftri danni,ma 
ditutto ciò che ui par fin hora di bauer perduto , 
i0 flimo che affaimaggior danno fiate per hauer., 
Se ui perderete anco uoi fteffo.. 
Non douiam credere che lafortuna ami più co 
loro,d i quali compiace,e non fa mi difpiacere,che 


« quegli altri che trauaglia , & efereita continua- 


mente ,imperoche ficome le cofe profpere fanno 
l'uomo felice, cofi l'auuerfe lo fanno grande, & 
Lafai: 
Mentre che uè affligete per la perdita č haue- 
`e fatta , uoi ne fate fenza dubbio una maggiore , 
imperoche dolendoni della roba perfa,uoi perdete 
quella grandezza d'animo,che infegna all huomo 
di fprezzar quefte cofe mondane. l 
Io ho quafi uergogna di nenir à far questo uffi 
tio di confolarui , parendomi cb’'io nol poffafare, 
Senzacarico della grandezza dell’ animo uostro , 
ilqualefo che farà quel conto della roba, Chanete 
perfa, che da oga huomo prudente fi dene fardi 
tutte le cofè di quefto mondo. ; 
Parmi che ui douria effer in luogo di grà con- 
H Jolatio- 
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folatione, fe confiderafte che la roba cheviresta 

| ( oltřa quella c'hanete perduta ) è tanta, che con 

W | effa poteffe vinere à pari di qual fivoglia Gentil 

ii buomo,che viua honoratamente. 

il Laperdita c'hauete fatta ; non è tanto grande 

| che non fia maggiore la prudenza vostra, però , 
nonvi dourà effer nuouo, che molte volte ilgiudi 

| tio humano corregge lamala fortuna. 

Î Epieetto, Quando manchiamo di qualche cofa, non doue 

Il mo credere di hanerla perduta, ma' di bauerla re- 

ll fituita.si ve è fata tolta la roba, & questa pof- 

Ì fete dire dibaner reftituita, perche chi ui la diede, 
al fe l'ha ancor potuta pigliare. 

Il Antifone, Egliè manco male eRer'un buon pouero , che 
i || yn trifto ricco , percioche quello è degno di miferi 
cordiae quefto di viprenfione. 
| DI PERDITA DAMICI. 

| Cie. lib. 9. H: RA tempo di mettere in atto i precet- 
LIT Epitt. fa.3» ti, chefono feritti dagli buomini fapientiffi 
mie di fermirti di quelle cofè, che con lungo ftudio 
bai imparate ; ilche facendo porterai ( fe noñ vo 
lentieri ) almeno con patienza il defiderio de gli 
amici, che twbai perduti . 
| Autore. Chi nella perdita di quefte cofè terrene , come 
de gliamici, & d altre,prudentemente e con mo- 
deftia fi tolerar la fortuna , colui fi può dire che 
fia veramente felice. 

veramente la perdita c'hanete fatta d'unfi 
caro amico , favia baflante à sbatter qual fi vo- 
glia "i 
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CONSOLAHARE: so. 
iglia fortiffimo animo , ma perche bifogna pur ac- 
quietarfi in qualche modo in ogni euento di que- 
Sto mondo , à voi douxà effer gran confolatione, il 
confiderar quant honesta , e fanta bauete fempre 
confersata l'amicitia con effo lui . 

V oîmoStrate veramente non effer troppo dot 
to nelle leggi dell amicitia , à dolerui della morte 
Q'un amico, îlqual è vifutotale,che non bauemo 
à dubitare che gli Angeli non l’habbino portato 
Subito nel cofpetto di Dio, è goder il frutto delle 
virtuofe,e fante fue fatiche . | 

Sele leggi dell amicitia fono talmente difpo- 
Stesche dalle profperità, & aunerfità dell'amico, 
cibabbiamo a rallegrare,<& contriftare, fecondo 
che aunengono;scerto che voi bauete il torto à do 
lerui,che il vostro amico »fcendo de îtrauagli di 
queSto mondo‘, fia paffato da vna vita piu tran- 
quillase piu beata, fi come bauemò è credere,che 
fia,per î molti meriti fuoi. 

Se voi fapete:che il dolor refta volontieri pref 
fo di coloro,che lo nutrifiono, & accreftono,n08 
dubito punto che mediante la voftra prudenza» 
non diate bando al troppo difpiacer,c'hauete prz- 
Soperlamorte dell'amico vostro ; non effendo a! 
tro il dolore,che rifolution dell'anima. 

Egliè cofa da fapiente il non dolerfi delle cofe 
paffate,ne allegrarfi delle prefenti. 


Si come nelle mebra che fon parti del corpo nð Demoecr. 


Sro , fiamo foggetti all infermità , & alla morte, 
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cofi anchora fiamo fottopofti alla perdita della 
Città, e delle famiglie ne parenti, e ne cari amici. 

Le uecchie auerfità non fon da effer piante, 
con lagrime nuoue,il tempo ti fanera, qual'è me 
dico comune. 

Eda pianger moderatamente la perdita dei 
già noftri firetti amici, perche non fono morti,ma 
ci fono pafJati innanzi , per quella iStelfa Strada, 
per la quale neceffartamente ( bauendo a paffare 
ognuno ) pafferemo noi ancora. 

Non ci donemo attriftar per la morte de ine- 
riamici , effendo neceffario il morire 3ma fi bene 
per quegli;che partono da una brutta uita. 

Non accade pianger quegli amici , delli qualè 
fiamo priuati,ma fi bene ridurft d memoria l otti- 
mauita,che fi è paffata con effo loro. 

DI PRIGIONIA. 
I prego à viner con l'animo quieto, acciò 
che il corpo,il quale ba proportione co quel 
lo,ftia piu fano,e piu gagliardo . 

Credi fermamente che dalla colpa,e dal pecca 
to in fuori, del quale fufli, & farai fempre lonta- 
no , non può accaftare all'huomo alcuna cofa per 
horribil che fia,che lo poffa fpauentare. 

Si come un'huomo fano non ha bifogno di më- 
„dico ; cofi vi? animo prudente non ha bifogno dè 
effer confolato. 

Non fapere voi the quel folo fi può nominar 
grande , che mai Jotto il pefo delle fue difgratie 
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CONSOLARE. SI 
nonha chinate le fpalle,che mai non ba biafinata, 
ne fofprrata la forte fua è & che come il fole nelle 
tenebre delle füe miferie,fi è fempre moftrato chia 
ro ? & fapendo lo douete anchor moftrar'in que- 
Sta prigioniala franchezza dell'animo tutto co- 
perto dell’armi dell'innocenza noftra. c 

E men male una indegna prigione, che una in- 
degna libertà , & per la giuftitia patir male , che 
per ribalderie abondar dimolti beni. 

Che cofa è altro la terra che una picciola.,1fo- 
la cinta T'ogh intorno dal mar Oceano ; nella qua 
le fiamo posti come în una prigione . 


“ Hauete à confolarni affai nel male, & à rin- Autore. 


gratiar molto Iddio che ui babbiafatto da tanto 3 
che fi come non banete mancato di prudenza nel 
la libertà, cofi poco fiate per uenti meno di fortez 
Za d'animo in queta prigionia. 

Se uero è che lftato de glibuomini uirtuofi, e” 
grandi confifta'nel nigor dell animo »& nonin 
queftamateria corporale : To reputo fonerchio o= 
gruffitio di confolatione con elfo noi, la cui grane 
dezza d'animo , îo fo che non fi potria riftringer 
dentro d è termini di tutto’ mondo, Je bene il cor- 
po dalla niolenza altrui è riftretta in cotefta prim 
gione. 

La prigione non dàtanto cafligo alli trifli, 
Quanto’ gloria allì buoni ;la nirtù de quali non 
altrimente che fuoco rinchiufo fi rinforza , ri- 
Jplendendo poi con tanto piu vigore , quando gli 
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è dato la liberta. 

Sio conofce[fe che per qualcheewoStra tristi- 
tia vi fuffe amsenuta cotelta prigionia, io cerche= 
rei di confolaruene „ma perche fo che la fola mali 
gnità de uoftri nimici,vi ha caufato questo fortu- 
nio , io lafcierò che da voi Steffo ve me confoliate 
con la confienza della vostra viriuofiffimavi- 
ta, & con la credenza che i meriti voftri faranno 
tanto piu efaltati nell'asuenire,quanto hora fono, 
degradati. 

Effendo addimandato Socrate,in che modo po. 
trebbe viner un huomo fenza affanni, negando 
che ciò poteffe efere s diffe: Non può vna Città, 
ò vna cafa effer fenza faftidij à gli habitatori, & 
à quegli che la conferuano. 

Coloro che con le lagrime,e co i fo(pirî accom- 
pagnando lamala contentezza loro , fi danno ad 
intendere effer foli sfortunati, & infelici,monfi ri 
cordano , che în cafo fimile alloro , & peggiore, 
Jono Stati, e fono molti altri. 

Dolendofi Apollodoro con Socrate chei fuge 
Stato ingiuStamente condennato alla morte , $o- 
crate ridendo gli diffe, adunquetu che mi fei ami- 
ciffimo vorreflich’ io piu tosto giuftamente fuffe 
condennato,che ingiuftamente. 

DEE SI LIO. 

E i fieri accidenti della Republica ti lezano 
S; feudo della tua prudenza ; io non prefumo 
d'haner fi copiofo ingegno , che mi dia l'animo di 

con- 
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confolarte, non poffedendo me ftefto. 
È Non mifera quella morte,che fi riceue per la Li sp. 16 


~ Republica ne quello efilio è brusto che fi proua 
li per la virti. ` j 
e Se mi leneranno la vita, non mi priveranno de Çonfolato 
f lariputatione fè tramaglieranno il corpo conl efit viajn tutte 
va lio per effer mortale,non vimoueranno l'animo del le fue parti 
F la Republica 7 
pa, Difenditi valorofamente dal dolore, €” refiSti 
no. »” gE A) A È Autore, 
alla fortuna , vinolgendoti fra la mente , che & 
nella noftra Città ,e nell altre Republiche molto 
DA valenti buomini innocenti, fono Stati mandati in 
da efilio ingiuftamente. Dicoti anco quefto (.& 
HA piaceffe à Dio che non diceffè il vero) che fei pri- 
si uo di quella patria,dowe neffun prudente puo vi- 
yer contento» i 
mo Non folamente ti eforto , ma ti prego per la- 
ad micitia noStra,che fermi l animo contra gli infor» 
sg tuotj , bauendo à mente con qual conditione na- 
Ca fiano tutti gli buomini , © à che tempo fiamo na 
ti noi. 
fe In qualunque luogo doue farò,ogni mio penfie Epift. ze, 
og ro farà fempre volto à credere ch'io fia Stato tol- Simile con 


i to à voi, & nonche voi babbiate fcacciatome, ‘90048 
ffe Il nobiliffimo animo vojiro non ba bifogno di 

volgarmedicina, & ciò ch'io diceffe per confotar 

uiinqueftovoftro efilio farebbe come vn ombra 
in comparatione della luce del fapervofiro, 

odi A gli huamini graui,e buoni è men grane udi 
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rei mali della patria loro;che vederli. 

Chiingiuftamente è mandato in efilio dene al- 
legrarfî, per hauer compag gnia dell efilio fuo la giu 
Stitia,la qual laftia gli ingiufti Cittadini per fs 
guirlo. 

Non cade l animo d'un buomo forte al primo 
colpo di fortuna; & che altro è quefto vostro efi 
lio, fe non vn disfanore fat toni per vna volta dal 
la forte, & per contrap:fo d: gl'infiniti fanori,è 
hauete riceuuti da lei. 

Molti fi dolgono  torto,perchemoion fuor del 
la patria , percioche il morir è tornar nela pa- 
tria, ne via alcuna vi è piu dritta 3 ò piu brene di 
quefta. 

Gran fcio so gil dolerfi di morir fuor del 
la patria,conciofia che egli è fonerchio l haner és 
ra del luogo advn che Sta per morire, per par 
virfida tuttii luoghi. 

Anaffagora morendo fuor della patria , fu di- 
‘mandato da gli amjci fè volena che il fito corpo 
fule riportato doue era nato rifþofe : chela via 
che menaall inferno non è più lunga da un luogo, 
chedaun'altro. 

Si come i naniganti hanno inftrumenti neceffa 
rý parati nella propera, e nell’annerfa nanigatio 
ne , cofi debiamo bauer noi parati gl affetti del? 
animo conuenienti alla buona, & alla cattina pe 
tuna. 

In quali fi nozia luogo » che l'huomo fitrouî 
ha 
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ha fempre un'ifteffa uia continouata & ‘piana, per 

caminar da quefta caduca & mortal uita, à quel- 
la Stabile & perpetua. 

Gli buomini otiofi, & da poco, il piu delle nol- 
te fono affediati dalla pouertà , etiandio nella pa- 
tria: All'incontro gli induftriofi, e prudenti în 
qualunque parte del mondo poffeggono quanto lo 
ro bafta,non fentendo difagio alcuno. 

Si come paffando d'unain un’altra nane pof- 
fiamo nauigar profperamente „cofi d'unain un al 
tra Città paffando, poffiamo menar la uita noftra 
felicemente. 

Si come ogni qualità d'aria è penetrabile agli 
occhi dell'A quila, cofi ogni Città, O" paefe,t pa- 
tria ad un hnomo forte . 

Chi non fa come fi bano à tolerar l’aunerfità; 
effendo mortale; non è buomo anchora per Saper 
moftrar il ufo ad un'altro buomo. 

-In qual fi uoglia parte del mondo , doue la ter- 
ra cinutrifte sini è la patria noftra . 

Effendo mi prodotti tutti dalla natura liberi, 
è ftioltinon sò con che cazione ci debbiamo legar 
da noi ftesft i dipoi, lo reftringerci nell angusStie de 
luoghi terminati. 

Non fi può facilmente riparare alla gerdita 
delle ricchezzesma a quella della patria fi può in- 

“continente con far fua ogni città, pur chela fap= 
pia ufare . 

ci < aini parte della terra à libera, & aper 
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ta all'huomo fapiente, & ad vn animo forte t= 
to mondo è patria.. Aggiunta. 

RANDISSIMA veramente è laperdita 

di cofi-mobil patria,& io ci aggiungo di quel 
la patria nellaquale tanti anni,e tanti fecoli la vo- 
ftra famiglia con fuo honore, & con vtilità di lei è 
StataIlluftre cittadina. Grandiffimaè la perdita 
de gliamicisiquali, dando à voiil premio delle vo- 
fire virtù, fperauamo à feacquiftare bonore del- 
lavoftra amicitia. Et sòben io che ogni fubita 
mutatione delle cofe fuole con vna gran perturba- 
tione , © quafi con vna'tempeSta dell'animo ane~ 
nirle. Madi tutto ciò che fin hora vi pare diha- 
uer perduto,to istimo che via maggior danno fiate 
per bauere, feanche voi fteffo vi perdete. Che mi 
pare che la mutation della fortuna non debba 
punto mutare l'animo voftro coftante,& pruden- 
te: col quale non folamente voi,& la voftra fami 
glia, ma anche molti de noftri amici folete regge- 
re,e configliare.. 

Configlio buono è il fare conla patienza leg- 
gere quelle cofe , che dalla forza conftretti noftro 
mal grade conuenimo patire. 

DI POV ERTA. 
K che fei folito di confolar altri Dc.nonimi 
tarimediciignoranti,iquali nell altrui infer 
mità fanno profefioue di håner l'arte della medi- 
cina; & nella loro non fi fanno curare. 

Voihauete l'alta mente noftra cinta, &"'muni- 
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tadi ripari fortitmì ; di prudenza contra tutti ë 
cafi auuerfis& la nirtù moderatrice della perture 
batione dell animo è propria uostra: la qual: cofa 
mafficura che ni faprete molto ben difendere. da. 
quegli incomodi : che fol portar fecola ponertà. 

To non credo che in quefti corrotti,etempeltofi 


fecoli fia fato alcuno che fi poffa aunicinare alla 


uera beatitudine fuor che umalieta pouertà . 

I poueri fono fempre tenuti effer cari a Dio, 
perche fi contentano delle cofe moderate, & fem- 
plicemente neceffarie. 

Dalla pouertà medianti gli infortunti chela 
fuoltirarfi appreffo fi acquiftala fapienza. 

Effendo rimpronérata a Diogene la pouertà da 
untristo,diffe: To nonho mai veduto tormentar al 

cuno per la ponertà, ma fi bene per la tristitia. 
Diogene dicenala pouertà era un dotto Soccor 


fo alla filofofias percioche quelle cofe,che la filofo= 


, fia fi sforza perfivader con le parole; quell’ifteffe 


fono poftein opera dalla pouerta . 

Setunon defidererai molto, il poco ti parerà 
fempre affai. 

Rifpofe Diogene ad uno che uoleua tribuirgli 
la pouertà a uitio, ò infelice, io non bo mai ueduto 
alcuno dinentar tiranno per la ponertà,ma fi bene 
tutti per la ricchezza- 

Lanita de poseri è fimile alla nanigatione 
preffo allito, & dë ricchi à quella di coloro the 
fono in alto mare. A quegli è facil cofa gettar 
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3? CONSOLARE 
la fune interra ; chiamare; & finalmente metter? 
la nane in ficuro, dqueRtt è pin dificil cofa: 
` Si come è meglio con Janità giacere în un poue 
rose picciol matterazzo > chein un'ampio,e ricco 
letto fraificimalato , cofi anchora è meglio inuna 
picciola fortuna niner felicemente,chein unagran 
deefferinfelice. 

La ponertà non è quella che canfa il difpiacere, 
ma bene la troppa auidità dell'animo nostro. 

Stcome al buon'hiRorico fi ricerca feruare il 
decoro di qual fi noglia perfona, che gli farà Stata 
data dal Poeta,cofi anchorà all'huomo buono,& 
prudente, di qualunque farà parfo alla fortuna di 
dargli 

E dafuggir la ingiuftitia, e non la pouertàsnef- 
Sino è fatto morir per efer pouero,ma fi bene per 
fèr ingiufto è Ne alcuno uiffe una uita lodabile 
per effer ricco : ma fibene per eRer giufto . 

Ni/funo è piu fortunato dell'huomo pouero . 
percioche almeno nonteme di cadere da uno alto 
Stato in un baffo. 

Lapouertà è quella cofa,che non e punto inui- 
diata,ne alcun combatte per acquiftarla , & fen- 
zahauer guardia che la difenda , fi conferua 5 & 
quanto piue difprezzata, tanto piu fi efalta. 

DI NAVFRAGIO. ; 
ON, sie dolor che la lunghezza del tempo 
N nol minnifta, anzi non cancelli deltutto. ` 
«Anchor che è niffuno rincrefea pin la perdia 

È tay 
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sa,che à colui che baguRata la dolcezza del. gua- 
dagno: nondimeno in quefto voftro naufragio g. 
Nor fo perche gli huomini voleffero effer pin 
tosto cibo de vermi, che de' pefti. 
Silamentaà torto del mare 5 & è torto lo bia- 
Jiema, chila feconda volta pate naufragio, 


Nelmale bauetea confolarui , che diuo: non Autore, 


s'intendono di quelle Sordidezze, ch'io bo intefo di 
molti altri c'hanno patito naufragio,i quali inari- 
zi che foffero Jati fommerfi dall onde del mares 
erano. Stati fommerfi dall’onde. dell auaritia la- 

«Aggiunta. 

Onfolateui nella uoftra pouertà con quello 
C° efempio col quale Chrifto. faluator noftro 
dininamente confolinon foloi fuoi difiepoli, ma 
tuttii poueri, quando diffe. Nonè l'huomo tè 
maggior, prezzo che due pafferi?. non; ha in lui 
Iddio maggior cura che di quelli vccelletti? e pur 


_ aquelli non manca cofa alcunache fia dibifogno » 


per il lor viuere, & mancaraa gli buominî li 


quali fono inmaggior guardia della natura, e di 
Dio? 


Lapouertà, e laricchezza fonnate dalla diflin ` 


tione de domini » laqual fu introdotta più tofto 
dallavapacità , e d’ambitione de gli buomini , che 
da ordine alcuno di natura. 
OLERSI È vynapaffionedell' animo, 
che communemente fi piglia fecondo la 
qualità delle parole,che l'accompazia= 
nos 


C.L.4.Ep. 
Fa.6. 


AdAtt.li. 
epift. r, 


PÒCPRSPO. 
no.tmperoche in alcuni luoghi fi piglia per lamen= 
tarfisrincréftere, fai querelae difpiacere: & in àl 
cuni altri per fentit dolore , come in quefto luogo, 
doue dolendofi di morte, de' tempi , della fortuna, 
diperduta libertà,di perduta riputatione:& d'al- 
tre cofe fimili, non ci inferifce altro chel fentirne 
dolore: Maperche,come è detto;fî piglia anchora 
per querelarfi. Pertanto uolendo fugir l'equiuo- 
cationel'ho pofto qui fotto" fignifitato di fentir 
‘dolore,mettendo fotto al nome di querelarfi, done 
Significa far querela;tol qual ha però tanta'confor 
nità, che ode mancano i fuoi concetti, fuppliftono 
în Qualche parte molti di quelli, che fono coprefi 
Sottoil querelarfi: © è nel genere deliberatino, e 


*Qluditiale. 


DOLERSI DI MORTE. 


ME moneta rimafo altro conforto , che 
À quello che morte'mi harubbato. 

«Quanto dolore i0' babbi prefo per la morte di 
mio fratello, & di quanto frutto io fia prinato & 
publico, & domeftico,t che mi conofci nell'intrin 
Jecolo puoi comfiderare ; imperoche tutta quella 
confolatione ; che puo ricener'unbuomo dall hu- 
manità, & [fuani coftu dun altro buomo, tutta 


'ricenena io da luni. 


Lamoite di Lentulo comportola il meglio che 
io poffo in efeito babbiamo prefo un'huomoda 
bene 
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bene & grande ; ilqual hanena la grandezza del- 
l'animo fuo temperata d'una infinitabumanità » 

In quefto duro cafo mifi vapprefentano le ca- 
gioni del dolore quanto piu le fiuggo, & fugge la 
ragione, & fi naftonde quanto piu la cerco : onde 
ne fegue che dato in preda del fenfo; fento piure- 
frigerio nel: dolerimi ; che nel cercar le uie per mo~ 
derar la doglia. 

Tonon fo che cofa poRa effer grata 4d un'buò- 
mo,c'habbia perfo colui,per ilquale gli foleua effer 
gratiffimo ogni cofa. 

Lamorte dì quel Signore miha fi trafita l'anè 
ma,che riontrouo parole,ne razioni,che fiano atte 
à confolarme medefimo . 


DI OFFESE RICEVVTE. 
í 


EL malio mi contento chëtu babbicono- 
feiuto quella fede ne gl huomini con tuo pic 
ciolo cofto,ch'io conobbi cò mio grandiffimo dano. 
Noi fummo uinti, e fe non uinti (perche una 
giufta & bonefta caufa par che non poffa efer 
uinta)fummo almeno rotti, & fconfitti. 
Io comporto ben quefte cofe con la fronte, er 
con la faccia allegra , ma sj certo che dentro ne 
fecreto m Struggo & mi confumo . i 
La miferiamia è maggior per questo , che non 
folamente non mi è lecito; prender colera di que- 
Ja rgiuiia riceuuta ; ma ne pur dolermene fenza 
panra 
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5” CONSOLARE 
-paura differ cafligato . 

Tuuedì come paffano le cofe,mon è forte alet- 
na di male al mondo ch'io non patifta di prefente, 
C ch'io nonafpetti di patir nell'anuenire. 

Egli è mifera cofa effer trawagliato in qualin= 
quemodo,mamaggiormente con ingiuria : E cofa 
acérba l'elfere aggirato da ognuno, ma piu acer- 
ba daunparente : E gran calamità È. effer [poglia= 
tode fuoi beni, ma mazgior quando auniene con 
uerzogna, & fcorno: è cofa funefta l'effer feannag- 
to da ogni huomo da bene , ma piu funesta da uno 
infame > ci par grand'indignità l'effer uinto dan 
pari,ò da un fuperiore, ma maggior da uno infe- 
riore. E cofa lazrimofal'effer dato inmano è cia- 
Souno infieme con i tuoi beni, ma piu lagrimofa ad 
un nimico. 

Egliè fentenza affainotabile infra gli huomi- 
ni sche legger fatica fia il riprendere uno; mail 
Sopportar un ingiuria riceuuta fia un pefo infop- 
portabile. 

DETEMRPI. 
VESTI tempi fonotali, chein efi dira- 
Q gione ogni fanio Cittadino, qual'io fo pro- 
fejfione di effere,dene mutar uerfo.« 

Sono hormai cadute, quafi estinte tuttelle 
lodeuoli ufanze della noftra patria. 

Lapatria noStraé afflita, & oppreffa dalla mi 
feria de tempi. 

Dura necesfità è queSta di effer costretto è 


far 
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Var pna delledue cofe;dapprouar quello che fi fas 
o ritrouaruite prefente, anchora che non È appro 
ssi, ino de quai partitimi par vergognofo, & Ë 
wiltro pieno di pericoli. 

La malignità di quefti tempi è tanta , che 
meffun rimedio è potente à fcombrarci l'animo 
gli quelle mole/lie , che fe gli aunolgona in- 


“orno. 


Roma è abbandonata , & efpofta à gl’incen- 
elä, fono caduti i ginditij , le leggi, & finalmente 
euttele buone vfanze. 

Jo non dubito punto che tu non conofchi che 
raggidì in quefto mondo fi camina con infidie,con 
fimulationi,& con bugie. 

L’amorenolezza di Serniomiè tanto piacciu- 
ta, che nonpoteno riceuerne maggior contento 
‘che allegrezza, non vo dire perche bora allegri 
Za alcunain me non ha luogo. i 

ReStaci pna certa ragion di fcriner dolorofa, € 
snifera , © à queStitempi conforme. 

Doue prima foleuamo hauer grandisfimo fano 
ve, grandisfima autorità , & grandisfima gloria, 
bora tutte queste cofe fono fcorfe. 

Effendo rimafo vedono di tutte quelle cofe , al 
le quali,e lanaturase la volontà,& la confretudi 
ne nei haueua affnefatto, io difpiaccio a me Slelfo, 


finza piacer altrui. 


Per mala ventura noi habbiamo fcontrati 
certi tempi, che ci vergogniamo di visere, È 
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DOLS E*RISCIS 
intempo che doueuamonicorreil frutto delle pf 
fate fatiche. n 

Confumo tutto il tempo nelle lettere s non per 
tronar medicina,che mi guarifea intatto sma per 
ingannare il dolor che mi preme. 

Non trona pin ricetto l'honeStà, labonti „ta 
uirtà;a giufta intentione; le buone, lodate arti: 
& che è peggio havbiamo finarrita la libertà se 
la fictrezz, 

La morte la quale-anco i felici doneuano fpréz, 
zare , perche dopo quella non fi fente miferia alen 
na, bora per ufcir di tanti affannimon folamente, 
non debbiamo (prezzarla, ma bramarla. 

Egli é hora un tempo che neffino fraccorda 
col proprio flato ; & ciaftuno sorrebbe di effere 
in ogi altro luogo, piu tofto che done fi troua. 

Il tempo folamente nonni fiema l'affanno, ma 


` me l'accrefce, & fe gli altri dolori fi allegieri- 


cono a lungo andare, quefio mioè forza ognidè 
fi acgraui, per quel ch'io prono nella prefente 
miferia , & per la memoria della mia paffata 
ma. ? 
Il dolor comincia a uincer la paurasma però in 
un certo modo , che par ogni cofa effer- pieniffima 
di dimeratione. T 
Di quefte tante cofe, & cofi atroci, non mi 
pardì poter dir commodamente a bastanza > ne 
à bastanza dolermi grasemente; ne fi-poco ra- 
gionarse liberamente , perciò clea commodibà 
cim- 
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è ihpedita dall'ingegno;la grauità dall'età, © la 
dibertà dal tempo. 

Chi è colui di animo tanto diffoluto, che neden 
do quefte cofele poffa tacere,ò difprezzare. 

Sentendofi à tutte l'hore , & uedendofi qual- 
che cofadi crudele: Anchor quelli,che per natn- 
ra fono bumaniffimi, faftiditi da i coritinoui tra- 
nagli fi fpoglianointutto d'ogni fenfo d'humanità. 

Chicrederebbe mai effer atto à foStenerilti- 
mone d un tanto imperio , e maneggiar il gouet- 
no di quefta Rep. nel camino d'un tempeftofò ma- 
ře. 

Tonon uoglio parlar della felicità de tempi paf 
fatizper non haner à metterla in proua con la mi- 
feria de prefenti , ma paffando con filentio quelle 
cofè , che non fi poffono raccordar fenza dolore , 
fuggirò quefto propofito . 

To non pofo fe non dolermi della malignità di 
quefti tempi , li quali hanno uariato con la forti- 
na talmente l'ordine,che piu non ci refta, fe nonl 
ombra di quei buoni,& lodati,ne î quali famo wi 

uutiinfieme. 

Poi che la malignità di quefti tempi (pe? non 
dire dé gli buomini ) permette che mi fia fatto t 
cofi manifesto torto , io con a/pettar miglior occa 

i fione moglio piu toflo lafciar le cofè mie nello fla- 
to che fitrouano, cioè derelitte, & in eftrema di- 
fperatione, che accelerar la rouina lorocon la fol 
decitudine mia, 

In 
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DIO DER 

In questa miferia di tempi non fi vede altrò; 

the affanni, & anguftie,che di continuo fopraftaa 
no noi altri poueri cortegiani . 

La diuturnità del tempo fa ueder molte cofes 
cheniffuno uorrebbe vederle, dv tolerarne molte 
altre, che non vorrebbe tolerare. 

DELLA FORTV NA. 
E tueletteremibarebbono generato gran 
dolore , fe non ch'io mho proposto dirider= 
mi de i ginochi della fortuna. 

L'animo mio in continoua difperatione dimo= 
rando, fiè già tanto indurato che nuono dolor 

` non ci troua piu luogo. 

Il cordoglio che ho per l'ovdinario smi firatia, 
emi Strugge © la giunta di questo nuouo tra- 
uaglio poco meno che non mi finifce di far mori= 
re. 

In quanto che mi gridi, & mi riprendi tanto 
fpo, e tanto vehementemente, € dici ch'io fon 
d'animo debile : Dimmi vn poco di. gratia qualè 
quella forte di mali al mondo , tanto grande , che 
non fia comprefa in questa mia calamità. 

O mifera conditione della vita , la qualtanto 
fei tranquilla, quanto ti è conceffa dalla libidino= 
fafortuna. 

O fortuna inuidiofa de i beni medefimi che ci 
bai dato,come fei presta à mutarti. 

Io ho dadolerimi molto della forte mia, di- 


Nell’ Ecira, Po? che mon può gionarmi tanto una egual cone 


tino- 
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tinonation di vita; et il mettermi tantevolte alla 
proua, © al cimento che anche non fia in poter 
dun cattino finger quel che li piace, & farfelo 
credere. 


59 


Sela fortuna mianon fi muterà per fe Stefa Moderni» 


né per altri,lamuterò io folo . 


Daquefto efempio fi puo far giuditio quanto 


fia grande laforza della fortuna , l'odio fuovtr+ 
fo dinoi:dipoi che ogni cofa fi è fatta atta à far ca 
pitar mal costoro. 


+ Quando mancherà mai questo vento di mala 


coldolermi di léi, 


E cofa molto mifera in vn par mio , c'ho fatta 
fempre profesfion di dar buonisfimo conto delle 
attion mie, prowar l'ira della fortuna , dopo ch'io 
fon gionto fu la porta della necchiezza. 


fortuna, che di pelago in pelago delmar delle mo 
dane auuerfità trafportandomi, non mi lafcia » 
der,non che pigliar la terra. 

Io conofco per lungaprona,che non fi può con 
traftar con la fortunasma perche non poffo valer 
micontra di lei con fatti, voglio almeno rifentir- 
mi con parole, &' sfogar in parte ilmio dolore , 


e- 


Autore, © 


‘e 


La fortuna alle volte ciè madre;& alle volte Fidioda, 


ciè madregna in vn iftefo giorno. 
La fortuna nò dona; ma Pstai danariai richi, 


Egli è quel medefimo it molto faper nella for- Bione. 
tuna profpera , che fia il giuocare à correr per w- Socrate 


ma firada farucciolofa 


Non 


Democt, 


Euripide. 
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Non porta alcuna tato fortificata di riccheke 
ze che non fia aperta dalle occafioni della forti» 
nd. 

«Apelle pittore addimandato perche hanefe, 
dipinta la fortunaa federe;rifpofe,perche ella non 
Jifea ma. 

Efoporifpondendo ad uno che gli addimidana 
quekche faceffero î Dei, rifpo'es che alcmiedifica 
nano alcune cofe ; & aleni altri le roimaviano; 

Molte uolte ho neduto la nobiltà effemminta 
dalla fortuna,come d'aleuni,che effendo nobilimen 
temati,fono immeritamente sfortunati. 

DI PERDVTA LIBERTA. 
QY ANTO è gran miferiailnon pos 
O ternegar una cofa, che ti fia di grandisfi- 
mo uituperio il confeffarla:. 

To'uado mitigando il dolor,che fento della per, 
duta libertà con l'opinion che banno tutti buoni, 
cioè che fia më male udire i mali della patria; che, 
sederlì. 

E troppoduro, & acerbo lo flato nofira;.che 
fendo nati liberi, & minuti in libertà fina quelto 
temposhora fiamo fatti ferni di chinacquein wait 
per ofafevnitu. 

Sicome nonfi congiene lenar al mondo lalbe8 
È fole; cofi anchoranon conuienfi prinar huo- 

mo di qhella libertà; cheviguarda un giufto fine’ 

Chealtro èil fentirfi primar dalla patria che i 
prouar un mal grandisfimo« aR 
DI 


DI bra Lo. 

DI:PERDVTA PRIVATIONE. ì 

ISSV N rifugiomièreftato fe non quel Ci, ho. t 
Né dellelettere , nelle quali ( per non porer Fpift.fa 19 
far altro) mi efercito continovamente,ma è gran 
fatto che effe anchora mi niegano il loro aiuto, 
par che mi ferrino fuora del porto della quiete. (0). 
mi riprendono acerbamentes\ perche îo'dimoro in 
questa ‘vita, nella quale non fi: può fperar altro 
che continoua miferia , © continona tribulatios 
ne. 

+ Noi fedeuano a poppa nella Republica, & re Li.oFpift 
geuamo il timone ,ma bora à gran pena poffiamo g 
hauer luogo nella fentina > è. 

Poft io feordarmi quelebî'iofon fato ?pofo €13. YP 
non fentir quel che fon'adeffo?de' quali bonori io $% ue 
fia priuo? di qual gloria? di quai figlivoli? diqual 
fratello tilquale, accioche tu.ueda anchora una 
fuona forte di calamità, banendolo.io fempre fti- 
mato piu che me medefimo ho voluto febifar di 
vederesacciocheiononvedeffe il pianto, & l'an 
gofia fiasò vero ch'io mi facefte veder dalui cofi 

ovinato;& affitto, contio fono. 

ssi fatto è lo fiato dellecofè mie; che l'anima Modemi, 

jio nonpuò indonizarbene alcuno. 

Io ho il core dalle paffioni paffate cofimortifi= 
cato; chemon tien piu fentimento per guitar dilet 
toalcuno feber io fuffercintegrato al doppio del 
Lbonor, & dignità mia. 
Io:cofeffo-che inqueftwmiad:fdetami è gran Avtere., 
via 4 dalle- 


î 
il Autera 


DOLERSI 
d'allewiamento di dolor il dolermi. Et che Demoa 
Stene prudentemente diffe , che la natura volfe 
mettere qualche folazzo nelle lagrime y & nei fo 
fpivi de gli buomsini,ne ilor cafi auerfi. 

«Aggiunta. 

E io fuffi,ò faceffi così profeffione di fanto, ca ` 

ŞS, e fempre hò fatto,€ faccio dhuomo da be-. 
ne, mi facebbe Stato affai facile il difimidare il di 

fpiaceresch'io prefedi quello,che piacque K.s. 
dir di me, 

sedV.S.pare[fe;che fopra l'imaginatione mia 
non mi douea dolere della forte, che mi fono dolte 
to:vidico , ch'io fono tanto gelofo dell'honor mio, 
ch'ogni minima ombra, ch'io vedo bauerfi del fer 
uitio mio,mi dà tanto difpiacere,che non poffo,ne. 
voglio tollerarlo. 

DELLA POVERTA. 
VESTA miapouertàmi ha condotto à 
termine, ch'io non sò veder qual fia minor 

mal per me,ò ilchiedere,ò il recufare, s'io chiede 

Sono baunto per ‘prefontuofo ; & s'io recufo fon” 
bauuto perin’etto,ò per fuperbo,nè potendofi ve 
der cofa piu odiofa in vn ponere , chela fuperbia, 

ò la profontione , confiderate di gratia che fiato è 
quefto mio . 

Gran miferia è il nafcer pouero , ma grandisfi» 
ana Cinuecchiarfi nella pouertà, come fono inuec 
ehiat'io. 

Pur troppo ho io da dolermi della pouertà; 
“che 
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che non folamente volfetrouarfi prefente al mio 
natale , & accompagnarmi fempre in tutte l'età, 
ma non vuol abbandonarmi etiandio fin'alla fè- 
oltura. 
Ladea della pouertà come odiofifima è fenza. Euripide 
alcun tempio + 
. DI NON ESSERË CON: DA 
GLI AMICI. wr! 
O IDDIO perchemonfon'io à Roma, acciò Cictib.2., 
potee vedere, & inalcuna parte fiuit 
le tue lodi. ; 
Il maggior tranaglio ch'io habbiaal prefente, 
è che fra queltemoleftie non poffo ridermi tecos 
fe niente ci è daridere, 

In quefta mia grandiffima allegrezza non mi 
è mancato altro per compimento; fenon il veder- 
ti s anzi pin tofto l'abbracciarti. 

Togu nel Cumano, & Pompeano prendo pia yir 4 Epi 
cere affai boneStamente, fuor ch'io fonfenzate. = 46. 

Io fonquà fi può dir fenza compagnia, & pri-. Ad AttER, 
uo d'ogni conuerfatione,impercioche quefte noftre. 13° 
ambitiofe , ò perdirmeglio cerimoniofe amicities 
che fi hanno quì, non hanno vna certa domeftica 
dolcezza, comeio vorrei. 

Li Studi miei, è. per dir meglio lì noflri, perla 
tua lontananza fon diuenuti languidi 

Nonciè rimedio alcuno piu appropriato aldo: Fur 
lor de gli huomini; che l'efortationi de’ buoni, & 
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DIMAND ARE: 

vAffigemanco-di dolore, & fene frema unt 
gran parte nel communicarlo con gli amici. 

Sicome à gliamalati, che fi dolgono nel com= 
parer loro il medico innanzi,ceffa il dolere: Cofi 
à chiè affannato fi mitigal' affanno conla prefeu- 
ga dell'amico . 

Soane cofae il parlar de gli amicta gli addo- 
lorati. 

Chi è ammalato del corpoba bifogno deleme= 
dico; & chi è dell'animo ; haméceffità dell'amico. 


I MAN DIAR E5 domandare; d ero 
addinsandare:, che importa il m. De: 
è del genere deliberativo, e giuditiale 
@& quando fignifica nominare quando nolere 
information di quel che fi dimandas & quandodi 
uoler chiedere ip cofa, comeinquesto luo- 
gosdone fe dinideimdue peri; una delle quali è del 
le cofe immatr i/ rame dimandat gratia sfanora 
aiuto, configlio; perdono; ticenga:; & fimili:l'al- 
tra èdi quelle cofè;.c'hannomaterias come donò; 
e prefto: Q conciofia che la dimandain questo, 
ci fia quat x "effe cofazicheè preghiera, fe 
nonin quanto che il pregar'è commag gior °affet= 
to di animo.s © ib piu delle uolte co imaggiori, 
& per confeguente con più fommeffione: done 
ebet domandare è quafi Sempreco iminori, don 
gli uguali ; e con minor'affetto dell'animo» Gi 
manco fommesfione «Per tanto in difetto.dell'uno 
: potrasfi 
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potrasfi naler dell'altro , fecondo ricerca limpor” 
sanza della cofa, che fi chiede, & la qualità del 
foggettosa chiè chiesta . 


DIMANDARE: 
A XI v T Oe 


merto di quegli honori c'hai riceuntò peri C'e Nb. t3 
miei configli dourai effer contento che ia\gia ri Aa 
fianco da gli anni comnappoggiarimi fopra l'amor, 
È Giouanezza tua; dia ripofo alla uecchiezza miadh Lig Epis 
Tufai quanto miposfi giouare , Dia non toa 
glio altro , che quello che tu penfarateffere àbe- 
neficiomio . i 
Inqueftomi fanorerai; fi come mi promettos Epift. di 
&' inogn'altro conto ti piacerà d'hanermiin pro: 
tettione infieme con li mieî,doue occorrerd'it bifam 
gro del tuo aiuto. i 
setunonmi prefterai ainto ; anertiftiy chetah Li.s.Epi.6 
hora potrai defiderar di aiutarmi conlaRepubli= 
cas quando ne allo fcampo di'lei , ne alla falute 
mia fi trouerà rimedio ` 
Se tu difendi gli buomini fecondo il tuo coftu+ 
mex Publio e y atiniohanendo bifogno t effer dì». 
fefi , ricorrono al tuo ainto. 

Vorrei che tu mettesfi guefta cofa tia nel Ad Ateli 
numero delle tue grandi; &neceffarié fadende, 1P 
acciò cheio poffa confeaniv col tuo atto quello 
cofe,\che per le.tuovefortationi mi fomizeffosin 

testa 


& 


è» 


Epift.i re 


Ciclib.1. 
pit fa 9. 


Yir 3. cpi. 
69. 


Moderni. 
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gefta di volere. 

Ea fatica per difefa di questa ċofa principala 
mente faralamia, mala diligenza di poi per la 
conferuation dell'huomo smi doura effer commu= 
ne con eo voi. i 

FAVORE. 
IA certo che facendomi tu hauer quefto po~ 
dere; reputerò, & haurò fomma cagione di 
creder che tu habbi acconcio i fatti miei. 

Seiono fotorto alla tua cortefia \nonrelterò 
di ricordarti, che tu vogli faluar i tuoi infieme.con 
me ; piu tofto che per arroganza, e crudeltà loro 
oppugnarmi. 

Voglio chetu penfi che per facenda: che mi: 
pofa occorrere nella tua prowincia, mentre ci fa~» 
rai al gouerno s non potrò riceuer fauor da te che 
mi fiapiu grato di quefto. 

Nonpenfo che mi darai repulfa in quefte cofey 
dove val’ honore, hauendomi accettato piu volte 
neltuo patrocinio, donemenoimportana. 

Perfuadeteni pure chein poche cofè di quella 
legatione voi potete impiegar meglio l'opera, è 
preghi, & l'autorità voftra : &" della quale io fia 
anco per fentiruene tanto obligo , quanto. farò di 
queta. | «Aggiunta. i 

«A partita di V. S. futanto fubita,ch'io non 
L fuid tempoà vifitarla, & certo che n'heb= 
bi grandiffimo difpiacere è non perche io creda, 
che quellamene tenga manco amorenole fernis 
WE dore, 
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dore, conoftendola lontana dalle fuperftitioni delè 
da piuparte de gli buomini , che fanno più Stima 
delle cerimonie, che de’ cori delle perfone:ma per~. 
chejio barei voluto che quella m'haueffe lafciato 
à far qualche cofa di quelle,che fi poffono commet 
tereadvno di fipicciola, & di fi poca [perienza 
come fonio . 
«Aggiunta. 
O mi fimo à gran ventura, Signor miosche con 
la prima occaftone , che mi è data di fcriuerui, 


Mmi fia ancor data occafione di obligari. Ilche ha- 


rei ben più caro , che; foffè co'l farui feruitio sma 
non effendo da tanto,non debbo credere,cheio fia 
per meno oblizarni conviceuerlo : che vn animo, 
come è il uoftro , gentile non fiprende meno in 
GRIA TIDRA 

O mi appagherò di ciò chetu farai, ma facen- 

do quello; ch'io verrei, rimarrò piu contento. 

Quantunqueio habbìa affai volte per proua 
conofciuto, quanto fia l'amor che mi porti,nondi- 
meno tieni per certo, che fono per farne piu rifo- 
luto giuditio nella prefente occorrenza . 

Per quella Stretta amicitia, che teniamo infie 
me, per quell’ amor, che vgualmente ci portia= 
moti chieggo per gratia, che sij contento di vfar 
tal cortefia, & humanità verfo i.Volterrani, 
che &c. 

Effendoio àme fteRto teftimonio della riueren 
zascheti porto, © hauendo già per prowa co- 
nofcin= 


Cic. liba 
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hofciuto Pamor chetu porttame, bo prefo fi ig 


‘tà di chiederti una gratta . 


Anchor ch'io nondubiti chetuuferai lamede- 
fimabiberalità, per non parerinconftante, che'già 
bai ufata per rifpettonoStras nondimeno noglio da 
tein luogo di fingular gratia, che quanto ci pro- 
mettefti al primo, & dipoi facefti in effetto; sij 
contento di auanZdrlo hora, e condurlo à per- 
fettione. 

Staro afpettando che ni piarcia farmi queta 
‘gratia, laqual potrete metternti à quel conto che 
ui par erà s che a tanto mi fottoferinerò volen- 
tieri. 

sAnchora che la gratia non fia di molto momen 


‘toine io addimandi "cofa nttona & che non fia con 


ceffain diuerfi luoghi,uene reftero oblizato,come 
ili cofa ch'io defidero grandemente . 

Poi thio fono in tntto fuora di fperanza di me- 
titat mai l'amor noftro col faru feruitio ; per la 
differenza , ch'è dalla noftra grande, alla mia pit- 
ciola fortuna, mi sforzerò da qui inanzi di mèri- 
tarlo conchiederni alcuna nolta qualche gratias 
fapendo che perla uirtù noftranon ui tenete me- 
no obligato,a i chi ni da occafione di asai ar la tå- 
ftra benefica natura; ched quelli; c che ui fanno 
fernitio: Aggiunta. 

Di che io fono in tutto for di fperanza di me- 
P ritar mai l'amor noftro col farni feruitio, per 
la differenza hè dallamoftra grande alla mia pic 

ciola 
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ciola fortuna ; mi sforzarò da qui inanzi di mëri- 
tarlo con chiedervi alcuna volta qualche gratia; 
Sapendo, cheper lauiri uoStranon'ui tenete me- 
no oblizato a chi ui da occafione dimoftrare lano 
fira benefica natura,che à quelli;che ui fanno fer- 
uitio 
Le gratie, che noi mi fate tutto il giorno ; non 
ifininaiftono l'occafione di dormandarni dell’altres 
mal'accreftonos perche conofciuto quanto uolen- 
tieri, cazeunlmente mele concedete; molti più 
pieni di prefoutione „che di rifpetto è tutte Chore 
mimolefto.. 
CONSIGLIO. 
T K farai quello che in tutte le mie cofe mi can 
figlierai, che piglierai cura dell’honor mio fi 
come la pigliaSti della mia falute , © io farò ogni 
hora preftisfimo a teffereituoi orditi y0 feguirei 
tuoi pareri, & i tuoi defiderij . : 
Sem pareranno falfe quelle cofe, ch'io haurò 
Lefpofte sio feguiterò l'autorità noftra ; € muterò 
l'opinion mia. 
Io noi fongià in dubio di quello ch'io fia per 
fare:ma nondimeno Stimo tanto il parer noftro,che 
: fe uoi fcriuendomelo,vi accorderete col mio , forfe 
che per quefto folo io mi porrò all'imprefa, cò tata 
impresfione di ben fare, che neriporterò honore. 
Io non tanto add'imandoil confizlio uoftro per 
ualermene ne bifozni miei, quanto per honorar- 
mene nelle occorenze de altri fapendo che per 
effer 


Cichib.1, 
epift, fa.9 


Contra 
Rullo» 


Autore. 
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i efferleale; & prudente, farà cofi vtile al conf- 
Il N gliato, come'utile & honorenoleal configliere 
j Io Stimo molto pin, à proportione, l'effer con- 
figliato da voi folo , che non fo l'effer aiutato da 
| molti altri infieme perche dall’aiuto loro dipende 
| i Lutil folamente , ma dal configlio voftro, deriva 
ill © vtile , e l'honor mio, ilquale fo efferui caro à 
par del voftro, defidero per tanto che uogliate ef- 
TINI fermi liberale in configliarmi, come debbo gouer- 
i narmi in queflo cafo. 
il Perche in cofttempeRtofo mare non fono per 
il commetter mai il picciol mio legno alla diftrittiori 
dell onde, & de venti, fenza la fida tramontana 
del vofiro configlio , per quefto ue l'addimando.. 
I Aggiunta . 
O hò indrizzato Flaminio fotto il patrocinio 
di V .S. laqual prego, che fidegniconfigliarlo, 
&' fanorirlo nelle cofe fue, doue da lui ne fara 
II moflratoil bi ogno , facendogli conofcere , che io 
| nonhò ingannato prima me medefimo, & poi 
lui di quanto gli bo promeffo della voftra gen- 
tilezza, © dell'amore,che mi portate: il qual amo 
ve feio non merito per altro,lo merito per l offer- 
uantia,cheio porto à 7.5. per la fernità chele 
tengo. t 
o PERDONO. 
Per itRe VO wondebbo cercare come fifuolfare in que- 
Deiotaro. Ste cofe tanto pericolofe , come io poffa conla 
forza del dire c6mouere la mifericordia fa a 
o 


DIMANDURELS è 65 

fo-dimesimperocheladetta tuamifericordia,fen 
Zale parole\d'alcuno' fuol andare foccorrére 
quetiche la fupplicano ; € che fond in calamita. 

Di ciò con tutta la miarinerengā ner fo di ot, 
C con tutto quelh io poffoconrianostra bôn- 
tà, clementia; utaddimandò perdoro, 

S'ionon fuffefcorfom'quefta peccatò;e difora 
dine,del quale vi addimando perdopoyta mia for 
tuna non farebbe conbftintamela clemtza,ema 
guanimità uoftrafarebbexvofi chiatas come farà 
per quefto conto: on 

To ui chieggo perdonodiquelto;che fraunétu 
ranell animo voftro magnanimo nò falotè degno» 
di gratia ma ancora dirimanaratione,e di merito. 

Io non fo in che cofa io poffabaneraffefo ta 
nimo vostro; ma posto ch'io haueffe'offefo,io vi 
prego a perdonarmi facendo che queSta:fra Pulti 
mo di quanto ft ne potelfe piu parlare: 
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I ricordo è compire,cr attenernaiil dono; 

che mi bai promelfò i peroche-oltra ch io 

Son defiderofo di confeguir questa cofa smipidia 

ciono infinitamente i tuoi doniperchetonefisni 
fai fede dell'amor'incredibile;che mii porti. 

Poi cheio Jono intutto fordi fperanzadi 

meritar mai l'amor noftro col farni ferüitio » per 


ladifferenza ch'è dalla grandezza voftrazala 


K baffez- 


Moderni, 
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Autore: 


DIMANDARE: 


bafizzamiaiovoglio almeno 'efferim opiniones 


che me ne babbiate fritto degno col fanor che mi 


farete, concedendomi il dono ch'io defidero dalla» 


liberalità voftra: 

se conla:voftra:liberalitàmi compiacerete 
del dono sch'io defidero davoi; io farò tanto piu 
tenuto alla cortefia voftra quarto che la fatif- 
fattione ananzeràla promeffa : 

Si comei benefitij ch'ioboriceuuti,& riceno 
alla giornata dalla perfona vostra, fono infinitis 
cofi reputo che fia vno de’ migliori, che.mi poffia 
te fareal prefente l'’accommandarmi în questa 
cofa in dono. 

IMPRESTO. 

L bifogno mio prefente,e la confidanza ch'io 
I Sempre bauutanella bontà voftra,aintata 
dalle continowe,& amoreuoli offerte;che mi fa- 
te ogni hora,mi fanno animofo; © forte prafon= 
tuofoin chiedermi quefti danari in prefto, che vd 
no di piu per dar pfettione à tutta glia (pela, che 
fi ricercanella fpedition del mio negotio, qual fo 
p l'amor che mi portate riputate anchor voftro: 

Sevoimi farete gho piacere di preftarmigl 
ch'io viaddimado in prefto ,à me farà cofa affai 
piu comoda, che nuoua, pcioche non mi può mai 
effer nuoua comodità alcuna, per grande che el- 
lafifia, che derini dallamolta voftra cortefia. 

Jonell'addimandarni quefta cofa in prefto,bo 
mificrato prima l'animo vostro dalmio sil qual 

€ mio 
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mio riputeràfempre d venturzo gni Minima oc- 
cafione che fe gli oferirà di poternene render il 
guidardone. 

Sevoimi farete questa commodità, la quale 
în luogo diprefto voglio ricenere per fingularif- 
fimo dono.1ovi prometto farmi anmmedere in bre 
ue,che la farà flata fominata in vn grati[fimo ter 
reno, & coffertile;cheviindurà del. altre vol 
teafpargerci abondantemente il feme della yo- 
Stra cortefia.. 

LICENZA. 

E R, premio delle fatiche mie difert anni, 
Po i0 ho fpeft con asfiduità ; & fede in fèrri 
tio di S. ioleaddimando buona; & grata li- 
cenza, © fe le pareffe,chela dimanda mia füpe+ 
raffela qualità; & quantità de ferninij ciò fo le 
ho fatti, per gratia fiipplifca (in questo cajo ) la 

benignità fuaal difetto della feruitiomià. conce- 
dendomi laderta licenza. 


In cambio di chiederni la desta merce di die 
ci mali (pefi anni'infernirizi, vi chieeso buona lj- 
cenzasanzi à maggior noflra fatisfattioneni fol 


bero dono di tutto questo tempo, ch'idbò confi 


mato inutilmente in feruitio uofiro. 
To fon tanton erof, © violato dilicene 


tiarmi da Y.Sclio defidero, chèil Premio del- 
l'antica, &fedelfernitàmi 


ia, fia la fòla licenza 


iù 
contavuorna cratii fua 


Sen quefta feriti mia ,iönon bauel]e fatif 
K 2 fatto 
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Iii ! | fatto inti:ramente la S- V Glane doura incolpasn 
I | re il non hauer faputo far piusma done bamanca 
to il giuditio dourebbe fupplir la fede , © pron- 
W tezza,ch'io bebbi fempre in fermirla, della quale 
| non addimando,però altro guiderdone,che ilpo- 
| termi ritirar à tafa mia , quando fia con buona 
| gratia fia, 
il Sepur V.S. fi tiene mal fernita dime; io gli 
ai | addimando perdono y & cafò:ch'ella non voglia 
perdonarmi,fia il castigo il lewarmi,non dico dal 
lagratiayma fi bene dal fermitto fuo. 
Iomitronohormai tant'oltranegl'anni, che 
il ho neceffità, non che bifogno piu di efer fernito, 
che di feruire : la qual cofa mi sforza à chiederui 


| 
{ licenza. 
i Gli buomini ò tardi , è pertempo che fi metti 
N no fotto il giogo della fermità , hanno fempre per 
il lor fine lalibertà,& quel ripofo,che è tanto ne- 
All ceffario nella vecchiezza laqual. non pofo nè 


debbo defrandar piu del refo di quefti pochi an- 
ni;che mi auanzano. “Pertanto fe amate la vitt 
mia fiate contento anthora, ch'io vada d riporla 
nelle manj di miei parenti in cafa mia. 


m V BIT ARE è una certa fofpen- 

i i } fione d'animo circa quelle cofe sche 

IA dubitiamo innoifeffi come dell al- 

trui fede , dell animo » delle forze + 

delgiuditio,& d'altre cofe fimili, delle quali noi 
du- 
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dubitiamos; cioè fiamò in dubbio, in certi, ambi- 
‘gui; ò fofpefi d'animo, come uogliamo dire, © fi 
comprende fotto al'genere dimoltrativo, delibe- 
ratito; Ösgiuditiale, 


SDE'BIT ARE. 
DYE IEND“A F E.-D- EL 


Xx 7E DOxcheinagniparte fi ordiftono lacci 
i A 7 persiedacoloro a puntosa î quali per miei 
grandi(fimi benefitij dourebbe “effer cariffimo:il 
fa ng ne, © lärgba mia. 
bubito della fededi colui, & per confequen 
te dihaner è feorrerein qualche gran difordine 
-s07 efo lui , mancando cofi della promeffa fua. 
Coftoro dubitano grandemëte della fede di co 
Sinine mi parche ciò fia fenza fondamento di ra 
gione,cofiderato nell'altre cofe il modo del proce 
der fiso molto artificio fo,et poco fincero,e fidele. 
Le pazze fperanze molte volte ingannano gli 
buomini , &litradiftono. 


DELL'ANIMO. 


TO mivedodavnaparte di loro fecretamen- 
teodiato s & dall'altra lentamente fauorito. 
Inme combatte la fperanza ye'ltimore nè 

«finiranno: dî: combattere, fi che monintenda , 
E" 3 che 
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il DEBITARE. 
| _ - che fi fia terminato circa leproiinciez 
Terentio. ©, - Mentrel'animo è dubbiofo,facilmente fi può 
__. —piegarinqueSta parte, in quella, 
Il Moderni. Quanto alle molte lodi schemi dai zio dubito 
I che il facci à quel fine , che Socrate lodò Bufiri y 
| iii Lambanio, Therfite, Luciano la mofta;&" Fano 
rino anchor la febbre quartana, cio è per far pro 
Il ua dell’ingegno:tuo, &moftrar arte; 
i Io non meno ueggo fegni di mala fatisfattione 
di animo nerfo\di moi nel: uolto;, nè ragiona- 
| menti di quelt'huomo;che fi neggaril medico quel 
il} lidella febre nell'arina dell'infermo. 
| DELLE FORZE) 
Cic. lib, 1. Oifiamo circondati da molte difficultà, €” 
Epitt. 1. Ne cofe cominciano ànacillare. 
il Vo penfandöch io ho piutofto daStare in e- 


E Publi t ) 5 à i 
i pet Publio fpettatiorie di qualche: fimiftroaccidente ; che in 


untio, s . > . e he 
il | 9 fperanzadidotier'ampliare la prowintia - P 
i Autora L'auyerfario è tanto fauorito;.che mi (fnuen- 
ii . . * D . y ni 
MINUTI tamolto piu il fanor fto , che non mi confola la 


fede del giudice» 

Anchor io ho grand’ opinione delle forze di 
Pompeo,tutte le uolte però ch'io non le parago 
SII no con quelle di Cefare,perche quando nel diftor 
vere le metto alla proua coneffe,io dubito gran- 
dementede cafi fuoi. 

Io dubito moltó, che uoi nonfappiate tratte- 
nerquehanoftra fortuna ; & per confeguente 
ñon cafehiaté nella cattiva; d. per dir meglio,nòn 
Scopriate 
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‘Fropriate la debiltà delle forze uoftre: 


Tutti fiamofottopofti ai pericoli,ne alcun co 
nofcein principio qual babbia ad effer il fin della 
unita Sud: Aggiuntà. 

O comefidipinzono le gratie: ma la debolez- 
Za mid non pare,oh'io pofi rendere il doppio, 
non pure il paris& le gratiediy:S ogni dè mul 
tiplicheranno. RNE 
Per che la grandezza di V°.S mi leuala (pera 
gu di poterle mai far feruitio;tto &idifco anco dir 
lesquanto'io defidero farlo;olo uoglio raccoman 
darma S: 
DEL GIVDITIO. 
Q7 efte cofe io'non fo s'io te-le ftrino pru- 
dentemente, ma quefto fo ben certo , che 
inafcono da ‘uni figùlar amore , &* da una gran- 
diffima beniuolenza;imperothe io ti Stimotanto, 
che ci fono pochi huomnui al mondo; che io ami 
iù di te. 
Io dubito di non parlare ò più grauemente di 
uel che fi conuiene-a me, ò più leggiermente,di 
quel che fi richiedein' questa canfas 
To dubito che twnon deni alquanto dal'uero 
camino della gloria, riputando a maggior gran- 
dezza,di poter più tu folo, che tutti gli altri, & 
di efter piùtofto temuto che amato dai tuoi cit- 
tadini . 
Io dubito che llodare me medefimo alla pre- 
fenzauoftra ; nonmi fia attribuito ad'arrogan- 
K 4 Za; 
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za, e ltacesadsugratitudine, imperothe” daut, 
dato mi pefardi far mentione di meSteffosmeldir 
da diligenzaufata nell'acquiStarquefta dignità 
dall'altro non poffotacer in modo alcuno la mol. 
titudine de’ benefitij.riceuutti di.idix. | 

Nonfipaò negar che costuis non fauna 
moda. bene, macome intere[fato in questo nego. 
tio,mi fa dubitar più del giuditio , che della fez 
de fud, i 

Io.dubito;&Y non fenza razione del giuditia 
di Pompeo perche banendomoStrato fempré, 
hauerlocattimo ne” propij fatti fuoi non poffo 
perfuadermochetbhabbia buono negli altrui . 

Nare lecito ad alcunwiuente direzio non pa 
tirò queflaso quel altra cofis 

DEEL vhs AAR ATSE 

Io.hopiitofota ftar inafpettatione di qual 
che fiviftro accidente, cheinfperäza dimaggiór 
bene in queStit 

To mon.trouo che fperaresne tieggo cofazla= 
qualio ardifoa di defiderare. 

Se gli è vero(com ufana di dir Piridaro sche 
le fperanze fiano i fogni di queis che uegliano , è 
ben'anchora di proueder'allafalute nofira., dels 
lo-quale dubito grandemente. 

Ilwederuicofifconciamente fhrezzar la ita 
vostra, mi fa ben (peffo temer della morte, & 
ogn hòra dubitar della falistò. 

Se Corneliomonmuta gouerno alla fua com 
pleffione 
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pleffione; col metterfi aqualche buona regola 
di uiuerezio per me dubito più della Jua mortes 
«cheonfpero: della nita. 

Jo:dubito grandemente della falute di Pan- 
filio per moltetagioni principalmente s perche 
lo ueggo confidar troppo incoloro, ne quali 
dourebbe confidar poco. 

DELLA FOREZNÒNIA. 
QE lacofaviniftiRe amodonofiroognpno'ti 
j Xchiamarebbe fauio;et ualorofo:fe anchora f 
foontraffe qualche mala fortuna tutti direbbo- 
nochetre fuffiftato nano & ambitiofo. 

Quanto più mi arride la buona fortuna,tan- 
to più dubito della cattiua , confiderato quanto 
ella fia uaria & incerta, & piena d'inftabilità. 

Se uoù:monometteteun pir gagliardo freno 
alapperito noftro,dubito che dalla buona fortu 
na;facilmente farete traportato nella cattiua . 

In quefti felici fucceffi di coftoro,non ci haue 

«do parte alcuna la prudenza: € effendo tutti 
in arbitriodella fortuna; monmipar che poffia= 
te farci. fondamento,fenon come in cofa concef= 
faui dalla forte. 

Ifotunati non hanno però, fempre le nele 
gonfiate del fanor della fortuna. 

DEL TEMDPO. 

On è cofa alcuna nel-cafo noftro, della 
Njae io dubiti più che del tempo, perché 
effendo folito di confumar ogni cofa , confime- 

ra 


Li. 1. €p.9 


Autore. 


Euripide, 


Autore 


D'IFFID'ARE. 
và anchora questa bella occafione; che udiha- 
sete, chemonfapete pigliare. 

se fapete quel che nogliotto inferifeiPoeti, 
quando parlano di Saturno! che nolttiadeworar 
iproprif figlioli 3 fapreSteanchorkche conta- 
gione dubito, che Lteinponon dettorila pbe- 
la, più cara parte de noftri anni. 

To dubito molto dell'inftabilità dekuoftro pa- 
drone ma molto'piwdi: quella del'tempoyche can 
laiarietà de' giornizuaria anchora:molté nolte 
Poccafioni . 

Molte cofe;come fi ufa di dite alle. uolte fo+ 
gliono accadere infra la fommità delle labra, & 
la coppa. 


IFFIDARE; che unol. dir non 
fidarfi, donde deria la:difidenżasè 
R nebgenere demofiratino,dėéliberati- 

uo eiuditiale et circa quelle cofean 
chor effo che fono inmoi fteffi, comè il dubitate, 
ma differentemente imperoche:il dubitare lat- 
compagnato daambiguità d'animo sl diffidar 

dalla rifolutione, e chi dubita non\è-+ifoluto 3 

& perche fono circa ad uni medefimo foggetto» 

€ hanno infieme qualche conformità vel figni- 

Scato, per queftoi concetti dell'ano potranno 

nodarfi fotto dell'altro, fecondo il gere- 

mal fi tratterà, mutando folamëte il ukr- 
bitaze in diffidare," cofi per contraria. 
1F- 
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SD FVP (Fior :Diw 6 Ro E 
DELL ANIMO. 
Orchefi i può fperardi coftoro? & come. Cic: lib.8: T 
debbiamo noi credere ; che fi pofta fare. FPE 
quel che non uogliono ; fe quel che defiderano lo 
fanno tanto freddamente; che moftrano dinon 
hauerne noglia . AAEE 

Doue unauolta alcuno teftifica il falfo , non E 
è néceffario preftargli più fede; etiandio con 
molti giuramenti. 

Parendovalla gente chetu fugga ilcongref- Ciclib.4. 
fomiosdi què prendono argomento, che tumi fia Epift. fa.6» 
pocò amico. i 

De gl'amici noftri poco fi pi (ò fperare,percio= SIA 

che per y efer Stati ftratiati,& E cei daino 
Stri goueruatoriò fono tanto deboli, che nòn ci 
poffono dar troppo grant aluto;ò ci portano tan 
r'odio, che farebbe pazzia a fidarfi di loro, in 
alcuna imprefa. 
orig delnegotio è tale che non con 
por ch'io mi acquieti cofi facilmente fopradel 
la promefJa di colui,a cui niente è più facile chel 
mancat della parola fa, 
Quelle cofe cheriefton so fuor della fperanza Favipide, 
noita Jöglionoefer molto più grate di quelle, 
che fi fperano. 
DELLE FORZE. sti 
TANTA la grandezza de tuoi meriti Epid.f Ti 
verfo di me, che non potend'io condur le 


c ofè 


Autore. 


Epift. 8. 


Lib.4.cp.2 


Cic. lib. 4. 
cpift.fa/1t 


Ad'Ate.li:3 
Epift.10, 


oe DIFFIID ARE. 

cofetue quel fine,che tu bai conduire le mie, 
guafi che mie difcaralanita. 
snendoglivotronati tanto immerfir@an 
squefteloro\opinionis.moni pE ne 
ones nelconforga: potergli woltare ysef- 
lo l'umoimpaffibiley & l'altra'now: parendo- 
mi honefto. 


fi che 


H 


Osni tno minimo affarernè molto piva co- 
e non fonotttili miei C contuttague- 
timo mio non rimai conten= 
nzi che de gli affetti; none 
7 bile,mo ni poter ido pur colpe niero ima 
visa armi modo diriader rti qualche gratitudine 


18y 
cheinattò i jagg iagliare alcun 1a païtedei be 


“Ino; qui tita'occorenza,quando ber'amentà, 


che noi oj periamo per te afai più di quel che pof" 


fi amo: nondimeno cî parà di far manco di quel 
che fiamo obligati a fare. 

Iomitrotio dé boli forze a piegar le dure voe 
glie d'aleuniche bramano la guerrai 

DECLA SAL ATEEN 

Ionon fon ficuro fotto l mio tetto;tutta laca 
fat piena d'infidies & di frande. 

Ionon fo quel che pofiono g siouai queste co~ 
fema nondimeno sfin che noi norrete chto babbi 
fperanza,per ubbidirui l'haurò. 

Effendo già fattii comiti , enon 'banendomi 
tuferitto cofa alcuna , io terrò come. fetum ba» 


nefi 


ui 
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uefi feritto , che niente fie fazro di buono, per 
not. È 

Hormaiho perfa la (peranzadi poter baner. 
cofaalcuna;fe non travagli difpiaceri. 

Tonon fo bormai più che (perarespoi cheini- 
mici miei fono promiisfimi, © de gliamici pat- 
temibanno abbandonato, & parte anchor ira- 
dito. 

Hormai io non pofo viuere più imperoche 
niffuna prudenza, ò uero dottrina è di tanta for 
zache poffafoftenere un cofi grandolore. 

DELLA FORTVNA. 

Oloro i quali la fortuna fi è datain preda Teen. | 
Corn ch ella nonliviguardacon l occhio 
dell'inuidia , deneno imparar è foffrir gl affan- 
ni i pericoli, i danni, gli efil, & non ftor- 
darfi la norte de figliuoli, la propria cecità, ®” 
la perdita della robba,e[fer commune à tutti gli 
buomini. 


Non douemo prometterfi cofa alcuna dalla. Autore. 


fortuna come quella che:non ha alcuna cofa di 
fermo e ftabiliì Anzi come piena d'inftabilità 
nonè appoftata da alcuno che fi poffa promet- 
ter di fermaila per (patio pur di un fol momen- 
to. 
Et cofi poco da confidarfi nel fanor della for- 
una,che per grande che fia,non fia afai minor 
di quella prudenza,che fi ricorda în faper cono 
feer l'inftabilità fia. r 
DEL 


DESIDERARE: 
DEL TEMPO. 


| ' 4 
Ill ii I | AdAtt.li.4 TO bormaiafpetto l'effetto di quefta cofasò ne Li 
| i Í il epilt.fa.z4 Bromoncibanrò poi fperanza alcuna. che 
Io non poffo, ne noglio confirdarmi nella fla- vi 
| Autore. © Ade tempo, non effendo cofa alcuna più in- 
| j Stabile di lu; ni 
| | «Ame non é rimaSto altro di buono in quefto za, 
Il negotio, che la femplice fperanza, che fi fuolri= tüs 
(III ponere nel beneficio delitpo & di gsto anchor 
| nò mi prometto moltosattefa la fua inftabilità, titi 
(III Quelto fignore mi promette pur afai y€ fe fii 
) la qualità di quefti gempi ( de quali non mi fido ‘li 
i però molbo acheni ia Spererò che i fatti deb- Er 
| biano ananzar le five promeffe. 
mt 
ESIDERARE è un affetto interno; di 
©" circa quelle cofè , che defideria- 
mo in noi ftefi,ò în altri, colqual ha Ro 
I molte conformità l'augurare, fe non rü 
| | inquanto che uolgarmente l'augurare è con pre ta 
i ghiei ca Dio folamente,& Sempre nel ottatino; 
| & dimostra maggiore affetto, done cheil defi- Di 
| aerar io dimoftra minore, & èin tutti i tepseco il 
! preghierea Dio: Cra gli huomini, & è commue Gi 
| ne a tuttii generi di perfuadere. F 
DESIDERARE: fo 
LA VENYTA: È 
l ORREI hormai che tu ritornaffè a nor, i 


© a niner'inparte done fiano de gli aleri 


pari 
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pari tuoi , © non dimoraffe cosh per parer fax 
uio fra gli ignorgnti. i 

Mifarà caviffimo; potendo con tno comodo, 
chetu senza,guanto prima, fi come è il defide» 
rio di Serutose di Poftumio. 

Ioho tanto defiderio chetu wenga,che Mar 
ce.lotuofratello,ò di poco,ò dimiente mi anan- 
za, ti riputerò fano, fè piglierai quel parti- 
to,che ti può partorir quietee contentezza» 

Setu mi'amiquanto ueramente mi ami,met- 
titiinuiaggio,e nien qua fubito, che non potre- 
fii credere quanta (peranza io babbia nei confi- 
gli &prudenzatua , © quel che importa, nel! 
amore, fede che mi porti. 

To uorrei quefto datechenonmancaRe(fi co 
me mi bai promeffo) di uenir innanzi le calende 
di Gennaio, doue io farò. 

Io nonfo come potrai. uenir mai tanto pre- 
Siosche amenon fia tardi, imperoçhe ne i defide 
ri. nostri fi fuol dite, che anchor la celerità, e 
tardisfima, 


Iofontantodefiderofo della nenta uostras 


ch'io non poffo andar inalcun luoga,che fempre 
il penfier mio non mi rapprefenti innanzi Pima- 
gine uoftra . 
È 2 . A š , 
Non mi dourete hauer per importuno,s 10 
folicito che veniate quanto piu presto, impero- 
che tantaè dolce la nostra conuerfatione,che fo 
lamente in defiderarla fento quel piacer che fi 
KÒ 


; 
uo, 


Li,3. epi.4 


Epift.9. 


AdaAtt.lib. 


Lt. pi. 23 


Moderni, 


Autore 


DESIDERARE 
può defiderat maggiore. 


Il | anga Io non haureimai creduto, che l'afenza noa ( 
(I | | Stra fuffe fata titò noiofa all'animo mio,quant 
W | i è hata, per confeguente ch'io bayeffe adefi- de 
Il | derar cofi affettuofamente la uoftra uenuta, co~ r 
| i} me defidero,però nonè maranizlia ; fe fè fnol di Pai 
ill re , che niffun piacere ci è più grato di quel va 
| | ch'è preceduto dal difpiacere. g 
pi Ildefiderio ch'io bo, chele cofe noftre p izli- è 
| | no affetto,é indrizzo conueniente alla ragione gr 
| | $ mi fa grandemente defiderar la uenuta nofira de 
[MII in quefta corte. i 
wiii | To defidero la uenuta noftra con tant affetto p 
i dell'animo mio;che s'io diceffè che ardo diuo- de 
glia di rinederui in brene, farebbe niente in c0- 1 
paratione di quel ch'io deurei dire. pi 
| | Aggiunta. 
j | Io uorrei,ò per merito, ò per ricompenfa, 0 È 
i gratia,che ui sforzafte di ritornar prefto, per- 
“I | che io pofo ben per amor uoftro foftenere qual = 
p | che tempo il digiuno di goderui, ma una lunga e 
iii feme non è poffibile foftener mai, chele forze 
$ non mi manchino. Í 
i Io ui aperto,fe non per altro,almeno per ne~ 
deruni: & quando non uerrete xlo farò nondime- p 
no conto dihaneruiuednto, come femprefaccio, È 
© certo è chem; pare di riportar l'amicitia uo- i 
| Stra di quefte bande : come car. Simo,& fingu- 


lav guadagno. 


LAN: 
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2 SEPA ND ATA 


ga N DIO, perche non fonioa. Roma, accidiCiclb.1, 
p O poteffe vedere, & in'alcuna parte godere Epifa.7. 
pa te tue lodi. 

pa Jo non potrermai-dir quanto defsderio,'emarbAd Att.li. x 
bs tello io babbi di Roma, imperochenor poffò hò «Epift. 10. 


el mai più fofferire la fciochezza di quefte cofe io 

ua. - l AA ; 

Ogm'altro gran difpiacere, mi parrà pileg- Li 11epi. 
giero , che lo Stay guds ` SORER S” 


e sie a 3s . 
$ Non ci è hoggidà cofealcana ch'io pindefi= Autore 
deri; chel’andata voftra alla corte ; perche da' ì 
5 quella mi prometto alcerto di poter metter le) ll 


cofe miè in qualche forma di quiete. ent 
Io non defidero tanto l'andata mizà Roma 
che non mi paia affai manco di quel che fon te- 
nuto, à gli bonuri y & tile c'ho ribeunto da voi Ni 
0 perche fi come gli animi noStri banno in odio tut i 
te quelle cofe; the Jono State compagne né noftri > 
mali, coftanchora amano quelle; che fono flare. 
compagne de’ noftri beni. 
DPS TARE i 4 I 
NCHORA chenon mi fiannouo lef, Autore. | 
P fèr naturale è padroni di tener poco con= 
s to de fernidori affenti , nondimendil defiderio 
ch'ioho di ftar qui: per utile, &commodo jio: 
voglio che contrapefi all’incommodormio, a tut- | 
to quel danno ; che di ciò me nepoteffe venire. - 
~ Jo pet honor mio fono tanto defiderofi d'eff 
Cui L confire 


< <@ Ge i 


Socrate. 


Cic.lib.2. 
epik. fa.8. 


Ad Att.ep. 
11..lib.7. 


L.3.epi.rz 


x DESIDERARE 
confirmato in queSto officio, chegquefta gratia im 
petrandolasmi feruirà fanii ce perricompenfadel 


lalunga foruittyeh:io ho fatto è questo Signore $ 


Come defiderofo ch'io fui Sempre della tran- 
quillica dell'animo, la qualconfifteneL. faper ter- 


minari fivoì deftderii, defidero effer lafciato Stars 


qua doue penfo poter viuer quieramente, prima 
a Dio, C poi ame Refo . 

-Eglit tantala»foauita ch'io gufto. in vedermi! 
lontano dalle corti,cioè (carico di ambitione;che 


, toîvino: confolato:fra.li mici, &confolati[fimo ni” 


ugrò; fe con buonagratia: del padrone; ci farò:la+ 

falato:fpedere- questi pochi anzi;che mi auizano. 
Done tu pafft n'honefta vita „iui fa chetu, 

rolli C ognacofati. fuccederà felicemente. 


DHAKER NYOTE. 


ÀA; PETTO intender da te le cofefuture, co 
me da uomo che nede un pezzo lontano. 
Tu farai cofa conueniente; alla: tua gentilez- 
Z% G gratifima a me , fe mi darai pien no ragua= 
glio di gior cofes C anchora:fe ci: farà niente 
altro che fia bifogno ch'io fappia. 
Se'ben'afpesto; che presto mi uenghi atr o= 
sare , baurdnondinieno piacere che:tu dia al 
prefense meffo alqual. ho commandato che riz 
torni fubito è mes qualche lettera graue y È" 
piena non folamente di quel. che.è fuccelo fia 
quì ) 


ki Ga bea tai 


cu. a 7 
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quì , ma anchora di quello.che tu penfi douer 
faccedere. vitorttod c 
Y.orrei che tu mi fcriweffe qualche cofa di 
uuoyo , & fe non. ciè di nuowo norrei pure, che 
mi forinesfi , imperoche (à dirti il uero,)ironmi 
diletto tanto d'intender nuoue , quanto di bauer 
sue lettere. 
,caLo.come ho mello al propofito, fe ben non: ho 
cofwalcuna, te.ftriuo,matu mi fermi, & pinra 
do,& piu breue, che non foleni, credo che: il 
facci perchetu non babbi cofa che tu penfi che io 
debbia leggere, ò fenti volentieri nondimeno 
vorrei che mi feriueffe di quel chebai, tal qual 
fia . 
fi Defidero.cheK Smi (criua'allevolte, & mi 
gommandi s accioche. io-poffa fatisfare è memez 
defimo in leggerle fue lettere, €r feruila, 
EfJendo gli animi humani-naturalmente cu- 
riot. difapere, come buomonon vidonrò parere 
amportuno nelle mie lettere ; fe di continouo.mo- 
Stro defiderar haner qualche nuoua da voi. ` 
Io per boner &-vtil-veftro defidero che non 
permettiate,che vna lunga intermilfione di feri- 
nere generi qualche fmiftra informatione nell'ani 
mo del Signor voftro padrone. 
se defiderate ch'io-fia partecipe ,,ò per dir 
meglio ch'io goda intieramente l'allegrezza che 
io fento delle uoftre confolationi, fate ancho- 
xa che fuccosfinamenteio babbi uostri aunift. 
L -32 «Aggiun- 


L.4.ep.10 


L.11.ep.18 


Moderni, 


Autore» 


Cic. fib.3. 
epik. fa. 4- 


| L.4 Epi.6, 


DESIDERARE." 
Agi 


O homoltiffime uolte frame medefimo dubi, 


tato, Je mortenefte piu alcuna memoria dime 
con ciò fiavofa; chein cofi lingo corfo di tempo 
nò mibanete maino folamente intitato a fering? 
rema reja vifpolla a molté mie lettere, & à mille 
ambafciate, ch'io whomandate;la qual cofa, fallo 
Iddio; tò quanto affanna d'animiò ho foportatos 
come colui; il'quale amandowi fopra la mia vità 
mi parena duro d'haner ogni giorno è sforzarmi 
difcacciare da me un penfiero;il’quale fempre mi 
razionana di toi, che dimenticato mibanehte. To 
Phò pure feacciato, & ninco amifandomi non dos 
uer potere effere, chel uoftro fottile ingegno vite 
veffe cosè rozza impreffione; che non conoftefe 
quitto dolci fiano gli frutti dell’amicitia,& quan 
to cara memoria fi debba fempre de gli amici tex 
nere, a quefta etade maffimamente nella qua- 
le il numero di'guelli è tanto diuenuto minore, 
quanto è maggior il bifogno . 


AMICITIA. 


I° me ingegnarò fempre con ogni termine eftrin 
feco difar conoftere la nostra intrinfecaame 
citia percioche dal tempo che mi incominciaSti 
adamate tho continuamente feguito con ulti- 
mo del wore . 

Tumi Siai gia fitto nel core) © contenacifa 


fimo 


MR RUN I Se, EES 
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fimo chiodo, perilche cercherò di farinimodo 


nell aunenire, che tupaid'effer Ràto-non manco 
rudente,che auido-nel-cercar amicitia mia. 

Io.n6 ho dubbio alcuno,che la Repino fia per 
legarci , & condolcisfima catena congiungercis 
quando l'affettion'mia uerfo di te(lagualin mol- 
te cofe hai potuto conofcere) non bafti è farmi 
bauer l'amor & lagratia... 

«Jo ui fono amicos& pregoui che uoi mi fiate il 
medéfimo, faluo fe Stanco ò pentito nò uolete pi> 
gliarui: quefta occafione di partirui dell amor 
mio , cofa indegna del. uoStro configlio, «& del 
mio merito.. 

Ionon faprei mai defiderar maggior teforo, 
che un'amico litterato; © da bene, ne ‘credo che 
Lbuomo d'altra cofa alcunafenta maggior felici- 
tàche da una uera, & incorruttibile amicitia,la 
qual fia legata dalla uirtù, & bontà. 

DI ESSERCON,GLI AMICI 
I° ho un eftremo defiderio di tornare a Roma, 

„ne poffo piutolerar'il digiumo.di neder i miez, 

«« Nelvero io non darei vn di quei paffa tempi, 
che fogliamo haner quando. fiamo infieme, per 
quanti frutti, & commodi fi cauano di quefla 
prouincià . A 

Sforzati che nonmi. fia allungato il tempo di 
queft'ufficio,acciò quando ti baueremo fatisfatto 
diquà , poffiamo anchor feruirti dilà , fe ci farà 

niente,ch'io poffa fare a commodo,e feruitio tuo. 
È E 3 Il 


Li. 5. ep.9. 


Moderni, 


Cie.li. epis 
fa 11. 


Epift. 12, 


L3. ep.10 


DESTDERMRE 


Il Lis.cp2 o"l defiderio tuo none pèro maggior del fiio. 
MN | | I che fopra ogni felicità difidero di mederti o Von ia 
li i | ili Eftendo gli altiv'imiesimiivetchi, quali migi ys 
Il tijé qualt'inlontani paofiv&altrì non hänehdo fi 
il Mi quell'animo verfo dimë che sià oleuaho hane= i 
Il resdi qui procede, che mi farebbe ‘più baro dipl fi 
| ill gidrno, ch'io confummashtetathenon miti x 
| | to quefto tempo ch'io cònfumò qui. ; x 
| | LibiEpa: ' To bo fpeffo done tifi & fa ale di miè pen- 4 
I fierititonduco a Roma. i i 
III Lilo.cp.8. voepa bella vitae hora da tnt nel T'afcHlano,. f 
| chè lieti giorni, che felice tempo: cofi ci poreffe Là 
| viuerio, che fprezzerei tutte le ricchezze del f 
| mondo . ] 


he Vortei per diverfe cagroni,che ĉi ritrowasfimo i 
17. iñjieme prima per fiorreillongo digiuno dpe- i 
H derti, efendoti gia gran tempo fa affettionatisfi= 

j mo, dipoi. Pe: Aggiunta. i 


O non penfai già mad partendomi da Roma di 1 
Wii i | portarne meco un fi gran défidterio di efferetò o 
III D.S.C vin tanto dolore di hanela afciata, come 
Sil bo poi ritromato în camino il quale come pum 


l allontano; più vien creftendo: 


DI FAR SERVITIO» 
Cic. lb, 2, 


Epilt.17,: WO con la diligenza che pongo n fanortuonon 

Dre fo quel profitto che farei Sio famorisfi unal 

| tro prefumendo slibuemini, ch'io te aiti , non 
| për ginditio, ma per obligo: j 
> : io 


DEST-DERARES 
onon dirò già che Pamor mio ve 
queftoconto fiavdisvennto maggione,ma dirò be- 
ne che mangione è dinenuto ib defiderio di mo- 


firartelo: 


Défiderodi poter moftrarti bovmai quanto iò 
fia grato, acctoche tuti troni 
c'hai fatto in feruitio dell'hònor mio . 

Quella voficohe mi dimandi per lettere porté pa Artib- 
chemelbanefti dimandataa bocca peran, Jolo yiEpit.10 
rifpettozimperoche non folamente dalla mia fifpo 
flama anchora dal uolto , da gli occhi, & dalla 
fronte: (come fi faol dire)banrdti potuto com- 

rendere l amtor mioverfo dite’. 


75 aF 
fo di te, per Li.4 ep.12 


Li.10, epi. 
contento di queltò sp 


1l fignor ti dima infimitamente edefidera'óhe Modemi 


li fia data occafione dalla‘ quale ta posfi racco- 
gliere abondantisfimamenteil frutto dell'amor 


ch'eitiporta. 


Feci l'ufficio col fignore;col quale non fo Jemi 
piacciasth'io non banefedifficulta alcunazbbanen 
dolo trouate:prontisfimo, all'honore,& tommo- 
do uoffro; petciocheio hanrei uoluto'che l'opera 
feffe Stara tima lamid, 


miei efer fempre cagion 
latione pi dirò che nel cafo nofi 
afpettar chel'occafion uenga a tronar me > mafi 
bene io fono per andare‘ad ‘imcontrar 


doverche a quefto modo 
con cofi poca faticato potuto fetmar anchor po- 
co degl toblishi che'vi ho, 

Perche defideroa uoi, & attitti gli amici 
edi piacere, © confo- 


Yo non fonofper 


Autorit 


ì DESIDERARE 


I A che io fappi veramente di poterui fan feruitio» To 
MINET Sate purcerto ch'io amo tanto la patriavo= d 
| Il | l Stray & imiei compatrioti, chiomi contenterò m 
Il ti Sempre di comprar col danno mio la quiete fua, 4 
|| j J ela fperangadi potertetter'in ripofole perfofe i 
| i loro, Ki 
| WU | civ roAGgiumta: e 

| Rego: Dia che mi dia vn giorno occafione di 
| | î P moftrarti, l'animo mio con gli effetti, poi che x 
il fino ad bora con leslettere mi è venuto. fatto il u 
| | contrario. ch | p 
| | -ii Prego .S.(non hauendolo io fatto à bocca) y 

Il fi degni comandarmi, perche defidero fargli ogni 
i Sfernitio, che; poichedle fono feruidore, & obli- | ( 
gatosmivergogno dime medefimo è non efferle x 
| buono à qualche cofa lafciando Stare, che oltre 4 
alla fernità, & all'obligo , ch'io tengo feto per $ 
ii| [altre fue parti, non folamente da me, mada l 
III chiunque lafentevicordare,è degna non pur defe $ 
N || fer feruita, ma tennta in effempio, G' riuerita. k 
IH Perle uoftre opere tanto virtuofesnon fo che ; 
II altro me dire, fe non che ficome io fento nell ani> ‘ 
| mo un caldo effetto dhonorarui; &' giouarui: ; 
SI cofi prego Dio che mi porga occafione, e facultà } 
di poterlo fare. é 
GRATIA: J 
Autore, NCHOR ch'io babbia neceffità (non che 

H bifogno)) di molte cofè nondimeno quella 
| che pindefidero èlagraria noflra, , 


to 


DESIDERARE. 77 


lo «Todefideto con. tanto affetto d'animola gratia 
>04 di quel fignore , ch'io poffo giurare queStaeffere 
vò | suna di quelle cofe,chemifta cofi à core, chenif- 
TA fur altra fe gli approsfima di gran pezzo.» 

afe .. To defiderotalmente la gratia delSignor D& 


ca, chedopo quella di Dio,io reputo ogn'altra fe 
conda à quella di fua Eccellenza. 


di Perchetutti i miei penfieri fono molti à nole- 
he re acquiStarla gratia di questo Signore, pertan 
vil zo defidero anchora ditrowar® occafione,e mezzi 
per poterne baner.la poffesfionela qual( fi come 
di | intendo)confiSte nell'asfidua,& fidel feruitù. 


FAVOR:ET AIVTO. ; 

he di S comela ricuperata fanità diletta piu a que- . 
gli, che fon uftiti d'una grand'infermità che SA 

| à quegli altri che nonbanno prouato mai mala- P.R ` 


re 

pr tia alcuna, cofi anchor tutte le cofe defiderate di 

iP | lettano piu di quelle , che fi poffeggono contino= 

fa | uamente. 

i | « ‘Anchor clv'iofperi ch'egli per bontà fia mi fa Modern, 
he rà queSto piacereto defidero però grandemente s 

sù che anco tu aiuti la cofa preffo di lui ©" che in 


ciò tu adopri inmodo. quella tua marauigliofa 
ià prudenza, & incredibil deftrezza,che quanto e- 
gli farebbe per cortèfia fua ;lo faccia àtuarequi 
-n 8 fitione tanto piu uolontieri, & tanto piu pre- Il 
he Sto. l 
la - | o Conlopre paffate mi haueteraccefo tanta fe~ Autore, 
te diueder continouamente effetti fimili ch? 10 
d non 


Moderni, 


HH Autore. 


DESIDERARE. 
non mi fatisfaccio della fperanza, 6 delle molte 


parale chemi date ter 

Io tantodefidero l'aiuto voStrofopra ogn äl sei 
tro,quanto ch'io fon certisfimo che andnzarete no 
‘ogr'altro di volontà & cheiquanto è gli affetti pe 
non farete manco pronto in davimelo; cheio fia qu 
Stato prefto in vivercariene. 

Ih ‘quelte mie\occorrenze non ci è-cofa alcu- ‘i 
nnch io sul pinsche’ Inoftio fanore;& ain- ] 
to perche oltra; cheauanzaogn altro io godo j 
grandemente dentro me ftefodellavertezza ihe i 
io tēzo,che voime lodiate con la mano del oore: 

CONSIGLIO ti 
NCHOR ari buomini pe più len fi 


ti n pigliar quel che poffono hanere , che 

non Jono in defi derar quel chenon poffono aggin 

gnere ; nondimeno perarò ; che defideranido io il p 
voftro configlio (Ji come defidero)) nom fiate per 

venirmene meno in questo cafo. f 

Defidero che'varnon manchiate iñ qualehe ; 


parte d Pompeo di quello, chein tutto non fole= 

tè benir meno ad altuno; cioè del'voStro parere, J 

& fperanza di meghio;canfato dal nostro giudi= 

tio. ; 
Per la ferma credenza, chio tengo dinonpo 


ter [matiit il'camino fotto la fida “tramontana È 
del voftro giuditio , defidero non mi fiate fcatfo 

del'configlio voftroim questo bifogno, © necef= 

fitamia, 

La 


DESIDERARE” 78, 


te seyh difficultà che fi hain questo mondo di pos 
pertronarin wi wnicò la fede vongionta all'amò 
al renolezza,e buon giidina che fi come letro 
te jiotarte mboi folo; che anthora io'non debba 
ti perder l’'occafione di valermene poffendo Per. 
m queft o defidero il voltreconfiglio.» 
DI ESSERLODATO. i i 
j- RD O dundefideromaranigliofo , esito Cic. lib. se 
ga FY nonm'inganno 3 iffai todewoleche ti piac- Epikt.fa 9 
lo cia dilluftrar'il nome mio con la luce dituoi ferit | 
je ; i | 
è Non folamente (pero chel mionome fiperpe Il 
ini nella fama, maeriandio Gramo di godermi co | 
F fibino quell autorità, che può naftermi dal reftà Ill 
Le iondo tnò; e di gnftar quella dolcezza, che fentè | 
ja jò vedendomi efer iodato) & amato da un thO 
il part. ., y s 
cr Da virtù per guiderdone delle fatiche, de i Per A. pot 
: periċolinon defidera altro premio, che la lande) ta- 
De ela gloria, © letiata che fia quetta‘io non vedo 
pui perte canfin questo brene cor.fo dellavita no 
ê, Stia debbiamo affaticarfi tanto. 
ja Anchora ch'io nol meriti perfeuera pur mito Moderni H 
dariiti 3 imperoche il pii delle nolte non diletta | 
0 Meno la falfa; che la nera lode’; fi come anchora ill 
ja faolefer pingratauna cofa donatati che unal | 
fo tradataci per debito. IA 


fa Io come buomo libero ; parlerò liberamente,” autore, 
Arome quelli y che foche miami ti aprirb ami ` 
chenob» 


Moderni. 


Autòre, 


DESIDERARE. i 
thenolmente.il mio concetto .. Io defidero fentit 
the dalla boccatua, d.da tuoi feritti: efca quella 
ermonia,che fopr ogn'altrafuol di'ettare a glia= 
Seoltantila qual confiste nel fentir lodarfi daper 
Sonalodata;come feitu 

RICHIZZE. 
NCOR chel defiderar le ricchezze fia 
Senza termine alcuno fra gl'huomini;di che 
ne feguita che niffuno;ò pochi fiano quelli.che ne 
veStino fatt, nondimeno io ringratio molto Dios 
che mì ha dato tanto lume, ch to ho terminato 
quefto mio defiderio. 

Il ueder.ch'ogni gran.cofa è facile al ricco,& 
per contrario ogni minima effer difficile al poue 
ro:fa che per ufcir di quelle dificultà, nelle qua- 
limi tien la pouertà, io defideri poffedere una ho 
nefla ricchezza . 

IL folo-defiderio ch'io bebbi fempredi poter 
moftrar qualche fegno di quella carità, € gratitu 
dine di cheio fon tenuto uerfo d'alcuni parenti, 
© fernidori miei „mi fa defiderar piu.commoda 
fortuna di quella ch? io poffeggo gia molti anni 
fono. 

lo per la fperanza c'ho delle cofe del mondo; 
trono che le ricchezze fon cagione dell efferesa 

L'incontro la pouerta del non effere.. Per tanto 

come buomo defidero le ricchezze per manteni»; 

mento di quefto indiniduo. ` 
Lo defidero meramente acquiftar ricchezze, fi 
Come 


com 


fian 


si DIR MALES 79, 
ome all'incontro ho'in odicil poffederle tngiu- 


lla 
pa fiamente. ni 
er IR MALE èneimedefimi genes 
ridi perfuadere,oh'è il biafimare;& 
i importa etiandio il'medefimo,fe non 
; inquanto the lbiafimare 3 èinparti 
4 colare cioè particolarmente qualche cofain alch 
"e, na qualità d'huomini, doue chel dir male èin ` | 
03 ninerfale di tutte le cofee in'tutte le qualità di ii 
to pe fonesdoride è detto male dico; e maldicente co | 
A Tui y ehe fenza diftintione alcuna fi diletta di dir Mi 
male dogn uno,& quantunque fia detto impro- 
si viamente dir male de'uitij; ©" de'nitiofi, concia 
tr fiaché iLdirne fia bene , enon male nondimeno 
0 uolgarmente non facendofi questa diftinzione ; fà | 
chiama dir male,coft quando fi dice de cattini,co Il 
or me quando fi dice de’ buoni , come dir mal del ti- 
u ranno, d'untrifto giudice d'unmal padrone se di 
La altri cattini buomini. a ì 
la, È i VR 
G DIR M'ALE i} 
Il 
| 
3 DEL TIRANNO, | 
= ; 
a ON è baftato a quefto tiranno ricuperaà Ad Artico: 
7 N nel ch’ altre nolte niolentemente hauena Cic, “n 
fatto fuo; © lia noluto ocenpar’anchor quel d'al- Epik.8. 


( tri. 
n Egli 


Ml ot DIR MAELK 


Aya 3 ; I 

j „Belit da poco yecattiko d'animo, iron buona po: 
ì, f l | | | adaltro che à calumniar altrui, à quel fuomoda che 
Ji TECA È ‘ 4 aiii N e 

RI il dafaffidiofo : & anchor the taccia fa nenir noa sui 


| glia. di ridere alle perfona per efer piucridiculo 
ill | faccia, chedi facetie. y 

(RI L.a.ep.221 Della Republicanon ho cofaalcuna da fri- 
| nerti, fenonilgrandisfimo,odio di tutti gli hno? 


Ill Per Ro. di aiai contra à colora che fono padromi del. tuts ii 
UNI Amel. to. ci f 
| | perFquin Col ni pargrandisfimo sche colmezo dela a 
I 1. fuauicthè pernenuto adua luogo alto, non po 
| ' quelli che m è accefò-col danno; C~ rouina d ak 
| | tih ati 
Filip.3. Quefli grandi penfano, che la potenza loro = 
fi ha leggiera,& ponera fenon Janno ingiur. nd di 
foperchieria. \ da 
o Chi potrebbemai comportar questa beftiaz bi: 
H| lisfinafiera? Gin, chemodo? che cofa ècoftuial 
| gro che libidines crudeltà alterezza®: profone pa 
JIMI tione è ti 
I Che baurebbe fatto costui s egli haneffe vite 
to,quando non hanendo hanutauittoria alcuna, : 
ha fatte tante dino dopo la morte di Ce- ri 
fare. i 
Questo viba aldo s'è tanto [pogliato dell'huma 
| nità,benche quandola.conobbe eglimai è che ha 7 
! effercitatala fua instabil REIN contra dico- n 


fiuinon Solamente quand era uitto ma anchora 
| dopo chè fla! o morto . 
Io 


DERMA da 80 
To-oleggerei pintofto dimiuer foggetto al go- Moderni, 
uernod'untirarmo, che eRer'io tiranno, percios, ndon? 
che quegli ba da temer folamente iltiranno ; yin, 
uendo delrelto ficuro,e libero:&il tiranno è for 
za chabbiw paura, & dicoloro, che fuorali pon, 
gono infidie ;& di quegli anchera che fono alla 
tua guardia, ss aio " 
E neceffario che coftuì precipiti ò per li nimi= 3 | 
Iain ga ; ta Autore; 
ci fuoi,ò per fe,cha afè ftella è nimicisfimo. l 
Gli animi ingenui, & liberi difficilmente fi cò | 
moderanno dà. uiuer. fatto l'imperio dunprincipe vis) bi i 
poro buono non maifottoduncattivo, è È mia , | 
Coftui ha faputo» cofi ben disfimulare. la Jua ò 
ainbitionedllatirannide, che quando poteua po- | 
co, moffranzanchora di uoler poter manco mambo | |) 
di poi che è giunto al termine ai poter ciò che | 
uuolesci ba chiarito anchora., che er uuol ciò.che ` | 
non dene, ii 
Effendo, adimandato, «Anasfimeno qual-di Demot. I 
tutti gli animali fue il pin difficile. a caftigare,il 
tiranno rifpofe. 
Tolomeo Filadelfo diceua, che. tra laltre cofe 
grauofe, che arreca fecola tirannia la principali 
è che per fuo commodo è sforzato ammazzar gl 
innocenti. 
IHtiranno è fimile al porco, il qual'ha fo/pet- Eliano: 
toe teme d'ogni cofa fapendo-che non altrimen- 
te, che il porco è debitor della. nita fua ad ogn 
uno, y i 
A glhuo- 


DIR MALE." 
Sooo -cLeglibuoiminiprimati è per pace;ò pèr tregua 
i ! | | Senofon. è datoripofo yma al tiranno non è conceffa ficur= 
| i | tà alcuna dal benefitio del tempo. 
j| | | | > Effendo addimandato Antiftene filofofo per= 
i 
| \ 


sid 


ii 


che cagione (‘circa la pieta ci preferiffè il mani= 
goldo al tiranno ) tipofe: perche il manizoldo 
il ammazzai trifti, & iltiranno i buoni. 


DEL PRINCIPE: 
i | | Ad Atdi. YI ot mon fi può fperarben alcuno, pet 
ill 1.Epif. 7. Di: non unolfarlo,ne fi dene temer malal 
| li crino;perche non ha ardir di farlo 
Modemi, o T Principali etrori de i principi d hóggidhela 
| * ignoranzasela perfuafion di fe ftesfr. 
Autore,  Cofini fip'uòben chiama herede dell imperio 
I difio padre smanongià della nirt, & fortuna. 
Costui è principe tanto inetto , e da poco,che 
merita d effer piu commandato, che ubbito. 
AU Tambli. ® ©“ Catone maggiore ufana di diresche quelprin= 
| cipe è pesfimo, chenon fa commandar a feftefo + 
QUI Demofte, = Sicomenone proprio il correre à chi è facile 
il cadere , ò di unv'incompofto il componere’, cofi 
anchora nonè proprio d'un principe da pocoil 
commandare. 
La vita noftraè fimilead un Teatros impero 
che molte nolte ottorre, che i più trifli tengono 
il piu honorato luogo fra gli buomini. 
Ifocrate. =—Sicgmeunlettod'oranongionaall ammala 
i : to, 


la 
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to, cofi una gran felicità di fortuna non giona ad 
Prnfcocco. ` 

DEL GIVDICE. S 
À ȚEZ voler io moftrar le ribalderie di co- 
Stui,citrowo almeno queltacommodità;che 
nön mi potrà mai mancar teftimonio per farle 
chiare, imperoche le fon tanto grandi ; the mene 
trè durera la generation'humana,non mancherà 


mai che fi quereli del'fatto fuo. I 


Certamente noi non vedremmo cofi chiara 
mente le ribalderie di coftoro fe effi non fi fuRero 
lafciati accecar dal troppo appetito dell'anari= 
da, © dell'audacia. 

Se cofi ufimal la fia autorità,è piu tofto ar 
voganza nata dalla fua fuperbia, che ardir & di 
gnità datagli dalli fuoi fuperiori. 

“\sztromano aleune beftiaccie;cheperfeder pro 
tribunali con le guarnaccie lunghe fi danno è 
credere effer folii prudenti,& ciaftund'effer dot 
to nel fatto fuo, dottisfimo-nell’altrui:&» con 
tutto ciò lamaggior parte di loro non fa quante 
dita s'habbia nella mano. 

Costui no puo efer fe non ingiuftisfimo giu 
dice ; come quelli che per natura è appasfionato 
molto ne i fuoi particclari, & comefifuol dire, 
rade volteaccade,che le particolar pasfioni non 
muowino l'uninerfali. 

Costui fu fempre mal'buomo, fe bennon ha 
moftro prima che adeffo la'malitia fja ;impe- 

Mu roche 


Per Rofi 


Per Ro. di 
Amel, ' 


Moderni. 


Autore, 


DERMA LE 
vo.che gli animi corrotte guaftisrade volte feno 
prono i lor difetti, fe non quando fon pieni di au 
torità . 

Peroci Solamente al Medico, & all: Auocato é leci 
toammazzar l buomini fenza effer castigata, 
zkhince  Lamolta autorità in vn animo cattino fuol. 
» fempre partorir calamità grandiffima « 
Euripide. E cofache arreca molto difpiacer all'anima de 
i buoni il veder le dignità pofte nei cattini + 

DELPADRONE: 

Gefi. O GRAND E errore, chè hauer prete 

rito ikfar mentione, di questo grandi huo- 

model quale non c'è alcuno „che fappine fi curi 

difapere inche partedel mondo egli fiasquel che 
facci, fegli è wino,ò pur morto. 

Colui è manifesto adulatore chechiama.il fuo 


Moderni. 
padrone baono, percioche s'è padrone non è buo 
n0;& $ è buono non è padrone, ne conciofia che 
padronese buono fian due contrarij;che non pofe 
fono comsenir'infieme . | 

Autore. Di questa amava feruith, con tutto ch'io cre- 


deffe poter dir molto, non voglio dir'altro per a- 
deffosfe non: questo in fomma , ch'io pruono quel 
l'eftreito male sche pruonano tutti i buoni che 


fernono à cattimi. 
Cofinid tanto crudele verfo i fuoi feruidori s 


che uuol fempre il fine d'una miferia loro, effer, 


lor principio d un'altra miferia. 


fia 


Jo nori fò già fe col mutar paefe, et padrone,io; 


DIR:MALE. 8: 
fiaper mutar fortuna,ma io fon ben certo, ch'io 
non fono per fentir piu quella noia , che fentono 
tutti gli buomini da bene, che confinano gli an- 
ni in feruitio de gli ingrati, © trifti. 

Costui è buomo che à tutte l’horeti fa venir 
meno nelle mani ogni fua promeffa, tant'è piccio 
loinlui in vifpetto del mentire. 

E cofa intolerabile il veder gli buomini di ma 
larazzasetrifti,viuer' in gratia della fortuna:all 
incotro i buoni, & bennati effer in difgratia fua. 

E marauigliofa la forza della buona fortuna 
in fapere adombrar, & naftonder i peccati de gli 
buomini, 

DEPARENTI. 

RE DO chetral'altrecofè tutte tubab- 
Ci intefo la (celerità; la fomma leggerezza, 
& instabilità di Lepido tuo parente. 

La cofanon fi può accordare inmodo alcuno, 
perche io fon contento di far una mediocre perdi 
ta, & questo ingordo non fi contenta d'uname- 
diocre preda. 

Poco ha di che dolerfî, chi perde vn parente, 
che fia piu presto d'effer domandato domeftico 
amico che parente, percioche poco danno è per- 
der vna cofa buona di nome, & cattiua d'effetti. 

Coftuiè tanto prodigo del fuo bonore, che gli 
par dieffer uituperato per non poter con la brut 
tezza della nita fua ofcurar la chiarezza della co 


Sa noftra, 


M 2 Io 


Sofocle. 


Demofte. 


Cic. li. 12. 
Epif.fa.10. 


per Publio 
quintio. 


Moderni, 


Autore, 


DIR 
10 vo paffando l'infamia di queRomio paren- 
te al meglio ch'io poRosconifiderando ch'egliè ar 
gomento di grandezza d'una famiglia;quando la 
contiene d'ogni qualità di perfone. 
D'AMICT: 
è VEL fcelerato infame natural nimico dë 
Q glamici fois il qual d'ogni fanore ignudo, 
& prino d'ogni appoggio in cambio dè i rilevati 
benefitij;che gli baueni fatti, cercò di moleStartè 
ba dato.à fuoi falli con degna punitione fenza dè 
noi, e[fendofi fioperto è tal ribalderie ; che gli 
banno tolto non folamente Phonore, ma etiandio 
lg libertà,in tutti i giorni di fua uita. 

La medefima fallacia ho vifto iò- ne gli amict 
tnoi,che potefti veder tu nellimie?. f 
Eeppi ff fi fattihuomini non è buono raccomman* 

dar niffuno perchein tal cafofanno peggio. 

Se gliè vero che l'amicitia fi mantenga con la 
Pet Publio verita,la compagnia con la fede, la parentela 
quinto» — con la pietà; e neceffario che'coftui,il qual cerca 
di rouinar vn amico, vn compagno, Pn parente, 

confes defer bugiardo,infidele,& empio. 

DENIMICI 

or ( VESTO Cattinioè il piu ribaldo buo= 
1° su 2 ) mo'che via, quanti gentil buomini quan- 
tacu tenonefematrone , quanti Cittadini Romani ha 
occifi;\ di fatti fehiani, quanti paefi ba rouinatà. 

Egli ba depredato i lor beni, e[pugnato le na> 
niuccifo i fratelli, i figlioli. \ 

Non 


Lab. Ep.3 


Lift ind. a 
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Non è pericolo, che mi mouaper il ragionar, 
che faccia colui,ilquale, anuenga che neffuno fia 
che vedere il voglia,non è però odiato da gli buo 
mini, com ei merita: Imperoche io l'ho tanto à 
Sohifo, che ogni cofa reputo acerba, la qual fia 
commune con efjo lui. 

«Adelfo di nuouo non s'è fatto cofa alcuna di 
malesma s'è trouato,& s'è coperto quel che an 
ticamente Staua nafeofto nel fcelerato animo di 

uefto ladrone. 

Tant'è la libidine Jua di far male, ch'egli fi pi~ 
glia piacer di far anchora in questa cofa tutto 
quel mal che fi può,benche non babbia caufa al- 
cunadi farlo, 

Quefto ribaldo moftro di natura è odiato è 
morte,non folamente da tuttigli buomini,ma (Je 
anchora li Dei odiano chin è degno.) è odiato 
anchora datuttili Dei. ` 

Credete à me ch'io conofto l'imbiiacherza,! 
imprudenza, & l audacia di cofiui,ne voi done~ 
te far giuditio di lui,come d'un’ buomo, ma fi be~ 
ne come d'una importuna beftia che gliè. 

Che cofaè almondo piu vituperofa che que- 
Sa beftia è che par effer nato per quefta caufa » 
accioche il fuo fratello non fufe il piu vitupero- 
fo huomo che vineffe. 

Coftui è un'huomo tale,che da queì che nol co 
noftono, & da quei che’? conofcono,é egualmen 
„te fprezzato. 
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DIRMALE. 
CoRtui prima nella giouentà cominciò à dar 


Ill Il | ! | i quintio. faggio della uita fua , col darfiin preda all impie 
Il 


tà,& alla fceleratezza. 

Coftuitien cafa aperta à gli appetiti,& piace 
ri di quello mondo , & latien chiufa alla nergo= 
guasalla fantimonia , & tutte le buone opre. 

Se fi può haner punto di notitia dell anito di 
un huomo à guardar la figura del corpo fho, non 
par egli che co/lui da capo è piedi fia teffuto dè 
tradimenti,&Y di bugie? il qual per queftorifpet= 
to vuol fempre andar rafo , acciò non fi dica che 
egli babbia pur un fol pelo di buomo dabene. 

Huomo fenza giuditio, fenza fede , fenza fpe- 
ranza, fenz'albergo ,e fenza facultà: macchiatò 
difaccia,di lingua, di mano, & in fomma di tut- 
talauita. 

Nifuno è lodato da coftui,che penfi poterti» 
cener lode dalui. 

Costui in fatto è pieno di vino , di Stupro, & 
di fonno,& in fomma di molta inconfiderata,& 
pazzo sfacciataggine . 

In fomma fe un qualche Pocta d'ingegno ra- 
ro noleffe ( introducendo ) finger un'huomo in- 
fame,& trasformato daniti efquifiti veramen- 
te non potrebbe tronar uituperio aleuno; che nō 
fufein coftui , anzi ne trappafferebbe moltiche 
lo accompagnano fempre, & che totalmente fo- 
no impreffi in lui. 

L animo di coftui era coperto dal nolto, & le 
ribal= 
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ribalderie dalle mura, ma quefta coperta non è 
fiata di tantà forza,chè finalmente la non fiafta 
tafcoperta dalla curiofità de gli occhi - 

se quefto fcelerato dicena publicamente quel Pem 
‘che ei voleuafare; potete voi Star in dubbio di 
quel ch'eglibabbia fatto? T 
Jo non ho paura che uotpenfiatey chio dica 
tanto mal dicoftui, per lanimicitia séb'io hanea 
feco,imperoche fè ben egli eramionimico im par 
ticulare., nondimeno egli era tanto nimicò.de gli 
altri buomini in-vninerfale; chel'odiomio verfo 
di lui era di quella medefima fpetie diquelide gli 
altri buomini. 

Guardate che buomo fenza vergogna; fenza cr A.Clut 
timore,e fenzaragione,la vergogna fica è fupera pri te 
ta dalla libidine, il timor dell'audacia, & la ra- 
gion dalla pazzia. 

Egli è tutto compofto di fraude, e dimalitia, 

e tanto pei:fettamente cattisosche i viti infini 
tie haper natsra;li condifce anchora con tarti- 
ficio della tristitia fua. 

Egli è buomo da niente vituperofo ‘cattivo, 
macchiato vimolte fceleratezze: 

La baffezza; & ignobilità di coStui ci dene 
piu prefto far ridere della fuperbia& arrogan- 
gafta che far che la temiamo.. 

Non perfona che non penfà effer neceffario 
purgar quel luogo pelqual fia paffata queftamal 
waggia femina , © niffuno chernon penfi ofen- 

M 4 derf: 


ilo, 


| DIR\M ALE. 
ì | derfi grauemente la terra (ch'è madre d'ogni co 
| 


VISTI fa ) done è calcata dai piedi di quefta fteleratas 

| i | | | | Puosfiadunque coftei chiamarmadre,che ve 

[N dete effer trafportata alla cieca dalla trudelta,et 

| | i dalla fceleraterza?&" la cui cupidità non fumai 

VI tardata da qual fi voglia cofa brutta: che èta 
1 \ 


| to pazza,che niuno la può chiamar donna: tan- 
II to gagliarda,che niffuno li può dîr:fernina:& tan 

| to crudelescheniffun ladene chiamar madre + 
(UU ZIO Coftuietanto crudele, € foelerato,& beftia 
| Cotra Ca- ae 7 Tread 
MN tiliana. —leschefepuò'dir.che:non habbiaalcuna fimilitudi 
(KI ne d'huomo;fuor chela prefenza. 

Costui è buomo che ne per vergognafi aStie= 
ne dalle cofe brutte;ne per panra fchifai perico- 
lime conragionfa temperar la pazzia. 

Coftuibaun'imsegno atto ad'ogmifeeleratere 
za, © a questo ha congiunto la prontezza della 
linguase dellaimano . 

DENAN ATINE: 

Mii Gea 16 Onmi fido molto sella diligenza di Pifo- 

linda ne, prima perche i Greci per ordinario fo- 

pe M.F- 90 tutti negligenti, dipoi éc. i 

| sca Se l'altre nationi nelfar guerra dimandano pa 

Il ce,e perdono ali Dei, quefle combattono contro 
de li Dei Stesfts 

| Penfate voi forfesche quehe nationi perri- 
fpetto della'religione: fi commouino nel prestare 

Il il giuramento&&> per paura de li Dei nel far te- 
Rimonianzaal alcuna è 
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Coftoro fono tanto lontani dal coftume, © dal 
lanatura di tutte l'altre genti,che fi come laltre 
pigliano.le-guerre per le religioni, queste le pi- 
gliano contradi tutte le religioni . 


Veramente che noinò vedremmo tanta aper Per Rofes 


tamenteleribalderia di costoro, fe esfi non fuffè- 
ro fatti ciechi dalla cupidità, dall'auaritia, € dal» 
Paudacia» 
cAftoltate di gratia il refo, acciò fappiate no 
poterfi immaginare niffuna ribalderia, nelaqua- 
le coftuinon babbia tinte le mani » 
Leribalderiedi coftoro fono tali „che quanto 
pinesfi le ferrano,& nafcondano,tanto piu efco= 
no fuora, & fi fanno apparenti. i 
Se tufuffe fiato buomo fauio no ti farefti COP Autore 
dato in'vna nattion pazza, come quefta, laqual 
ogni voce, ogn'atto ogni fofpitione muoue € cor- 
rompe: 
Ques è vnanatione nimica della nobiltà, & 
che fanorifte la plebe,della qual abonda oltra mi 
fura cõoeogn'un falamoltitudine è fempre pu 
propta ad occupar Gl d'altri,che a guardar il fuo. 
DIANA ORE T A 
T pesfimo fito di quefta Città fi può dir che fen Autore 
fa lamolta malitia de' fuoî cittadini, come 
quella che effendo cattiua naturalmente, nò deue 
produr cofa alenna, ò poche che fiamo buone. 
Se l'anaritia fe la rapacità,& la perfidia fuf- 
Se perdutaz al ficuro fitronerà femprein quelta 
Città 
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Città,come quello ch'è ricetto,®" fentiiadi tutti 
i viti, non che di queSti folamente . 

L’altre Città amano,& con carezze ricenono 
nel grembo loroi foreftieri,&y questa gli odia O” 
lifcaccia;&" fe pur tal'hora ne ricene alcuno(per 
errore) gli ammazza anchora col veleno delpe= 
Silente fuo aere. 

Arcefilaodicena,che fi come quei loghi che 
hanno abb danza di medicine, & di medici,abon- 
dano anchora d'infermità, parimente done fono 
molte leggi,vi è anchoramoltaingiuStitia. 

DE CITTADINI. 
On velo di honéfta cagione , cuoprono la 
dishonefta dell'animo loro. 

Non poffo lamentarmi dell'altrui maluagità 
fenza eftremo dolore. 

Ma chedico io il mio nimico, anzi pur il nimi- 
co delleleggi,de’ giuditij , della quiete , della pa- 
tria, & finalmente de tutti gli buomini buoni, é 
valorofi. 

Segliè tale che babbia in odio tutti gli huo- 
mini(ilche non bo mai creduto )io mi debbo poco 
curar, S anch'io non fon amato da lui, 

ISTE trifti fi fono ingegnati di corromper la veri 
tà con mille bugie . 

Sicomelle femente fon caufa delle radici ye de 
gli arboris cofi queft'huomo feelerato è caufadi 
tutta queftameftiffima guerra. 

Coftui(fi come Helena a Troiani) ci caufa di 

ti que- 
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ti quefti grandi[fimi trauagli; in che ci trowsamo» 

sequeftivibaldi baurantio luogo in quefta Re 
publica, la Republicaifeffanonbaura luogo. 

Poca differenza è invero da quefti a quegli, 
in quefti fi fcorge vna ciniliffima ‘verecuiidia» 
yna granità, vna moderatione, & vnaintegrità 
d'animo : in quelli tutte le forti di libidine; tutte 
le fceleratezze,&® bna beftialiffima audacia a fa 
re ogni male . 

Ioveggo che lerapine di coftoronon vanno 
ad altro fine fenon far chenon manchi loro cofa 
alcuna,allľ anidità de qualitutte le cofè delmon= 
do non fono à bastanza: 

Ogn'vno lo (prezzal'abhorifce,& fuggesco» 
me fe fuffe vnmoftroso vna pefte pernitiofisfima. 

se non volete ricordarui le fcelerità di cofto- 
ro mirate almeno fra di voi la prefenza, © il 
proceder loro, chemettedonele inanzi a gl'occhi; 

facilmente vi ridurranno a memoria le cofe fatte 
da loro 

Sevottifeuardarete ben drétto tutte le parti 
della Republica , vedrete anchora fe può occor= 
rer cofaalcuna da farni defiderar cofi fatti hmo- 
mini. 

Jo non fui matindubbio,che quefti triftinon 
deueffero dir mal di me,perche il vitio di fna na- 
tura è capitalisfimo nimico della virtù . L'officio 
loro è di dirmale, €r ilmio oprar bene, & fon 
contento, che mi vincano di mal peri poi 

che 
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ch'io vincolorodiben'oprare. iio Aa 

Jononriceuerei mai per amico un'inimico del 
la propria fsa patria n ix 

; DY NESERCITO. 

N Zefto efercita mi parco poco góuerno;con 
Q molia licenza; Č piu grande di numeros 
cheg pirth. 

Queho efercitami par più toflo pieno d'info- 
lenza,che di valore. 

Quefto efercito è molto numerofo di donne; di 
paggi, di bagaglie, & in fomma di tutte le for 
ti d' impedimenti. 

Io ho veduto quefto efercito, del quale fecon= 
doil mio parere, fi può:far-poco buon giudicio, 
per efer fenza difciplina,e perche è difubediente, 
canchoraindifciplinabile . 

Quelto efercito va perdendo di riputatione, e 
di credito con l'hauerfi-dato in preda alle com- 
modità,alle lafciuie, & finalmente co l'effeifi fe- 
polto viuo nell'otio. 

AllaprimaviftadiqueRto efercito, sti firap= 
prefentainanzi quel di Popeo în Farfaliaz cioè di 
varie nationi,molto numerofo,& poco nalorofo» 

DEL VOLGO. 

Lwolgoò tale; che corre dietro all'opinione, 

G feguita. pocolaverità. 

Queft'è l'ufanza del volgo di ftimar'il piu del- 
leuolte le cofe non fecondo la verità, mafecondo 
la commune opinione, 
si 


nè fra ter 
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Sticome il mare(che di natura fua è tranquil=- per A.Clué 


lo)fiturbaper la forza de venti, co fi il popolo! “o 


cheda fe è placato, fi concita dalle voci, & dalle 
violentisfime tempefte de glibuomini feditiofi. 

To ho fempre Rimata la temerdria moltitudi- 
ne come riempimento de' luoghi patmidalla qua 
le il non effer conofciuto forfè chè è di non poca 
viilità. 

Il volgoabonda fempre piude trili; che de 
buoni, & pind'ignoraniti, che de faputi. 

Tutti gli buomini fono ciriofi dè coferuone; 
& il volgono folamente dellennone,ma di quela 
le anchora cheli fono pin dannofe . 

D'VNVEFICIO 
Vitiglialtri vffici ci foglion dar per orna- 
T mento,fuor chequestofolosche fin quì fem 
preè Stato il dishonory €x l'infantia di chi l'ha 
efercitato . 

Tonon fo veder come queSto ufficio meriti ef- 
fer defiderato ; da un’animo nobile sne lodato da 
perfona alcuna, confiffendo ogiii fualodee gloria 
nell'effisfione del fangue humano : 

Queft è "vino vfficio che per anchora non è Sta 
to defiderato nè poffeduto; fenon da una certa 
Spetie di brigatella affamata, dr rapace : Hora fe 
uolete effer comprefonel numero di cofi fatta gen 
te, e in bostra difpofitione. 

Quel Principe che fu inuentore di queo vfi- 
tio,hebbe vna fottile inuëtione per lenarfi dinan 
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gii trifti feruidori, é caftigar co deflrezgatma- 
li miniftri, perche quafià tutti intermiene che fi- 
nifcono Evffitio infieme con la vita, che gliè tolta 
dal popolo,ò dal boia. o 

Senoi defiderate la 'fatisfattió de' voftri nimi 
ci, pigliate quarto piu prefto quefto vffitio; perche 
quelche nö poffono far'esfî contra della perfona 
vostra,lo farà il furor del popolo tutto, e prefto: 

‘.Jo-n6 faprei con qual piu deStro modo vendi- 
carmi d'anmio nimico, che di aiutarlo ad baue? 
fimil'offitio s qual'è tanto odiofo in quefta Città, 
che. par che le pietre vogliano faltar fuor delle 
mura per lapidar chiunque l'amminiftra, mentre 
ch egli vaperle Strade: 

DELLA SERVITV. 
A fermita èl ultimo-di tutti imali la qual 
debbiamolafciare nò folamente col far quer 
va, ma anchora col riceuer lamorte. 

Setuttele forti di feruirtù fonmifere, quella è 
ben miferrimaguando:fi ferue ad un'buomo feele 
vato,impudico © effeminato. 

Effendo la vita libera la piu amata &defide 
rata che fia, ton folamente da gli buornini,ma an 
choradatuttiglianimali,dourà adunque la fer- 
witù come fuo contrario ferla piwodiata, & 
abborrità. 

Mifera conditione è quella di coloro che effen 
donati liberi, procurano di morir ferui;per fatif- 
far all auaritia & gll'ambitione . 

D'un 
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Gni volta ch'io mi rifoluerò di far impic- fe 
carquefto ladrocelloio deurò creder d ef- tina 

Ser riprefo piu presto ch'io fia Stato tardi è far- 
lo,che di effermi portato crudelmente. 

Lamalatia del corpo fi toglie via dall'arte,’ Modemi: 
ta il morbo dell'anima fipuò curar folamerite cd 
lamedicina.della morte, la qual coftui merita 
acerbisfima per l'infinite fue feeleratezze. | 

Che altro è il voler laftiar la vitaa queftotri | 
Ro fenon il defiderar lamorte è molti buoni 2 
quali farà data da coltui , come piutofto potrà 

farlo. 

La clemeza fufempre lodata in ogn'uno quali Autore; 
do peròè difpenfata in perfone che fi fottometto= 
noalla correttione ,. ma coftuiè tanto infolente 
tristo;che in luogo di douerfi correggere,tenterà 

pintofto tutte le uie perrifentirfi contra di chi, 

pocendo,nonl'hanera voluto caftigare. | 
DE MORTI. A | 

“Egli haueffe faputo fchifar tanto quefte nimi ver Ro. Ig 
S citie , quanto le foleua temere , ci viurebbe SM 

anchora; 

To non mi marantiglio che coftui fia Stato puni rerA.Clat 
to adeffo,ma fi bene ch'egli babbia fiampato tan “™ 

to tempo. 

Coltui certamente ha fatto bene è ufcir di que 

Somondo, perche io volena dir tanto mal di lui, 

ch'era morto s'ei non morina, 
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Gran uenuta per certo è flata quella di coftuis 
ejfendofi liberato con la morte di quell'infanià, 
nella quale lo tenena la pesfima fa vita: * 

L’inganno era tanto proprio di Coftai invita, 
cha voluto ingannar ci etiandio nèlla morte; la~ 
qual'è Stata naturale, enon violerita fuor della 
commune efpettatione . 

IRINGIV RIA, & far ingin» 
ria, hanno quella differenza tra loro 
ch'è tra il dire , el farè’, imperothe 

dir ingiuria confifte nelle parole däi 
Latini detta contumelia, er far ingiuria confifte 
mei fatti ch'è queldanno che tal hora Studiofa- 
mente vno da adyn altro , € che tal’ hora nafte 
da far ingiuftitia altrui, però latinamente fi chia- 
ma ingiuria, Et dir ingiuniaè pro- 
rio di tuttii generi ,ma principalmente deldi- 
moftratino, & in questo luogo non Contiéne le 
fpetij diftinte l'una dall'altra, perche nel di'in- 
giuria di raro fi fadiftintione di perfone,ò di cofes 
€ volendola fare fipuò ricorrere al'genere del 
dir male, doue effendo indrizzatii concetti alla 
terza perfona, col voltargli alla feconda dinen- 
gono concetti del di'ingimria,doile erano contet- 
gi del dir male. 
DIRINGIV RIA. 
L fo l'ofanza di voi altri grandi : Bilogna chi 
puol haner il voftio fanore» che vada à com- 
metter ua homicidio + 
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A Tu fèi tanto“ fuor di te Steffo, chein tutto il Filipp: 2. | 
; tuo parlare combatti conte medefimo; & dici 
cofe non folamente fuor di propofito,ma grande- 


4 mente contrarie à quel che vuoidire; inmodo 
pai che moftri contendere non taîito meco » quanto 
lla ‘conte freffo. 
Tonon voglio por bocca è dir de molti tuoi 
sa teleratifimi viti i quali nò fi poffor dire da chi 
io fernail decoro dell’honeStà : dirò bene che tu fei 
je tanto più (foluto de gli altri buomini s quanto 
187 che fai trovar piti si quali noti poffono effere | 
ifte rinfacciati da Pn nimico c babbia Vergogna 
fi Io fapro ben tronar lalifta de’ tuoi fceleratife 
fte fimi viti, de’ quali non creder fia cancellata la 
ng memoria dagli animi noftri, Jfeben fi era interè 
ros meffo per alcu tempo il farne mentione. » 
PR Se il premio della vera lande > non ti può ine 
ole dur al ben fare, miente pinti potrà la panra far | 
tina ritirar dæ brutziffimi tuoi coftusni. il 
de, F emeni tu Jorfes.che noi penfaffimo > chetu | 
Ja non potelfe riuftire di naturatanto trifto, come | 
la Sei fe non te inftruini nelle tri; ditiesanchora con 
pren la difciplina i 
S Voi altri ingordi non potete refar fatisfatti perit Re 
cet: S 


della voftra fortuna fen 
fimi voftri. 
ehi S'io fopporta te,che fi difturbatore,e í 
tore della republica, tu maggiormente de? fo 
tar me che fono conferuatore; © guardian Il 
"a x N T4 | 


Zala calamità de’ prof- Deiciato, | j 
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Tu l'odiani per quell odio che communemen= 
te fuoli haner contrai buoni, & alquanto lo te- 
meni perche era, & è in grandiffima efpettatio= 
nepreffo d'ogn umno.. 

Come di maggior male cagione,meriti anchor 
effer maggiormente caftigato,perche no folo con 
quel c'hai fatto , ma etiandio con l'efempio c'hai 
dato offende/tila Republica dimodo che no con- 
tentandoti di effer trifto tu folo, bai voluto infie- 
guar le triftitietue anchora agli altri. 

Iononriprendo l’incoStanza delle tue parole, 
& del tuo teftimonio, per non parer ch'io thab= 
bi in confideratione. 

Chi è quello che ti giudichi degno d'alcuna in- 
troduttione,ne d'honor alcuno, & finalmente di 
efer falutato da gli buomini. 

Ionon voglio entrar piu oltra nel vaftifimo 
mare delle tue fieleratezze, perche bo anco ver- 
gogna che fi fappia chein quefti nostri paefî, fia 
pn huomo tanto trifto, ò effendoci, che non fia 
caîlizato . 

Lanaturat'ha partoritoatto adogni forte di 
pazzia, la volontati ci ba fatto efercitare; & la 
fortunateci ha aiutato, & conferuato. 

Di quella cofanon fai però altro guadagno 
fe non chedatutti gli buonzini è conofciutala tua 
audacia & imprudenza. 

Se coloro i quali aftretti dalla neceffià opera 
no alcuna cofa, oltrail giusto & douere, meri- 
tano 


ghe 
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tano eRere cafticati craniffimamente : che pena 
meritareftitu adungne delle tante fcelerat 
€ hai commeRe , non sforzatamente, rsa col tuo 
deliberato conficlio ? 

Io non uoglio metter bocca à dir di te quel ma 
le che potrei, imperoche non voglio haner tanto 
riguardo a quel che ficouiene dà tesquanto à quel 
che fi conuiene à me, 

To non dico male di chi l'ha detto di me, accio 
che tunon cefft di dir male,cioè di lodarmi,impe- 
roche qual'è più vera laude d'on'huomo,che lef- 

Ser biafimato da vn cattino, & infame. 

Chetu babbi in odio tutti gli brominidi que- 

Na età, non mene maraniglio punto, conciofia 
che all'incontro tutti gli buomini babbiano in 
odiote. 

Dei gradi, e delledicnità che tubai, non Jo 
perche te ne tenghi tanto grande, conciofia che 
é cofa ordinaria il veder che gli indegni fiano 
malzati . 

To tengo per cofa certiffima chetuo fratello 
fiail piu maluagio di tutti gli altii buomini , ma 
ne efosne alcun altro è più maluagio dite, 


SORTARE, cheè proprio delde- 
liberatino , & del giuditiale , è vn 
genere di perfiadere con ragione, con 
preghiere 5 & ben fpeffo con lufin- 

ghe, il qual genere fi dinide in due fpeti, vna 
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ESORTARE. 
che ba per fine 'habito dell'allegrezga l'altra la 
prination del dolore: Quella quando fi vuoltom 
monere qualch vno col mezo dell efortationi d 
quelle cofè che fiano per rifi Itargli in honore è 
confolarzone,come al timor di Dio,alle virtù, alla 
pace, ©" ad altre cofe fimili, quefta quando fi 


procura lenar'il difpiacer mediante L'efortationi 
alla patienza , alla coftanza, all'obidienza & a 
tutte quelle , © altre attioni , che qui appreffo 
leggendo appaiono . 
IA E RO 
AL TIMO:R\DI DIO 


Do facile le preghiere appreffo di coloro» 
CY che volontariamente i moftrano la via de 
la falute. 

Vi eforto a diflruggere gliimtrimfeci noflri ni- 
mici,& à darne lo ftettro, č dominio intero ala 
la ragione,ilebe vi verrà fasto tntte leolteche 
farete accompagnato dal timor di Dio. 

Vi eforto al timor di Dio quanto fo, g pofo 
dal qual potete perar un ben certo & perpetuo; 
fetroncherete quei defideeij ehe Jono fenga fpe- 
ranzaalcuna. 

Sono tre virtù alle quali principalmente fi 
dönene dar opera, prima bonorar, © temer Id- 
dio, appreffo quelli che thamno generato, e % 

ilé leggi:Hche face 
Yempre vna bellisfin j 


| 


ESLORT A RE. 99 
Aggiunta. 

L: Chriftiano dee fempre Stare fopra di fè, ten 
mendo fempre dinon commettere cofa indegna. 

A A 1° $ IP: sR eri. 
de gliuoli ai Dio, CF fempre dee cifidare in Dio 
Suoindulgentisfimo Padre, il quale st confidera 
non per guelloch egli in fe flelTo,m 
ch'egli èin Chrifto é in Ch 


per quello 
iano è 


giusto, fanto, perche Vinco; porvtione in Chri 

Sio ilfa partecipe dituttili meriti di Christo. 
AL BEN, VIVERE. 

Ormai è tempo che 


e rinolehiamo i noftri 
penficri da queftamifera, & cortisfima 

. x ge MA d 

vita d quell'altra felice, čr perpetua, 
; 

Credete me che la fola via della lode „della 
dignità, & dell honore; è efferlodato, &.ama- 
toda glihuomini da bene, &r da Jani natural 
mente buoni s 

Vi eforto quanto poffo a voler indurin voi 
pn nuouo habito di vinere 3, vn costume ten- 

p IRAN LIE SI fi 
dendo alla virit , ilquale fa l'animo piu capace 
Fast (83% | 
della felicita. 

Vieforto Sempreanon lafziarla ragione de= 
bole, & languida, di modo che poco polfa opra- 
re, come goneruator di naue abbandonato da 
ventiingran calma, ` 

Ricordati tant effer massior la bellezza del- 
Pamidi salti 5A Paso OÙ 

anmo di queta del corpo , quanto L'una per èf- 
fer partecipe della divinità, lucida; eterna; & 
i A Ay Y » h » 
meorruttiblle >, € pin degna celbaltro ofturo, 


tk 


NT 


terren 


Ad Att. lib. 
10.cpift. 5. 


per P, Se- 
ftio. 


Moderni» 
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terreno, © fragile. 


Perche la prudeza humana è vn Sogno rifpet £ 
to à quella che ciregge, C gonerna, è neceffario J 
adunquevfar l'armi cheil fignor Dio ciha date; | 


cioè i configlio, & diftoi:fo naturale. 
Se voi haurete per guida la ragione, vi potete 
Il promerter’al ficuro con l'aiuto fuo il vero demi 

nio delle fenfualità vostre. 
Vi ricordo che il viner bene, & virtuofamen 
tee quella cofache può più fatisfare ad ogn'uno l 
cheniffun altra. i , 
Euripide, Dicendo uno à Diogene, cheil viner era cofa 
pienadi faftidio, il viner non tifpofe, ma fi bene 
ilmal vinere . 

L’huomo prudente,nel peregrinaggio di que- 
Ra noftraVvita, fi prouede di quelle cofe, che fono 
| piu neceffarie, che pretiofe nel catino. l; 
Il Demok. Sicome vna cafa, © vna nane dene hauer le 
| parte inferiorimolto ferme , cofii principi, Di 
| fondamenti delle noftre attionî ,neceffariamente f 
| deueno effer veri, & giufli. ! 
Fauorino: ©“ Effendo efortato Spenfippo da Diogene,«he fi 
vole/fe prinar della tentata vita , nellaquale fi 
tronana,per efer flroppiato delle gambe,rifpole, 
che non fi vinena perle gambe, ma per lintel- 
letto. Aggiunta, p 
H ] O vi prego per quella fede che femprebanete f 
ñ 


ai. aa O a 


Aau ai 


latone 


moftrato d'hanerein me , che wi habbiate cura 
| che ni conferuate è fernitio di Dio, ad bonor del- 
la 
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la patriase contento de parenti, à gionamento de 
gliamici sà foftegnode feruitori, & a follena- 
mento de poueri. 

ALLE VIRTV. 
I dene bauer l'occhio a quel che dininamente 
Jerine Platone nostro, che tali fogliono eRer 
tuttii Cittadini, quali fonoi principali divna 
Città. 

Bifogna faticarfe intorno à quelle virtù , con 
lequali fi acquifta fama immortale à voler perue 
nireal grado , che tu defideri. 

Bifogna che tu rifponda a quella efpettatione, 
che le genti hanno concetta di te; ilche facilmen= 
te farai ogni uolta, chetu fia di opinione che bifo 
gnaaffaticarfi intorno allevirtà . 

Ti eforto cheinogni cofa ti gouerni conla tua 
prudenza, & nonti lafti fedurda ‘gli incitatori. 

Setu volgerai fpeffo l'animo alla ragione del 
configlio mio, e della fperanza tua, comporterai 
piu facilmente coteSte fatichedella guerra, & 
l'altre cofe,che ti difpiacciono. 

Penfiamo finalmente, che il corpo degli huo- 
mini grandi e forti, immortale; &' i moti dell'ani 
mo, & dellavirtà è vna perpetua gloria. 

«Amiamola patria, vbbediamo al Senato, ac- 
coffiamoci a buoni, (prezziamo quefti beni pre- 

Senti, & fermiamo alla polterità, & alla gloria, 
penfando che quel fia ottimò ; che ferà compita- 
mente giufto. 
N 4 Colui 


Cic. lib, s, 
Epik, fa.9. 


Li.2.epi.4 


Fpift. 7. 


A quinto 
fuo frat, 


Li.3.epi.8, 


Rofe: 


Autore. 


Ifocrate, 


i Socrate. 
HI Î 
Plutarco. 
| 
| 
Epiietto 
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Coluimi pare vn'buomo daff di che afcende 
alle grandezze conl apiopria ua virti , & non 
colui che vi afcende per via delle dii é 
adaliri. 

Fatecheno Stiamo femper in efpettationi del- 
la virth, © eccellenza di voftro padre, ma quel 
tanto di buono ch'erasiit lui slo poffiamo ricono» 
fcere nell'attioni, & opere vostri. 

Procura cisti vici mori tutti quelli che ambi 
fronoall'amicitiatua , ma- folame idel 
tuo ingegno, ne jp quelli iui 
în pivcere; ma quegli altr? 
goueinibenla città, 

Siconnieneagli bnomini haner piu cura del- 
l'anima, che del corpo; perche l'anima come per- 
fetti[fimalena i viti del corpo, malaforzadef= 

orporfenzail-diftorfo non fa punto miglior: 


fimo uerli. 
ndando vno ad «Agéfilao Re de Lace- 
nisquali } i fono quelle cofe cheappartengono 
al principe, rifpofe;l audacia contra de' mmici, la 
olenza verh de fd ti ne l'occorren= 
5 8, 

e dicenachei ping pretiofi ornamenti 
layirti-de > Cittadini, 

terna pofa nella fommità d'vn 
porto, 


n 
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porto, che. con paco olio nutrendo una gran fiam 
ma, foccorre alle naui che uannoerrando peral~ | 
to mare l'hiomo uirtuofoin una Città. conten=. 
tandofi del poco è di grandisfimo giouamento è f 
gli altri Cittadini. Aggiunta. 

EN, sò iosche à noi non fa bifogno di efor= 
B catione în quella cofa; che amate, feguitate, 
& honorate alpari di Ciafcuno, ma banendomi 
voi concelfo fin quì tanto di autorità; concede- 
rete anco questa parte all'amore, cheio porto'al, 
lanofiranirti ; r all'oblizorcheio tenge.conla 
uo$trabumanita; rendendoni certo, cheé molto | 
più lo fpatio,che bauete corfo, diquello;che ni re 
Sta a correre, & che al colmo de glibonori, & 
delle glovieral qualcaminate à gran paffi,ò pote | 
tembrene giunger uo,ò miuno.. 


Lir. Ep. t; 
gno tuo, chio ardifco di 
onmi paianece(farto.) 
age i lunpnte ir P I 

a rizoma: talmente difpofto chela posfiregge- 
re, O mantenere, 


sto non folo dai benefit tuoi, Epit.7: 
ffettione miascheti sforzi fali- 
ve al.colmo dellagloria, & non pieghi mai ( per 
ingiuria-che.ti fia fatta )la grandezza dell anî= 
mo tuo,la qual’io ho empre ammirata,& fem- 
pre con affetto feguitata, 

rand'è la hevn ; mi ha > il 

Grande la fperanza che gli buomini bann ð 
È dit e; 
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di tesgrand'è lalande della tua liberalità, gran 
è lamemoria del tuo confolato , alle quai cofe tu 
conofcimolto beñe, quanto ornamento  & luce 
fiaggiugnerà fe dal gouerno,c'hora lui di cotefta 
prouincia, rilucerà qualche bel lume del tuo na- 
f lore. 

ill Liz.ep.3. . Auuertifci che tu feiin grandisfima efpetta» 

| tione, & da te fi afpettano quelle cofe, che da 
un'huomo per ualor,& per ingegno rarisfimo fi 

| ; debbono afpettare. 

Epitfate © Ti eforto àdirizzar il tuo fine al colmo della 
gloria, percioche tibifogna rifpondere all efpet- 
tatione,che tiha meffo in tant obligo con le gen- 
ti, 

Se cerchiamo qual fia Puffitio noftro, facilmë 
teiltroueremo , fe cerchiamo l'utile bautemo fa 


ill tica di trovarlo : Ma fe fiamo quelli che donemo 


e[fere, cioè fenogliamo tener per utile folamente 
quel ch'è giufto & bonefto , non ci può effer oca 
culto quel che babbiamo a fare. 

Noi doviamo effer piu pröti è combatter per 


ne Phonore,e perlagloria, che per tutte l'altre cofe 
delmondo. 

PerA. poe In queStanoftra wita non ci è cofa che debbia 

ta. mo piu feguitare, & defiderare, che la lande, ®" 


| P'honeftà,per la qual dowiamo viputar per niente 
tuttii tormenti del corpo , tutti i pericoli de gli 
efilij, & della morte iReRta. 

Siamo tirati tutti dal defiderio della laude » 
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& quant” uno è miglior huomo tantomaggior= 


mente è tirato. 

O quante commodità fono în queffo mondo; 
delle quali fiamo priini, & quante difficalta,tra- 
nagli , & molestie che patiamo , & quante cofè 


Sono compenfate del piacer dell'honor, & délla 
grandezza. 


In ultimo dopo ch'egli baurà ubbidito ai pia; 


ceri, haurà confumato parte del tempo ne i fol. 
Zi di quell'età, &* nei nani appetiti della pueri- 
tia, dowrà alcuna noltaraccorfiinfe Steffo, e dar 
opera alle cofe priuate , & alle publiche, accio- 
che pata che quelle cofe,che per innazino hanea 
conoftiute col mezo della ragione, habbia ftac- 
Ciate per la fatietà,et frezzate con l'efperienza. 

Marig non farebbe uiuuto in tante faticheset 
pericoli, fe la grandezza dell'animo Juo, ela fhe- 
ranza della gloria , non gli haneffe fatto penfar 
piu oltre di quello, che ricercauano.itermini de 
la uita fa. i 

«Anchor che tu fiù piu famofò , ecom'io credo 
piu contento per la nirt c'hai, che perilpremio 
di effa uirtà,nondimeno non dei mancare alla for 
tuna. 

Seguita di gratia honorato camino;c hai toa 
minciato , & attendi d farti diuino , accioche in 
un medefimo tratto faccime indonino di quelo 
bo fempre pronofficato dite. 

Delle cofe grandi, & arrifigate nella si 
I 


per A,Clué 
tios 


Per m.Cor 
lio 


Per seltio: 


Moderni; 


Autore. 
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ILuero/fimolo è lag] i$ oria. 

Chitende alla fommità , rade nolte interniea 
ne as asfiilmezo: 

ateni d intorno le fpinese l'oglio deg liap=, 

Ro ali adotmbrano tanto felos G fl foca 
no gli animi n ; la 
felici frutti, che douria defi derar , che tola 
ne 1 CUOT LIU ni, 

Fate cofe degne di nohe della nofira nirth ac~, 
goch zo per eferuiferuidore, peasan, 
te della gloria, almen parte:del piac 
gloi sa». 


moji 


c D aet incomincia PEES aAa 7) 
giuditio noflro. basta a molto maggio; impre fä 
di queltasche! hanete hora alle mani, 
L'efortarui a far cofa che appartenga al gra 
do,che bora hanetesnon farebbe fe noncon cari= 
co, & ingiuria del giuditio del qual anete fem- 
pre fatto DI ‘ofesfione bi 
Sapena Èio di non poterui ti aggiugneremag 
flimolo di quelli, chem darà continoza 
honor nofiro non pafferò pin. oltre in eflortar ni 
à quelle cofe, le quali noglio credere,che atutte 
lhore pil gori innanzi . 
Vieforto all'imprefe honorate, © vd quelle fa 
ma tutto che poffo no perpetuar ilnome vo firo. 
che hi far è facile tutte | le volte , che difponen= 
ni confiderate, che nell anima nostra jono tre 
` modi 


Or 


orior 
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modi di conoftere,tioè per lo ferfo 3 perle ragio- 
nese per lo intelletto. 
Tunondeitemer lamorte per quelle cofe,per Fotione: 
caufa delle qualitvè carala uita, l 
| ALLVBBIDIENZA DEL 
PRINCIPE: 
ER laquiete,& ben nofiro uieforterò fem Autore. 
Ph all'ubidienza ; di thie piacciuto è Dio 
darui per principe, di the fo non mancheretetut 
tele uolte che farà mifurata da noi tà A 
poca fortuna, conle fua molta forza; & po- 
tenza: 
Egli è ordine antico delle leggi ché al princi- Euripide: 
pe fi debba portar rinerenza. 
V edendo Epaminonda Thebano un bello, & 


grand'effercito feriza condottiere 3 difè, quante Petaro: 


bestie fenza capo. 

Effendo dimandato à Solone comefi poteffe 
ridürrela Città ad'unftato perfetto, rifpole, qui 
do i Cittadini ubbidi[fero al magiftrato,e Imagi= 
Strato alle leggi. 

ALLIVBBIDIENZA DE 
MAGGIORI. 
O principalmente di quelle religioni, che fi Cotta Clo 
banno da riuerire; bo per autori , e maeftrii dio. 
nofiri maggiori, ne iquali mi par che fia Jata tan 
ta fapienza, che coloro fono afai prindenthiqua- 
li pofono , non dico acquiftar la prudenza loro; 
maeffer capaci della grandezza di quella . 


Tucidide? 


Se 


+ ESORTARE. 
Autore. Senoi feguirete ilcamino di vbbidire à ivoz 
Strimaggiori ,accrefterete àme la fperanzadi 
fæ qualche buon progreffo , & àuoi( credo-Jil 
defiderio che ui fi offerifte amaggior lode. 
Nauigando douemo diferir al gouernatore 
della naue, ©" uinendo,a chi auanza gli altri nel 
difcorfo. 
Coloro hanno granparte nella nirtù, € nel- 
da giuftitia, che riuerifcono quelli,che fono degni 
| dirinerenza. 
| ffi Euripide, , Le mam de giouani fono robufte al fare, le 
fentenze de'uecchi,fono pronte al giouare. 
gd E detto antico,che l'opera de'giouani,e l con- 
figlio de uecchi hanno gran forza. 
DEL PADRE. 
Ewipide. HI inwitarinerifce il padre,® lamadie, 
C ton folo nella uita , ma anco nella morte , è 
rato d Dio. 
MIN Timode. —. Nifuno addimanda di qual madre fifianato 
il POI ma fi bene di qual padre . bia 
| Qualunche teme , © riuerifce il padre, fenza | 
| alcun’ dubbio, riefce un buon cittadino. 
Gioue rifzuarda coloro „che con ogni riueren 
Zadanno le preminentie a i padri. 
SY tale ueifo ditua padreset tua madre, quale 
defiderarefti che fuffero lì tuoi figlioli nerfodi te, 
Tiso. Pittaco riprendendo un figlinolo , che nolena 
Ci | litigar col padresusò quefte parole: Se tu diraico 
ill Saingiuriofa a tuo padre, farai biafinato , e fe faz 
Ii} ranno 


Pittagora. 


Ifocrate. 


(E, “i I Fa 


L <> 8 
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vanno fenzaingiuria , farai degno di biafino, 

Ritornando un gionane dallo Studio,done ha- 

ucaudito Zenone molti anni, fu addimandato dal | + | RA 
padre che cofa egli haneffe Imparato intàto tem | il 
pos rifpofe, che glie lo moftrerebbe , manon mo- 
Strandoglielo fece andar il padre in colera con 
batterlo, ond'effo patientemente Sopportando le 
battitures diffe, che al fudio hanea imparato a 
Sopportar l'ira di fuo padre con patienza . 
Setu farai bauuto in opinion d'ingrato uerfo Senofonte 
del padre, & della madre, niffuno giudicherà 
mai che tu fia per effer ricordenole de'beneficiri 
ceunti. l 
A FAVORIR LA PATRIA. Cie. lib. No 
'Eduto che hauerò nelle tue lettere dipinto Epit. fas. Wil 
V il modello della Republica io potrò cono- 
Seere quale debba riuftire ledifitio. 
Niffima cofa è, che di maggior frutto, & glo Luo.Ep.7. 
riati poffa effere, et di tutte le co fe mondane nif- 
Suna ue n'hache fia piu bella; piu illuStre,che 
ilfar benefitio alla patria. 

Toti uolena efortar à fegnir l'honorote impre ad Att.Ep, 
Sescheai per le manina uedendo che da te fief- 7 1ib.14. 
fo baigià fatto molto piudi quello c'haurei Japu 
to dimandare , debbo piu prefto congratularmi 
con effo te; che efortarti. | 

Io nontiftriuerò altro fopra di ciò,imperoche 
Seinuna cofa di tanta Importanza, come quefta, 
Lonodi bifogno parole per efortarti,io di già per- 

de 
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delafperanza , che tu babbi à far quel chetini- 
cerco, & che è neceffari[[umo. 

Cic, Fil 1. > Quella, è vna veragloria; Cr yniaviera lode 
di uirtuofe facendo, e dì meriti grandi uerfola 

ca la qual'è approwata non Solamente 

oli hnomini da bene ; ma 


monito di 


dine del bolgo . 
Vie uffitio nofiro di prowedere'aquefte to~ 
per queto fiano collocattim sefto grado,co- 
me inun alta fineftra per feoprir di lontano col 
figlio ©" conta prudenza noftra far che la 
Republica fia fenza pericolo,© fenza paura» 
Egli è ufficio da pari nostri Sar con l'animo 
fuegliato ; fempre penfar, fempre dir, © fempre 
far 


ra 
LO 


Colui che difende gaghardamente la pattia, 


Per milo, dh 
contutto che neda di riportare inuidia, mor= 
te, e pena ; questi ueramente fi può chiamar 
huomo. 

Per P.Se © Nonènifun de noStri, che efercitato ne tia- 

ftio. nagli della Republica uirtuof mente e con lande 


non fia tirato dalla fperanza,e dal frutto della po 
gerità . 
Eufebio. Je jen I 
Pitagora addimandato come fi ha da procede 


re contra delli ratarifpofes come con- 


a 7 } j 
tra agua PI 


ip! A 
ALLA N 
Cic.lib:1 y dokratnon j mai ( pe ria che 
Epift.fa7. A ti fiafatta) la grandezza dell'animotuo;la 


fal io 


i. 
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qual'io ho fompre ammirato, &y Sempre contak 
Jetto feguita. 


Forfè che dipoi è (opraseruti cazione dafar- Liziepit 


ti mutar penfiero, piwtofto fono Seguiti tutti gli 
accidenti fil primo propofito. 
` Nonm refa altro che efortarti cr pregarti 
che fermi l'animo cotrala fortuna, & ti ricordi, 
non folumente le cofe,che da altri grandi buormini 
bai imparatesima ëtiaüdio quelle che co’ ltuo in- 
gegno &' col tuo Studio bai ‘partorite. 
Hahbiamo.viftoaile volteche reggeni pru- 
dentemete alla felice fortuna er viportaui gran- 
diffima lode.Hov facci neder'in queto accidente, 
chetufairegger anchor è l'infelice fenza pigliar 
ti maggior'affanno,che nos fi conviene, accioche 
di tuttele virtùnonti paiamantar quefla fola. 
Ricordati che: fin qui fèi vinuto con tanta mo 
deratione d'animo’, chere neceffario perfeuerar 


con la medefima cohanzast noi tefi debbiamo 
col configlio;& con la prudenza anticipare quel 
Vosche â lungo andare ci opporterebbe il tempo. 

Ho conoftitto cd quanta 


Li.4.cpi.t3 


Epift. 9, 


L.t.ep.18 


fortezza tu fprezzi Cic. lib. 33 


z i è it. 15. 
le cofè humane; & come fèi parato benilfimo ad EPE. 15 


dimarti contraàfieri colpi della fortuia; & cér= 
to che è: felice veramente fauio colui ;;il- 
qualenon dala forte fà laftia gonernare ma effo 


nerna la force, © in fe Solo fi fida, & da fè 


Stelo pendo.. 


Fache ito benigno ingegno, da tna fom- 
: O ma 


Permil, 


Per A. Ce- 
cinpa 


Moderni, 
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ma dottrina ti aintia paffar con fortezza larice 
uuta nginria. 

Jotiefortoà uoler effere di animo non fola- 
mente quieto,ma anchora grande & forte. 

Molte nolre gli buomini debilitati dalle feri- 
2e,n0 cedono con l'animo alla debolezza del cor 
pone abbandonano quel luogo e’ hanno delibe- 
rato di uoler difendere. 

State di buon animosche fe la perfidia d'alen 
ni buomini cercherà di far minore la nostra di 
guità, la uerità farà conofter lamalignità loro, 
e merito nostro,& done cercherano di fpegne 
re accenderanno le fiamme delle nostre uirtù. 

Ni ffuna cofa può aunenire ad un'animo co- 
fiiteche mala fia: tutte le perturbationi piglia 
per effercitio della fua nirt laqual fenzala con 
tefa delle moleStie;fpeffe fiate marcifte nell'otio, 

Ponete fotto ilgiogo della nostra: fortezza 
quefta calamità;calcatela coi piedi del uoftro fa 
pere: imperoche albero alcuno non ha falde &' 
ferme le radici fue, fe non quello che lungamente 
ha combattuto conla rabbia del nento, 

Chi ha l'animo faldo © fermofacilmente cò 
feguifce la fermezza di tutte le cofesch ei defide 
ramachi Cha debole, &" uaccillante non C mai fi 
curo de i colpi della fortuna in qualunque por- 
to,ch'egli fi fia. 

La uirtù cofiftenelle dificultà,è troppo dolce 
cofa uincer gllo che ad altri. par'inefpugnabile. 

Gli 
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Gli buomini fauij & forti all'hora mofirano Autore. 
più iluifo alla fortuna, quand'ellaba il uifo più 
turbato, 
Non può cader rouina alcuna fopra di colui, 
ilquale ne fondamenti della Sapienza haurà get 
tata la temperanza,& la continenza. 3 
Tidei sforzar di fostener le pazzie della foy- Menidro 
tuna con animo forte, 
Si come la buona constitutione del corpo cî Epi 
~ , ap pitettoa 
redefacila toleraril freddo, caldo,cofi labuo 
nadifpofitione dell'animo ci Ja coStantia foppor 
tar lara,& il dipiacer col reflo de gli affetti by 
mani . 
Setn vuoteffer fignor cofî di te fteffo come Iocrat + 
de gli altri, fa che tu comandi piha gli appetiti, 
che a i uaffalli, 


Moftrando Sofocle un bellifimo fanciullo è ‘Aviltippo. 
Periclosefforifpondendo diffe, egli è neceffario 
è Sofoclea chila ammiiniftratione,nonfolamente 
contenerfi delle mani ma anchora de gliocchi, 


«Aggiunta. 
P Erfenerate la folita coftanza penfate pure 


chenoiinĝflo mondo fiamo un berfaglio del 
la fortunas? che coluiè più nirtuofo qua! fa li 


fugicolpi più gagiiardemente fostenerese fpera 


re chea qualche tempo d'amara ui fi farà dolce 
che dipenfa cortefe, Sdi crudel piacenole. 
; O 3 ALLA 


s,Ep.20 


Moderni. 


Autore. 


gli. llinc on 


iie hiero merita biafino, il qual 
per a dii al o ri Hot fe combat 


Z ita lode lel bn É gi- 
rala nane d quella mano chel tempo li coman- 
daseleoge do per miglior partito ’andarui tardi, 
& ficio hepr eSto,e con pericolo cofi O't. 

Si deue con patienza fopportar quegli acci- 
denti, alli quali la prudenza bumananon può ti 
mediare, andoci cò penfare, che non Cane 
nutoa noi cof nche non fra già aunenuta è molti. 
Speriamo quel che vogliano , ma di poi fop- 
por! tiano l occorrenze con patio) ze: 
V i eforto a buona i patienza, Ó à i perar bene 

7 de 


jue lla patienza, ch 
” Duomo prudente , come voi, pe 
che fiate per voler quel Lehe vogliono i cieli 
lipré parano fempre le 0 ofealn 
Sevi affuefarete alla patien 


al futuro . 


confuete, che non fanno le none. 
Quant'è piu crudele il padrone tanto piny 


uenta chiara la patienza del feru 
Se voi fopporterete con piu patienz: 

fiato vinto, che non opportano î vinci ori lavit 

toria, farete anchorariputato piu forte diloro, 


Vieforto a poler accommodarni alla qualità 
de 
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de tempi,temp 
Sente fortuna 
con la forza. 

: Fiéforto à difenderui con l'armi dell'bumil= 
td,& della patienza, perche con queste fi placa 
altrettanto l'invidia quanto fi accrefee con quel 
le dell'infolenza.. 
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oreggiando con la patienza lapre 
> alla quale non vi potete opporre 


» Perche gli aunenimenti delle cofe non fiac- 
commodano alla volonta noftra,è neceffario che: 
noi accommodiamo la volontà agli auvenimbzi, 

La vita noflra è fimile al gioco de dadi, doueè 
neceffario accommoda:fi a quel che porta la forz 
te. . Aggiunta, 

vOnfiderate, che colui Solamente è mifera, 
C ache fi reputa effer mifero: fi come colui pe~ 
ramente è riccosche di poco fi contenta: la fe~ 

fortunanon confiSte nei ma~ 


Ariftotele, 


Socrate. 


licità, & la buona 
giltrati , & nelle ricchezze , ma fi nell equalità 
del defiderio. Onde è me pare che ciaftuno pofa 
da fè la fua fortuna buona formarfi sne temere 
cheannerfo,ð Arano accidente nocere gli poffa. 
ALL'IMITATIONE. 
MAGGIORI. 
V fanza ide glibuomini è sche fi faccia con Cic. lib, 
| ici » ciò che fi fa con efempio. Epit: fa 9, 
Io farò come foglion fare i capitani quando Filipp, 4. 
hanno în ordinanzai foldati per far giornata; 
ben che li vedano difpoStià combatteremondime 
No gli efortano ancor con parole. 
0 3 


Se 
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| prAPoe . Semolti grandi(fimi buomini hanno voluto 
Sa lafciar le Statue,e l imaginide corpi loro:perche 
non debbiamo noi maggiormete lafciar l'effigie 
dè i configli, e della mirti efpreffa, © pulita da 
gl'ingegni de gli buomini dottiffimie 
| Autore, 1] buono odore che wi banno lafciato i uo ri 
anteceffori delnome , & della famaloro, dourà 
darni indrizzo,&" norma,come nt habbiate ago 
Ill nernare intutte le attion woftre. 
3A ALLA GRATITY DINE | 
Vei LI: POR IE | 
Ondebbiamo notimitar i campi fertili, 
N che rendonomolto più di quello ch'è flato 
f lor dato? 
| PERTE E bauete a memoria di quel ch'ioni ho dato, 
| tino chilio #ondourete ftordarni la remuneratione di quel 
sli Q. & le cofe delle quali fete tenuto. 


| dla Lgliè ufficio d'un popol grato, vimunerare è 
NIN i cittadini b enemeriti della Republica. 
[i peee Jo ton ceffaròmaî di far bene alla Republi= 


| ca,& s'ella farà grata nerfò di me allegromme. 
| ne, & feanco le mi farà ingrata > inm fimil 
INI] grane cafo farò ipofato fi la confeienza mia, 
Non fiatemë largoa compartir le ricchezze 
del uoftro animoa gli amici uostri, che fia Stato 
liberale il Cielo indarle a noi. 
ALL'AMOREVOLEZZA. 
{ Cie »Effer tant amator di fe Reffo, edelle to~ 
| icaipon e ine A iena hananira 
fe fuesquanto fr ricerca all humanità com- 


z fio perla 4 paint e 
iI fara cala,  MUNCJE UNA lode fingular & diana. 
Gli 
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Gli animofi caualli fi reggono più agenolmeni 
te con un dolce, è piaceuole frenosche con un du 
ro, © difpiacenole. 
Sopra tutte le cofè meforto a-continouar nel 
la folita nofira amorenolezza uerfo d'ogniuno, 
perche fi come fi fuol dire la gratia: dell'uniuer 
Sale per ogni picciolo accidente fi guadagna, e fi 
erde » 

1o come defiderofo della gloria uoftra,ui efor 
terò fempre a uoler'ufar la humanità,&r amore 
uolezzasrimettendo qualche cofa della commif- 
fione che bauete più tofto che aggiugnerne , per 
moftrar di effer feuero giudice, <& di auanzar;il 
feruitio del fignor Duca. 

Sicomela ueste cuore la fproportione del 
corpo , cofi l'amoreuolezza; & la beninolenza 
cuoprei difetti dell animo, 

Effendo riprefo AriStotile per baner data 
elimofina adun tristo che glie l'hanena chiefta, 
rifpofe:Io non l'ho data ad un cattito huomo;ma 
a fidan, 

Scipione volendo feruare ilriċordo di Pô- 
libio, fi sforzana di non ritornarla fera a cafas 
Se primanon fi faceva qualch'uno amico, dfa= 
miliare ; 

Non basta al vero Principe haner giuditio; 
é forza di commandare,ma infieme con effe è ne 
ceffario ui concorra l'humanità. | 

Volendotu ornare la Città di qualcheraro 
0 4 orna 


Moderni. 


Autore 


Demacr. 


Solone; 


Tambli. 


Archità: 


Pitagora. 


Autote, 


Fotione. 


Platone 


Dione. 


Cic, lib. 1. 
cpiît,fa. 9. 
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ornamento, inangia tutte le cofedowrai il 
te Steffodi quel finzular'ornamento ) che 
feco 'humanità, la giuftitia, & la liberalita. 

Il Principe dene defiderar che ifibi domeftici 
piu tofto lo riuerifchino, che lo temino. 

ALLA BVONA EDVCATIONE 
DE’ FIGLIVOLI: 

I ricordo, chene piu gran ricchezza, ne 
V maggior dignità potete laffaraveoftii fi- 
gliuoli, chel theforo della buona educazione. 

Voiviuerete dopo la morte nellavita dë ve- 
firifigliuoli, fe li farete allena’ modo,chei po- 
Steri poffanoriconofeer in loro le buone, © otti= 
me qualità che fono in voè. 

Imparad generar figlinoli che babbiamo è pa 
feere conlatuavecchiezza yma fibene l'anima 
col cibo dell'immortalità . 

Noi debbiamo procurarela perpetuiti della 
natura; © con laffar figlinoli ; dar perpetua miz 
niftri à Dio: 

Noi debbiamo generar fi linoli; & allenare 
gli dando la vita ficcefinamente ad vn dopo 
Laltio come accefa lampade. 

Il partorir figliuoli i per necefità ma ilni- 
trirlibene nafte da pietofo amore. 

A RICONCILIARSI CON 
anisi GLIVAMICR 

IPOI ch'è foorfala cofa,ti confeglierei che ~ 
Di ogni deftrezza.cercalfe o di penne: 

à i $ tek 
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teli di placarli . 

Jo fon dì parere che tu rinuntij (fenza indugio) 
la prownncia al fuccelfore , fe non per altro,per mo- 
Strai un atto magnanimo , & degno della tua cor 
tefia, laqual fo che ti diletta & piace fommamente 
di ufare, & uedi feti bifogna farlo;che feti opponi 
“all ambitione di coflui non poi fuggir di non parer tu 
ambitiofo . 

Ti eforto chein ogni cofa ti gouerni con la priv 
denza tua , Č nonti lafti fedurre} da gli incitatori 
i quali con dinierfiinganni cercheranno di tirarti al- 
le uoglie loro. 

Vedrò con nine ragioni di rimowerti da quefta tin 


‘prefa, © Je non mi uerrà fatto , fapraî almeno 


il mio parere : & fe giamai (ilche non uorrei 9) 
ti pentirai del configlio tuo, potrai ricordarti. del 
mio. aa 

Se tu hai moftrato grand'animo per non efferito 


"fupplichenole al vincitore ; guarda che hora th 


‘non fia-viputato fuperbo a vifiutar la fia’ corte- 
fia. 


Se tal uolta è nato fra noi qualche difpiacere 
voglio da gli animi noftri efti:piamo talmente la 


“memoria di quel tempo ; che più non pofa rina= 


fiere. 


Vorrei chetu ti rappacificaffe;ò per oprar cofe Tib. 13 
conforme all infinita fua gentilezza, o per fare ame Ecpit.4 
questo fauore. 


Non ciè cofa più laudabile , ne più degna de 
i vm 


Lia. ep7 


Lib.4.ep-9 


Li. shep.1o 


VA 
Vi 


Che 


per marcel 
lo. 


Terentio 
nell’Eunn, 


C, Vid. 


Yilippica; 


per m, Ce- 
lo, 
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yn grande , & illuftre buomo,che l'effer trattabile, 
& clemente s 

Effendo bormai pacificate tutte le diffenfioni e di 
poste larmi da ogni yno, io giudico ben ingrato quel 
cittadino,che fendo liberato dal pericolo dell armiri- 
tenga armato l'animo fuo . 

Temperando la domeftichezza,& facilità fua;con 
lagraugà, & feuerita tua, quefte cofe fe non faran- 
no migliori (effend bora ottime )fenza dubbio hauran 
nomi condimento piu foaue . 

«Anchor che con qualche ragione non polfiamo 
placar le menti d alcuni , nondimeno ci promettiamo 
dl ficuro, che gli anitmi nosti dotieranno effer placa» 
ti, non per la noffra perfiafione, maper la voftra bu 
mamta: 

Molte volte da giandifime nimicitie fono nate 
tion volgari amicine. 

A EVGGIR LOTIO: 
PA TTI idifcorfi; & itmowimenti dell'ani= 
mo no$tro fi debbono efercitare ò veramens 
te in configliarfi delle cofë boneSte; che dppartengo- 
noal ber viuere s o veramente in fiudiaré la cogni- 
tion delle fticnze « 

Tutti imali mentre che niafcono, & che fono fre- 
febi facilmente fi fanano , ma fetu lì läfti inneċchia- 
re il piu delle uolte ti fanno tal fondamento adoffo 
che mai pinli puoi fpianare 

Lafciafi quetavia abbandonata, O intulta y ©" 
impedita, e chinfa dalle frondi se Sterpi i 

Chi 


=— = 


i 


J 
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e f Chi afpetta tutte le commodità, è ei non tenta Modemi, 
imai cofa alcuna, ò fe pur la tenta, la fa il piu delle nol 
di tea fuo difauantagio . ij 
el Non cofa almondotant'alta, &' difficile; che 
la l'ingegno dell'huomo non la fuperi , ma fenza fatica- 
re,& wigilare nifun può arrinare è quelle cofe; che 
on ci feparano dal volgo; & dal popolo . 
Ti La fatica è oggetto de virtù, e di gloria; & | 
an chi fugge quefta ; fugge parimente amendue que- | 
fte altre. 
mo Perche niente è peggio che ilflarin otio, piefor- Autore: 
mo to che quando viananza il tempo, fiate contento dar 
ca” nuona di voi a gli amici voftri, & a me in particular 
hu che fono noftro amiciffimo . l | 
Vieforto à fuggir l'otio, & à fpëder la vofira gio 
ate uentù in piu honefto , & »til'efercitio che potete,per 
cioche niffuna cofa nuoce tanto al tempo quanto il 
tempo iftefo . 
jii- Si vuol procurari piaceri da noi ftefi , e non Socrate: 
ene da altri ,ffando col corpo fempre compofto e prepa= 
go- rato. 
ni Niffuna cofa grande fi può acquiftar Senza fa- 
fica . 
fre- .  Nonfifoltener conto mai delle fatiche paffate: Sofode. 
hia- | Dio anta volentieri coloro „che saffaticano. ` Euripide. 
fos Le fatiche dopo che fono pallate non fon hannte Fermo. 
per faticofe s ma per dolci . 
Ko . Zenone dicena;che l'huomononba careftia di co- 


|  Jaalcuna piu che del tempo. 


TE Nel 


\ de Hi A 


foyi 


feii 


to fiala fe 
è fpettatori gris 
dLLI STVDI. 
ci adunque nei frudi di 
tiffima (cienza, poi che di tutti gli sti 

na,alche ti eforterci.(@ non fuffe 


piaceri 
i 


o conoltiuto fin dalia pueritia sorato 


bella virti nella quale hai confinato molto 


y dalle paf 


tty 
le le dottri= 


Porcel che ti liberaffe dalle molefti 
ioni, & transferi animo allo flud 
qual nella florida fortuna fono di ornamento € 
nell'arida di aiuto 

L.6epi2 . Affaipiu cara mifarebbe la folitudine fe potef- 
fevfarla) chenon fono gl'intratenimenti di coloro, 
che frequentano la cafamia, fuor che vno ò due al. 
pin, percioche non trono altro fafo „che quello de 
nofiri Studi. 

Ti prego per quant amor mi porti å feguitar i flu 

di, come fai, perche ci nutriftono l'animo di dolciffi- 


ma (peranza . i 
nè: LE n . LI y 
perl-Mu + cola degna dimolta lode, & grataad ogn vno 
rena, M ATP Sn prat s 
a che vi buomo fi affatichi in quella frienza, che fia 


nar a molti. 


sutte l'età, O intutti i luoghi, mailtrattenimento 

N 4) ' pece x . , X 
di fa fuegliata la giounentù diletta alla pece 
chiezza, 


r 
i 
5 
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ehiezza,ci da ornamento nelle profpetità, rifugiò; cr 
conforto nell anuerfità , ci è di piacera cafa, €r di 
nifun impedimento fuora fta fempre connoiin letto, 
per viaggio, © invilla. 

Ef]endo l'hwiano ingegno molto fimile al fèrto, 
che efercitato fplendendo , & non effercitato ruggi 
nendo fi confuma , perche mon lo debbiamo noi con: 
feumar negl'illuStri flupidi piu tofto, che nell 'ofenro 
otio 

Niunaè piu vera gloria dellevirth, che quella 
che con la dottrinase co i coftumi, cofi a i prefenti, co 
mai pofteri , può portar’vtilità . 

Ai è fiato cariffimo intendere,che per tribulatio- 
ne alcnna non habbiate intermeRiifudi, i quali vi 
eforto,&T prego a continomare , perche non farà cofa 
donde al ficuro vi torni per commodo ; & maggior 
honor di quefto. 

Effendo dimandato Demostene, che modo egli ha 
ueffe tenuto in acquiffar l’arte oratoria, rifpofe.in ha 
ner confumato piu olio, che uino. 

Si come nella guerra il ferro è piu degno de l'oro 
perla difefa;cofe le fcienze nella vita nostra fono piu 
degne delle ricchezze. 

AL COMPONERE) 
L E forze, & î corpi noftricon lafatica, e Lefer 
citatione fi ftraccano, ma gli animi effercitando 
fi fi fanno tuttania piu gagliardi . 

Il continono vfo d'vna cofa (pelfe uolte since, e. 

l'ingegno, & l'arte. 


«i me 


Modein 


Autore. 


Democs. 


Socrate ; 


Cic. della . 
Senetra., | 


Autore, 


Alellide; 


Cic.lib, 3; 


Epittfa.9: 


Autore, 


Moderni. 
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sA me par che fia vna fimil cofa l'hauer'oprato 
cofe grandiffime , & non'illuStrarle dipoi co i feriti y 
come l'hauer generato belliffimi figlinoli e dipoingn 
nutrirli, anzi laffarli morir di fame , 

Sene rinchinfi concetti dell'animo, è pofto il fon- 
damento del fapere , fenza dubbio chi con le parole ò 
con la pennali fpiega bene, pofiede vna belliRima 
parte di prudenza, 

Vieforto a feguitar l incominciata opra uoftrala= 
qual fe ben'è difficile, nondimeno è poffibile à farfi,on 
de per la pofribilità fua, © facilità dell'ingegno uo- 
firo potete prometteruene buonilfimo efito , 

La vecchiezza conlalunga efperienza del tempo, 
ciinfegna ogni cofa , 

ALLIMITATIONE DEN 

AL LIWINOT i PeR Ba 
T V farai quelto facilmente, perche non è cola 
almondo che non fi faccia con lo ftudio , & non 
è fi alta imprefa,che non la fuperi un'affettionata de- 
liberatione , 

Non poffo mancar diefortarui a tutte l'hore, che 
per qual fi voglia accidente, non vogliate mai torni 
giù di quel dritto fentiero della lingua Latina, che 
con tanta noftra laude vi è Stata moftrata da Cice» 
rone, 

Si come i peregrini malamente poffono fenza in- 
terprete, andar per i paefi done non è intefa il lor par 
lare: & i bambini d’vn'anno nonpoffono caminare 
fenza la guida della nutrice, 0 fenga il carro che lime 
ni 
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nicofiunnounello profeffor di lettere non può impa- 
rar molto fenza imitar altrui . 

IN) queftomare delle Jrienze, doue vi peggio 
ingolfato, vi eforterò fempre à nanigar'è feconda del 
vento Grecosvalendoni fopra tutti della pro fperità 
di quello che (pira dalla bocca d'AriRotele, Je defi- 
derate conduruifelicemente in porto » 


A DONARE, 


À VOI fà il poter confernarui Pamor, & la 
dA gratia vniuerfal di quella corte con poca fse 
tica, laqual vi hauete acquiftata con la molta, il che 
confifte nel faper ufar la libertà, & donarà qualch 
vno in particolar di quelle cofe, che poffono loro Age 
gradire, 

IO riputo gran felicità in pn'huomo la com- 
modità del poter donare, é grandiffima quando 
vi è la prontezza dell'animo di metterla in efecu- 
tione . 

SE glitvero(fi comeeveroin effetto )chei do 
ni fiano atti à farci acquistarla gratia di Dio, non 
che de gli buomini,molto maggiormente faranno at= 
ti a conferuarcela. 

IO vieforterò fempre a donare, non effenda al- 


cuna noftra attione pinattaà farci fimili alla natu- 


ra, a Dio di quefta. 

VI efortoa donare, & non tanto è donare , 
quanto a faper diStribuire i doni, confiderando le 
circon- 


Autore, 


Autore, 


Cic. lib. 
Ep ila 
Li.6,6p. 


Libre 


Moderni. 
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circostanze loro's & quel che fivicerca ad un pru-" 
dente donatore » 

Non farà mai giudicato buono Yh canallo per 
effer camente guarnito ,ma fi bene per effere e 
bello & corazgiofo, ne vn buomo farà tenuto buo 
no perche poffieda molte ricchezze, ma per baner 
l'animo generofo. 
(nafilao tirano dimandato qual fuffe la più feli- 
y nella tiranmidesrifpofe;t effer innifibile in far 
Cl. 

Xenofonte Socratiċo:filofofo`dicea the gli eta 

piùconueniente adun Re laffar dopo fe una moltitu 

fci che ditrofei . . 

ALLA QUIETE: i 

3 (CE farai aimodomio fuggirai li feandoli, & háne 

13 Sa cura della quiete tua & de i pofteri. 

2. Tiprego àniner con l'animo lieto; accioche il cor 
posilquale baproportione con quello, Stia più fano, 
C pih gagliardo. 

In ognuno è dificil cofa non pigliar difpiacer dë 
questi tranaghimondimeno gli amici noftriefercita- 
ti nelle gran faccende ; & nelle grandiffime fatiche; 

non fi denono laffar romper, e debilitar dallamo= 


dine di b 


pi 
t 


Veramente è cofa utile(fe bene uomo è por- 
o: da londe tranquille, e da'i profperi nenti 
Ortuna ) non fi metter del tutto d l'arbitrio 


tat 


© 


Iha fyt 
Geda fori 


fuo 


Bertè pazzo quel marinaro che lafciato il por- 
to 


or di 
rita- 
iche; 
mo 
por- 


uenti 
pitria 


par- 
to 
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tô piegando le nele a uenti y penfa nell'inftabili- 

tà del mare trouar ripofo è 

‘Daterepulfa quanto potete di fastidi dell'ani 
mo:perche troppo è brene il corfo di queSta vita. 

Chi abbraccia facende afai , pecca ancora 
aPai. 

` Laquiete, © la tranquillità fond la vera com 
modità della vita ; & unafcienza; & effercitio 

la prudenza, non dico della cinile, & mecanica x 

ma di quella che ci fa partecipar di Dio. 

Meglio s'incamina alla felicità colui, che pof- 
fiede poche cofe inquiete, che chi molte conin- 
vidia . è 

Non fi dee chiamar felice uno sche fignoreg= 
gi molte ricchezze, ma fi bene chi è fignoreggia- 
to dal difpiacer dell'animo . 

Si comenauigando fopra una gran nane cari- 
ca d'oro,non vorrefti affogare,cofianchora effen 
do padrone in un'ampia , & magnifica cafa non: 
dei defiderare di efere affogato dalla molsitudi- 
ne de’ penfîeri. È 

ALLA PACE. 
E guerre cinili fontuttè piene di miferie, 
ma non ci è cofa piu mifera , chela wittoria 
ifea. 

+ Twhaiuintote ftefo per donarealla Republi- 
cale nemicitie tue, & uorrai nutrir le altrui con 
tra di leig 

Che cofa è pin\conneniente ad uhuomo da 

: P bene 


Autore. 


Efchine. 


Plutarco. ] 


da 


Ariftotele. 


Euripide, 


Clebol. 


Cic. lib, 4: 
Epift. fa.9s 


Li.1.€p.6 


ESORTARE 


adatti. beneepatifico; &adunbuon cittadino, che il 

ro.Epitt. S non impacciarfinelle guerre cinili 

Mn Qual'è quella cofa che non fia cofi popolare, 

lo. quant è la pace? per laqual non folamente le co- 
Je fenfate,ma'anchora itetti, & i campi fi alle- 

Terentio, 810 i A 

nelEuni. ` Cigfeuno'huomo faggio dene più tosto proce 
der maturamenteset tentar con ogn'altra nia pri 
ma con quella dell'armi. ' 

Moderni. —Glibuominisarmanoil corpo,lafciando ignie 
dala più bella parte ch'è l'anima;laqual'è sepre 
affediata,& cobattuta dainfiniti titij: Però è be 
ne fpogliarfi armi poi che non baftono alla ficu 
rezza dell'animo,ma folamete a quella delcorpo. 

Antor, Egli è più neceffario alla Città la unione det 


cittadini,che lamagnificenza de gliedificij. 
` Vieforto à uoler'addormentar quell'arimi ; le 
quali fono più atte aroninar nois che uoi a foren 
tar loro. 

Io ui eforto alla pace quanto poffo.s fapendo 
che egli èun theforo , per il mezzo delquale di- 
uenterete non folo al mondo, ma àuoi Stefo di 
giorno in giorno più caro, 

Io come defiderofo della nofira quiete, nò pof 
fomacar di efortarui alla pace, ricordandovi che 
le guerre fi cominciano quand'altri unole,ma non 
quand altri nuole fi finifcono. 

Chi amerà l'honor & util uoftro,come cò tut 
to l'affetto dell'animo l'ho fempre amato io, ui 
eforte= 


„ui 


ESORFARE" n 


Far, 
eforterà anchora alla pace, & all'abbandonar 


per un certo bene un'incerta nittoria 

E ufficio'di buomo prudente di attendere alla 
quiete, & alla pace, non effendo ‘prouocato dalla 
ingiuria . 

Lapace è quella;che largamente produce tut 
rele qualità de' frutti à i mortali. 

A FAR GUERRA: 
Erderete uoi quefta occafsone adelfo che n'è 
Paine che capitani Stanno apparecchiati; 
che gl'animi de foldati Stanno incitatiffimi : 
Che tutt’il popolo ha confpirato a questa impre- 
Ja: Che tutta Italia Sta fuegliaig ad afpettar que 
fio fucceffo. 

Non ui feruirete noi di quefto beneficio che 
ui manda il S Ienor Dio, 

Non è caufa alcuna più gufladel far guerra, 
che quando fi combatte per non'uoler muere in 
Seruitù, nella quale ancho; cheil Siznore non ci 
fiamolefto; nondimeno è cala miferrima il Saper 
che egli può effer sei uyole; 

Facciamo questa cofa animofamente » perche 
ouero con la morte de’ nemici acquistaremo ia 
Pittori ð uergimente morendonoi, uiuremo, fe 
non col fpirito 3 almméno con l'immortal laude del 
la uirtù nofira. 


Nun grande e memorabil fatto può farf 


Senza gramperitolo, 


Egli è necelfiario che ciafcun buon foldato por 
sù Fu. R 


Taidg 


Ariftofan, 


Filip. 3, 


Terentio 
ndl Eun, 


Moderni. } 


Autore. 


Ciclib.1. 
Epik. fa. 9 
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ESORTA RE 
ti.fevitta nel cor quellamaznanima voce di Cefa 
resimpara à ferires impara à morire. 

Perche delle cofe bumane non vi è piu certo 


{ 


k 


maeStrosche l’efperienza,per tanto vi eforto non 


folamente è muoner queRta guerra con la poten 
Za ma anchora con la perfona voftra ; done an- 
dando , gli occhi vi certificheranno di quelle co+ 
Jesdelle quali gli orecchi non baftano à certificar 
ui giamai . 

La fortuna piu amica dichi affalta; che di 
chi fi difende: € con minor danno ( quando ben 
fuffe con maggiore fpefa ) fifa la guerra in cafa 
dealtri, chein cafa propria . 

Vieforto è uoler piu tosto la guerra ( poten 
douincere ) ched fperar la pace contanto nofiro 
difanantaggio quanto appare dalle coditioni, che 
uj fono propofte dal nimico 

AFAR GIVSTITIA: 

N quefto cafo non è molto difficile in conofter 
L ragione, né io fono piu certodi quel che no 
glia la ragione in cofa alcuna , quanto fono in 
4 nefla » 


Seuoî ò giudici non moftrate in quefta caufa 


qual fia l'animo nostro; & larigidezza della giu 
flitia: noi uedrete uiver à tale la cupidità , lafce= 
leratezza, é l'audacia de gli buomini,che non fo 
lamente in fecreto,manella piazza; nanzi a no- 
Siritribunalianzi è uoftri piedi, &tra le noe 
fire proprie banche fi faranno gli homicidi + 

se 
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-ISE th non farai di alcun prefidio allä ponèrtà , Per Publio 


&y di derelitti contra la forza, G fauore, erje Wato. 


la caufa fi miftirera dalle ricchezze, € non dalla 
uerità , certamente non è cofa tanto fanta, ò tan 
to fincerain quefta Città, et niffana granita ò uir 
ti di giudice, che poffa cò folar la ponertà,& lhu 
milta noftra. i 

Se lanerita uon haurà luogo appreffo di te, 
+de i compagni tuoi, fia feacciata di qua dal 
da forzas © dal fanor de gli auerfari, ueramente 
la pouerina non haurà luogo alcuno al mondo,do 
melafiaficura. 

E cofa di giudice fauio ricordarfi di effer huo- 
mo, C penfar ch'egli ha tanta podeftà quanto 
glie n'è Stata commeffa , & confidata da? fuoi fitm 

yperiori, 

Vn giudice dene fempre penfar di non effer fo 
loù giudicare; non efferli lecito ciò che uuole, 

“ma di bauer per compagni nel configliarfi la leg 
gesla religione la giuftitia, la fede; & rimoner la 
libidine,l'odio,l'inuidia,la paura; & tutte le cu» 
pidità,& fimar'affai la conftienzadell'intellet= 
to c'habbiamo riceuuto da Dio, ét che non fi può 
Separar danoi. 

Hanendo noi acquifata quefta fignoria con 
la gratia, ni eforto a uoler mantenerla con la gin 


itid. 


None ben'alcuno che gioni tanto aninerfal 
mente,come fa il Principe giufto, 


gs Meglio 


A 


per Aulo 
Clueméo, 


Modersi,? 


| Autore. 


Plutarco: 


i 


Ciclib..2 
Epilt.fa.4: 


| ad Att.lib, 
3: Ep17. 


peri G 
Bal; 


i l Modeini 


Il Menadro”, 


Li. s.epi. 6 


E SORT RIE. 

Meglio è uti rigido caftizo,che una lufinighe= 
nole fallacid: 

Viricordo a portare innanzi la giuflitia con 
qiiellafenerita, & integrità che fi conuiene ad 
un buon giudice,mon laffandori dare dd intender 
di meritar più conl'effer clemente che con lef- 
fer giufto. 

Efféndo riprefo Cotta Re di Tracia dawn fuo 
amico,che li dicena la troppa fuafenerità contra 
i fudditise[fer furore; iffofe & giesto mio füro- 
re fai fudditi temperati. 

Se tu farai giufto,haurai anchorai coltumica 
formi alle leggi. 

A FAVORIRE ALCV NO: 

N questa cofa foriuerei piualungo,s'to non 
Taif fermamete che tu fuffe infocato, quan 
to fi conurene: 

Aunertifci che potrebbe occorrere, che defl- 
deraffe di aintar me conla Republica all'hora 
quando: allo fiampo di léine alla (alte mia fi 

Arowera rimedio. 

Che bifogna ch'io ti efortia quelle cofe che 
fai date fleffo è o uero ch'ioti ingratij di quello 
di che non'afpetti efer vingratiato.è 

Quegli buomini fono tenuti cotmpagni beni- 
gnis facili, & fuanizi quali cortefemente,& now 
con rogezza moftratio il camino a chi l'ha fmäz 
rto: 1 

V fate con effolui de nostri ; foliti uffici deé 
quali 
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quali fetetanto abondante , & tanto ricco che 
per molto.che ne frate largo donatore, ui ananga 
Sempre che donare. 

Vi elorto mentre fete in caldo del prefente fa 
uore , di nomyoler. perder tempo,nefer voiane 
chora. fanoreuole ad altri, & mentre ‘bauete le 
mani feiolte di faper pigliar occafione. 


A SOVVENIRE ALTRRI. 


E noi non dubitiamo di beneficar coloro, che 
\periamo doverci giouare,che debiamo noi fa 
renerfo di quegli,che cihanno gionato. 
E veramente uffitio liberale feminareil bene 
per poterne dipoi raccogliere il frutto, 

Gli huomini non hanno cofa alcuna cofa che li 
faccia pin fimilia Dio; che il dar la falute a li al- 
tri buomini,& lafortuna tua non ba da darti cg 
Samaggiore,che il conċederti che tu poffa,ne la 
natura tua ha di meglio che il fare the tu uoglia» 
Meglio è bauer gionato 4 mille indegni ; che 

mancare ad uri degno, | 
Hanete molto da ringratiare il Signor Dio 
che ui hd datä la commodità;;e Imodo da potere 
ufare la liberalità dell'animo nostro nerfo di quel 
Li, che lameritano, & di Soudenire coloro; che 
banno\ da effet fonuenuti s come di prefente ba 
Guefto buomo'da bene, al che far vi eforto quan 
to polo. j ; 

r P_i Contrà 


Autore, 
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Filipp. 13» 


Permilo, 


ESOR ARE. 
CONTRA VN REO. 

E ben coftui fi fuffe atenuto da quei peccati 
So da quelle fceleraterze che wi bomoftrato, 
nondimeno per quel fol primo trattoyeghè degno 
di tutte le pene,&" ditutti.fupplity: 

Quando voîbaurete intefa la verità, non du 
bito punto, chenonreftiate piu fatisfatto della 
giuftapena , che dell'ingiufta affolutione di que» 
Stotrifto, : 

Se quefto ftelerato filibererd, perche la cofa 
mon fia itaad effetto; moStrarete chele noftre leg 
gi puniftono folamente l'efito delle cofe, & non 


, lamente, Gt configli de gli buomuni, 


Cic.lib.2. 
Epi.fa.s» 


Filipp.13» 


Noi habbiamo ben patito manconon efendo 
riufcita la cofo,ma egli dene effer punito) cone fe 
fife viufiita. 

A DIFENDER LA LIBERTA. 

DOSI non hasendo, come hanendo alcuna 
> freranza della Republica , dei: fare dal tuo 
canto tutti quelli sforzi, che ad vm valorofo cit- 
tadino appartengono; per render l'antica libertà, 
© la dignità folita alla patria afflitta, & op- 
prefa. 

Noi debbiamo fi tener coto dellavita;del cot 
po, della roba; &" delle noftre cofe familiari, ma 
tenerlo inmodo, che tutte quef e cofëlepofponia 
mo alla libertà, & far in guifa, che per effe non 
laperdiamo,ma fi ben perla libertà perdiamo ef- 
fe,quando occorre, è 

ki dg 2 
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Senel corpo non ci è qualche cofa che faccia 


ti danno a glialeri membri , ci contentiamo di ah- 
A bruftiarlo s otagliarlo , giudicando manco male 
0 perdere un membro folo ; che tutto il corpo.Cofe 

| nella Republica &e. i 
5 No! douremo pòfporre quefta nita caduca di 
à | due giorni per acquiftar quella fimofa, perpe 
z | -tna laqual à'difbetto déllamortedi farà chiari 

l affai piu che prima. 
Ga i Non cinafte în libertà, ma chinimuore è da Modern. 
x dirfi libero, imperoche Hecnba;la madre di Da- 
* “rio Crefo, Platone, Diogene er molti altri tomin 

“ciorono a ferbire în uecchiezza. 
È «Ad ogn’huomo forte è meglio una bellicofa'li 
G “bertà,che una pacifica feruith o nera pace? f 
Non laftiar che fia negata la libertà del par- Ifocrate. 

di | *larea\glibuomini prudenti) accioche tubabbi 
5 con chi configliarti delle cofe che ti dubiti. 
0. K A A 
$ A NON LASCIAR LA PATRIA. mi ii 
E Rn 
di i -© Y mondomonlaftiaradunebe la luce per le 

Ì tenebre . 
A i = Niffun luogo ni dene effer più caro;ne piu dol Modemà 
a | cedelapatriauoStrasesella ha perduto de la 
a | Yhafolita bellezza, & ornamento, dowrefte non 
n | meno amarlase piu pietà haner delle Sue miferie. 


IL fuggir la patria tal'hora è configlio di fa- 


uio mail laftiarla fenza cagione, è fempre 


t 


vfi- 
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ESORIARE. 
tio di poco amorenole, & di crudele il'ngndefide 
rarla. 

Come defiderofo ch'io so femprefatoche l'ho 
nor noftro restialluogo fno ni eforterò fempre 
non #óler lafciar quella patria y laquale fi. come 
mon folamente ni ha dato leffere, ma etiandio il 
buon effere, coftanchora merita fipoco effere ab 
bandonato da noi in alcuntempo, &: malto me- 
no in quefto,che ba bifogno dell'oprawoftra. 

Aggiunta. 
f~ E non debbiamo gionar altru'3n cafimaffima 
qu det importanti;io non fo perche ci noglia> 
mo chiamar buomsimz enon pik toftofiere felua= 
tiche. | pb j 

Toui efortoafanorir Flaminio, & nonui pa- 
ia però ch'io vi fia noiofo ; perche mi pare co- 
fa piena di bontà,che dalle larghe fonti fi poffa pi 
giare dell'acqua per trarfi a fetes 

ALL'ESERCITIO. 1 

1 comequellericchezze fono pigrate;che fi 
iJiacquiftano con le proprie fatiche; cofrquel fu 
doree più utilé che è prowocato da conneniente 
éfercitio . 

To uieforto quanto poffo all'efercitio,mon fo- 
lamente per mantenimeto del corpo,ma per quel 
dell'animo achora, ilqual confoSte ini buona par 
te nella difpofitione delle membi de fenfi 

| Semoidefiderarete acqmftarni la robuftezza 
del corpo; & dopo acquiStata mantenerla, nor 
E interlaf~ 


i FINGERE. 118 
«nterlaffarete l'elfercitio, c'haneteincomintiato. 


Atutti i corpi l’eRercitio, & il molto fenza Platone 


fatica,conferifce afai, o fia per fe Ref, o incar- 
rette,o in nanio a cauallò; ouerdin qual fi noglia 
altra forte di motos 


N Ingeré nol dir fimulare ; cioè mostrař 


quel che nong, oide’ fon dette fittioni le 

cofe fimulatee finte, e che appaiono & 

non fonos fi comie le poefie, e le pitture. 

Ét finto & fimulato fi chiama colui che nori con- 

torda lä linga col coresilche iñ unitierfal Yfarido 

fi tra perforie,c'barino una fimilia benitiolenza 

fradi loro; che tutti è luoghi communi che cag= 

giono fotto il fingere fi giudicano dall'intentione, 

non dalle parole pertivche' le parole poftono 

effer fempre quelle medémescofi fotto al dir leal: 

mente; come fotto dl fimular,& fingere; ilqual'è 

ün verbo, ch'è comprefoda tuttii ‘generi di per3 

fhadere: 
FINGERE DI NON HAVER 
hauute lettere. 

e nonho miai hauuto ore lettere yfebene 

ho bauuto continono defiderio di hauerne, 

fe tenete altra opinioneinganitate ndi Stef, e 
fatetorto alla verità . ; 

Cofi fuf io certo,che toi noii mhanefleferits 

fo come fon certiffimo,&Y ficuro di nò hanerrite 

auto 


Autore. 


> 


Autbre. 


PINO ERE 

nuto uostre letteresperche, non fiarei pieh di for 
fpetto( conio Sto )chele fiano fate intercette . 

Foipotete piutofobiafimarmich'iononbab 
bi anticipato in ferimerui che dolerui ch'io. non 
vi babbia rifpofto,perches'ionom-horicenute no 
Sire lettere nonpoteno fi poco rifponderni. 

Lafcierò le belle parole da partes &lemolre 
feufe ch'io potrei addurre, fe prima nomi ho frit 
topernon dar occafione ànoi anchora di feufar- 
ui jenonhanete fivitto.d me, ficomepenfo; che 
n07 habbiate, nog hanendioricenute mainofire 
lettere. 

DI NON HAVER SCRITTO: 
F Onon ho fritto in fanor di Marcello,come al 
tris è perfuafo di darti a credere; fotto prete 
Sto che fe ben fono amico tuo, che però io fia armi 
ci[fimo fuo laqual cofa è falfa. 

Io mon ho feritto di quefto negotio ch'io fap- 
pia; o per dir meglio che miricordi,& posto che 
mi fi feordaffe,fon certo almeno non efferini ftor 
data quella confideratione, ch'io era tenuto di ha 
nere alle cofe noftre: 

Quando io feriffi in raccomandatione di Pom 
peoo non haneua pelo adoffo, che pur perfaffe 
diferiuere contra di Cefare, che hora alcunò ina 

lieni fotto. [peciedì amorenolezza È habbino inter 

pretatala lettera, fecondo lamalianità del fenfo, 

loro'non foche altro midire in quefto cafo sai 
che Ct 

Se 
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-Se toi fapetech iononhodetto:mai cofa alcu 
nain pregiuditio dell'honor uoftro molto mag- 
giormente dourefte e[fercerto che fi poco pofo 
hauerla fritta, attento che le parole hanno ilfin 
loro congionto col principio, doue chela ferittu 
rafta conftante;e falda: Per tanto a coloro che 
commetando le mie letteresinterpretano und co- 
Sapenun'altramonrifbonderò altrimente „paren 
domi douerli laar Star cò la mala interpretatio 
ne lorosetiotipofarmi fula buonaintention mia. 

DI-HAVER:SCRITTO. 

Ipoi che non miè.conceffo il prouar ch'io 
Di ho fritto, mancandomi le proue, lequali 
confiftononella fede, chene potrebbero far colo- 
roche pigliorno affunto di portar le mie lettere, 
& che iomonfaprei piu riconofeere per uiftane 
pernome uorret almeno che fuffe contento ri- 
metteruene a quella proua chene uedrete nel- 
lauenire, laqual fon certo che non mi laffara 
mentire. 

«Anchora ch'io habbia feritto per ‘altre mie 
tutto quello ch'io. giudicana efer neceffarivaui= 
farui nel cafonoftro s nondimeno perabondarm 
cautela; ho uoluto replicarni il medemo anchora 
inqueSta. 

Jo fcriffi quanto defiderauate,ch'io ferineffizo 
per dir megliò quanto potei ritrar dalle woftre 
lettere,effer'ibdefiderioruoftro. 

Sebeneio ho mancato di rifponder'alla woftra 

«Dir lette- 
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FINGERE 
lettera non fono però venuto meno di quell'uffi- 
tio „che mi ricercanateieffa , cioè diferinere a 
quelfignore conforme al bifogno noStro;& al de > 
fiderio mio. 
DI HAVER, INTESO, 

T bo intefo quelle cofe di uois lequali non pof- 

fino intendere fenza fremo difpiacer delle per 
fune che uiaftano; ér Senza uoftra grandisfima 
inaia: 

Segliè uero quel ch'io hointefo dabonifima 
partea me par che delle cofè noftre;jnene pollia- 
te prometter largamente. 

To credena che la femplice mia lettera baftafe 
fea faruni crederesch'îo non mento di quanto ni ha. 
foritto fenga ch'io procur affe con none manifat= 
ture:dì ridurmi amemoria:da chil'hointefo. 

Quel ch'io ho intefo ame pai banerlo foritto 
tanto apertamente ; chenon fia più pese to di 
nuova efpre[flone,fegià non credete ;chele fiano 
cofe finte, mie inuentioni, 


DI HAVER FATTO VFFITIO. 


On paffa mai oncia di tempo ch'io non: fia 
Nimmo alle cofe tue, o cont'operas o col 
penfiero. 

Son certo che tutti li tuoi t'haueranno feritto. 
con quanto fiudio, &' affetto io bo difefa, & ac- 
erefciutalatua dignità perche mi fon tranaglias 
to dimodo, na potuto conofcer ben fasi il 
defi derio cheio. tengo di feruirni ; fon Stato all 
mani 
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mani coî Confoli;&& con molti confolari , & non 
fs mai tanto ardente intrattor alcuna canfas 
quanto fon fiato intrattarlatua. i 

“Glibo feritto.lettere, con lequali:cerco di pla= 
carlo come fratello, che mi ès Lammonifto come 
minore; € loviprendo come huomoche erra. 

Der far cofa che ti fuffe grata'ho parlato in 
modo a fanor dell amico tuo » pernon dir mio, 

chemio non: può effere per la poca fede chemo- 
Sirahauere inmesichea mal grado della natura 
Sua farà sforzato confeRar di effer obligato alla 
troppa cortefia mia. 

DI VOLER FARWFFITIO. 

Io non poffo mancare di far l'uffitio che defide 
vate, © quando ben potefte non noglio, pernon 
fat torto all'uffitiofamianatura. 

Come prima baurò honesta occafione di far 
l'uffitio che mi ricercate chio faccia, la piglierò 
uolentieri quando però Sia con buona gratia del 

ignor noftro,& mio padrone:alqual, per laine 
renza ch'io porto, uorrei fempre effer cagione di 
ogni compita fatisfattione. 

Pur chenon ci fia il pregiuditio del terzo non 
mancherò di far l’uffitio «Né quefta conditione 
crederò ‘douer fcemar punto della fede c hanete 
iame perfuafo, che effendo nioi perfonaragioneno 
leui accommodarete fempre a quel che ni dette- 
rà la ragione. 

Tutto quel uffitio ch'io farò a fanor di Fabio 


fara 
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FINGERE. 
farà per fatisfar'a V.S. che quanto fia per ii- 
fpetto fiso io non momerei un ciglio per fargli bee 
nefiti.o. ° DI AMARE: 

Cio lib: 3: omenon debbo anchor'io amarti9fpetialme 

epik. fico te bauendomi fcritto Pomp. fi fatte lettere 
foprai fattituoî, che fe benti fuffi tanto nimico, 
quantoti fono amico , nondimeno mihumilierei, 
e laftierei gouernare alui. 

Modemi. —S'ionolefeaffaticarmi in dimoftrar ch'io wi 
amosfariatome S'io noleffe prouar con filogifmi, 
che luce il Sole, su 

1l noleruî io perfuadere che ui amoseffendo co 

Awto fa chiara come la luceynon potrebbe effer fenza 

ingiuria del giuditio uoftro, colquale penetrate 

nel mezo del cor de gli buomini. 

S'io credeffe chewifufe in dubbio l'amor ch'io 
vi porto; io uorrei creder anchora che noi m ha- 
wefte in opinione più difierache di buomo» 

DI NON, ODIARE. 

E ben'io prouedo nel maneggio della prouin 
L Xcia conmodidinerfi dai fuoi , nondimeno io 
pollo giurare chenon bo mai fatto ne detto cofa 
conintentione di pregiudicare all'honor fuo. 

Se l'odio ch'io meritamete debbo portare a 
tuo fratello può fiemar punto quell'amor ch'è 
tra noi,io di già lafcia di odiar lui per non dar ca- 
gione(odizrdolo )dinon haner te per amico. 

i Quelli che tu mi fenfi fon sforzato tenerli per 

i bsomini da bene fe tuli tieni per tali. 


Go. lib. 2. 
Epift.t 18. 


Li.s.Epi.4 


Che 


ui 
ini, 


CO 
nza 
ate 
h'io 
ha- 


uin 
9-i0 


cofa x 


Yea 
chè 
"Ca 


iper 


e 


FINGERE. 121 


Che accade che tu mi affermi er mi finfi la co Li.s.Ep.8. 


Sa di Dionigi con piu lunghe parole; non creditu 
che un fol tuo cenno mi bafti per farmelo crede» 
re. 

Non fi appartiene alla condition mia il tener al i 
memoria dell inginrie ey polto ch'io potelfe ven torno. 
dicarla; nondimeno torre; piu tofto dimeticarlài 

Per quefta voftra dimo$tratione,la qual dubi Autore, 
tate, che mifià flata molesta nö ciè punto minui 
to l'amor ch'io porto yma fi bene dell opinione , 


che io baueso di noi un gran cumulo; percioche 


ananzi la riceuuta della uostra letterazio l'inter 
deuo altrimenti di quel che l’inténdo adelo. 
DI ESSERSI SCORDATO. 
O bo tanto mancato in quefto cafo, quanto che» Autore, 
IL memoria mia ha mancato a me fteffo. 
«Anchora ch iomi fia ftordato di fare queto 
uffitio,io non mi (tordo però la promelfa,ch'ioho 
fatta, ch'è quella cofa che mai mel laterà cancel 
dar dalla mentori. 
Io confeffo quanto all'affetto di effer flato po 
co pronto in far quelto ufficioyma quanto all ahi 
mo i0 fon flato prontisfimo 3 purche la memoria. 
non mi haneffe ingannato . 
Sio dirò che tanto ho mancato di fare la no~s 
Stra ambafciata,quanto che méia Jono fcordata: 
io nonfarò torto alcuno alla uetità,ma per corte 
fia uoftra fiate contento uoi ancora ftordarniil 
Paffato rimettendoui nell'anuenire è quellare= 


Q, latione 
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latione chie wi farà fattadall ufitios cheuftirà dî 
mein quefto cafo,& in ogn altro che poffa cede= 
veadhonore & util uoftro» | 


Lorizifi è commune atutti è generi di 
perfuadere, e importa quel medemo; 
che fin il uantarfi , fenon in quantò, 
che il wantarfi par che habai în fe 

qualche cofa più di forza. Però il Petrarca diftes 
L'una.è nel-Ciel;che fene gloria, enanta. 

Į Nondimeno l’unose l'altro fignifica baner vanda 

f gloria di quelle cofe che fi pofeggono,ò checrex 
| diamo noi,6 uolemo dar à credere ad altri dipof 
Wii federe, donde îl uolgo forfe non impropriamente 
f | chiama quefti tali gloriofi, come quelli che nana 

| | mente fi gloriano di uivit, di nobiltà diriccheg= 

Il gedi dottrina;e di hauer fatto , ò detto di quelle , 
AE IN & altre cofe chein parte fono qui appreffo nò= 
if | | | tate. 

(IN! GLORIARSI 

| RO DI VIRTV: 

il in Ae figliuolo laftierò un patrimonio aRai 
i ricco, laftiandofi la memoria delnome. 
Li.z.Ep.7. Agandoil popolo, il fenatos giudici fanorifco 
Aii i V no l ingegno;l induftria, & la uîrtù,parmi che fa 
WE uorifcono me anchora, 
Io dopoche' con l'induftriamia gionfi ad un 
| certo termine digloria,che mi pareua baftar àm 
| nere bonoratoymi fon tenuto pari a uoi: Neo ui 
| i È) 
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HocheG.Pipeo, il quale a tuttigli buomini,che 
Sono mai fati, òP. Lentulo, che anteponzo ame 
Heffo,babbiamo bauuta altra opinione. 
« Totacerò fe fard necelfario,io tacerò veramen Innanzi il 

te con un animo franco, perche anchora ch'iotac tuo chilio. 
cia, la uirtù mia parlerà per me. Lo bag 

Non donete penfar d'abbandonar la conferna ` 
tione, falute di colui, la cui gridezzase gloria, 
vo: fiate tenetid inalzar con lodi,& bonori, 

«Ame nonnuocela paffata uita, perche la fuf 
Sene colpeuole,ne brutta, ma fibene per effer fia 
ta piena di honeftà,&* degna di molta lode, 

Non è cofaindegna, che coloro inuidiano alle 
tie rimuneragioni;iquali non hanno uoluto con- 
traftar col mezo della virtù, , € coloro uenire in 
contefa de gli bonori, che con unanimo quietiffi= 
me fopportano di effer uinti nel meritargli. 

Noi lafcieremo alfai gran patrimonio dino- Cicsa ipon 
fhrifi glivolilaftiandoloro queldel nome paterno, 


tifici perla 
© della memorianoftra. fua cafa, 


DI CONSIGLIO, 


E tu bauefTe nfato me per configliare haures © 

Li tropato forfè nonin tatto ignorante, ma E a 

Senzo dubbio fidele,&" amereuole, ‘rs 

Tu dourai lodarilmio configlip fenrn per al- 
&royalmeno perche non poffo piùritrattarlo. 

Conofcerai ch'io mi fon portato con tanto con 


La figlio 


Li.2.epi.8 


L.s.ep.1s 


L.15.Ep.4 


Adatti, li. 
1. Epis 15» 


Epit.11. 


Moderni. 
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figlio,& contantagrandezza d'animo; che non 
haurai è vile amicitia mia. 

Io non mancherò già d'animo anchor cheme 
manchino i foldati, & (pero che non mi manche= 
rà frpoco confeglio. ' 

Tutte l'altre cofe io Pho negotiate fina adeffos 
et lenegotiaròp lanenire Y talmodó,che nift po 
trà mai dire, chein efe io mi fia gonernato à cafò 

Vorrei cheti ricordaffe,che fe non bane(f vb 
bidito a mieifidelisfimi, & amorenolisfimicon 
figli non hauere/ti potuto ottener quegli bono= 
ri,che ti darà la patria nofira. 

Seti atterrai al mio configlio farà certamen- 
tenon folo‘vtile ate, allo flato, ficurtà del 
le cofetue; ma anchora a propofito per generare 
ti quiete, È tranquillità all'animo. 

DI NOBILTA: 

E la nobiltà del fangue((fecondo i filofofi )con 
Sie nell'antiguità delle ricchezze ; & de gli 
honori, in cafamiaè cofi poco feconda è qual fi 
voglia altra che fia nella nofira Città, com'è la 
iSteffa Città all'altre Città di Italia. 

E effere io nato gentil'huomo vi dowrà perfua 
dleresfe nom altroyche non folamente in queltò z 
fosmainogn' altro io non fia pertolerar mai che 
l’honor mio réfi macchiato. \ 

Egliè tantà proportione dell'ignobiltà fua al- 
la nobiltămia; che fenzamio carico nò poffo pa? 
lar di coftninon che di vole brigavone/fo lai. 

si 


or fua 
lò ca 
iche 
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Si 
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Si può dir di me in Johanza , che io manchi di 
quei beni,che deriuano dalla fortuna, che fono le 
richezze , ma diquelli che fono proprij dell'ani= 
mo, & del corpo, de’ quali i principali confiftono 
in effere buomo da bene, & nobile io non cedo è 
perfona del mondo , 

Se per falîre io non potrò(in quefta corte)far 
mi fiala conle ricchezze, come fanno molt'aliri, 
fpererò nondimeno poterla fare conla nobiltà del 
la cafa mia, fé però i nobili banno la parte loro în 
cofi fatti luoghi. 

DI SANITA. 

O, per la Dio gratia fono talmēte in poResfio 

ne della fanità, che confiderata quella de gli al 
tri buomini,mi par chela lor dipenda, ANZI rice» 
ua uigore,®" forza dalla mia. 

Joriceuo un infinito piacere da queftamiain= 
comparabil fanità, principalmente per il commo- 
do del corpo , dipoi per quello dell'animo, il qual 

tanto è bene compoSto,quanto che fitrowain un 
corpo ben difpoSto,fi come è il mio. 

La fanità mia,la qual poffo dir veramente che 
fia fenza pari , mi farà parer Sempre men difficile 
ogni imprefa , & piu leggieri qual fi vogli pefo, 
che io fia per tormi Sopra le palle . 

Quefta fanità ch'io poffeggo prima per gratia 
& dono di Dio, & dipoi per la diligenza mia mi 
Sernirà fempre amostrar, che S'io fonvecchio d 
anni, fon nondimeno giouane di forze, © diro» 

Q 3 bufezza 


Autore. 


CLORIVURSI, 
buftezza delle membra. 

DI ROB 

Autore: VANDO ioconfidero la commodità 
C fatisfattione, ch'io poffedo dalla roba; 

me pare che tutte l'altre cofe fieno parole, e cian 
ce,rifpetto a lei, percioche folamente l'oro ha i= 
taftabile,et perpetua et fempre mi iftefo colore. 

I danari fono il fangne yet Vanima de glibuo- 
mini,& chi questi non ha ( fi come boio ) fi può 
dir che camina frai morti. 

Per dirui alla libera fento una grandisfima 
confolatione nederni moltiplicar le ricchezze s 
per che con efe fi acquistano liamici , lihonoriy 
& finalmente fi perniene à qualche grado fupre 
mo di Signoria, 

Effendo addimandato Simonide , che fuffe pin 
degna, ò laricchezza 6 la fapienza , io nol fori- 
fpofè, nondimeno io neggo che le cafe de'ricchifo 
no frequentate dai fani, 

1 danari fono l'anima della ponera gente. 
Hefiodh. E neceffario haner della roba, percioche da 

_\ quellane viene in confequenza la nobiltà, & È 
Ewipide. imparentarfi coi grandi. 

DARMI. 
O fon traftorfo per tutta la prouincia, raffet- 
tando le cofe:ho rimeffe le Città in bion effe- 
~ re, & fon andato con tant arte, che bo indotto i 
Liz.cp.6. popoli Cc. 
Miè grande alleniamento de gli affanni tha- 

nere 
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i miei lodeuoli fatti. 


Lalungaefperienza ch’ io ho nel meStier del- 
Larmi , fa che iomi rido delle cenfitre de’ maligni 
& de difcorfi dicoloro , che non banno fentito 
mai il fuono delle trombe ,& dei tamburi, fe 
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uere due cofes alle quali mi attengo, la fcienza 
delle nirtù piu nobili, & la gloria acquiftata per 


non per le fale, & per le piazze. 


Credeno che con l'hauer creduto.io a costui 
nel faper maneggiar l'itrumeri della mufica, che 
all'incontro nö mi doueffe ufar quefta ingratitudi 
ne,di non uoler cedere a me nel maneggio dell'ar 
mi,effendo quella peofesfion fia, & queStamia. 

Jo perla bontà di Dio;al quale è piacciuto di 
conferuarmi la uita , e l'honor nelmezo ditante 
pericolofe guerre,& fatti d'armi crudelisfimi,ho 
piu bifogno di aiuto, che di configlio nella prefen 


te necesfità. 


Lanecesfità nella guerra fuol farmolte uolte 
gli huomini animofi, ma nel cafo mio la necesfità 
congiunta alla lunga efperienza dell armi mi fa- 


rd animofisfimo. 


DIGRANDEZZA ET FOR- 
TEZZA DANIMO. 
IVNA forza(nondirò depremi iqua 
N; damenon fono flimatiyma ne ance de pe 
vicoli, che foglion pure anchora impanrir de gli 
buomini fortisfimi, potrà tanto,&c. 
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Cic. lib. 1 
Epift. fag. 


Non mi mettono paura quei pericoli, cheil L.g.Ep.16 


l 4 


tuo 
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tuo cordiale amore t'ha indotto a propormi . 
L.4Ep.16. » Sonnato per oprar fempre alcuna cofa degna 
di grand huomo. 
ina Con tutto quejto nonm; fpanento pumto,anzi 
hora che fonfuora d'ogni peranga porto l’aninio 
pin ficuro,che non portano all'hora,che eranamo 
tra la (peranza,e L timore. 
AdAtt.lib» To fono ilmedefimo,che fon fempre Stato; & 
37 i nimici mieimi ban tolto la roba, & le fostan 
Ze s non però banno potuto lenar da me medefi= 
mo,cioè la costanza, e l'valore. 
Quato à quel che ferinihauere intefo, che per 
il dolor fono anchora dinentato pazzo; iotiti- 
fpondo,che lamente mia è fana; & cofi Dio vo 
lefe, o. 
AI Senato Jo bo uolutosche gli buomini da bene pianchi 
nel fuoi- no pin tosto le diferatie mie, che fi diperino del- 
tomo. leloro. i 
Io folo arfi talmente per la patria, che voi cit 
condati da î medefimi fuochi , vedefle me prima 
ferito, & mandar fuori il fumo. 
ContraPi- To non fri tanto timido,che hanendo gonerna 
fon. talananenellamaggior furia deuenti, © tem- 
peStadella Republica,&* condottala a faluamen 
to în porto io temeffe punto il picciolo nuuolo 
della tna fronte , & animo contaminato dal tuo 
collega. 
Modemi, —L'animomiosche prima era crudelisfimo ti- 
ranno di quefto corpo ja poco a poco fifa legiti- 
mo 


Cõtra Clo 
dio. 


y É 
stare 


defi» 


eper 
tiri= 
9 Poa 


mgh 
o del- 


oi cit 
rima 


werna 
tem- 
amen 
„uolo 
al tuo 


no ti~ 
egiti= 
no 


GLORIARSTI 125 
mo fignore & naturale: Ne cofi pefo come foz 
leua, mi commanda cofa che fiada riprendere, o 
castigare, 

DI DOTTRINA ET 

COMPOSITIONE, PERI 
I come Ariflarco non riputa di bomero qua- Ci chb.3. 
S lunche verfo,nò li piace(voglio vn poco bur FPif2.11. 
lare )cofitunon creder che fia miavna cofa, che 
non fia terfa, & elegante, 

Miritiro nell'ameno giardino delli Audi per Liciepi i 
cogliere daquefta rea,& horrida fortuna di quei 
frutti inparte,che altri nella piu florida, & feli= 
cecoglierebbe. 

Tra molte cofè che per aunentura non ti fhia- CIb 
cerebbono, nuouamenteho (critto della perfetta Epi, fargi 
maniera del dire, i 

V orrei che lodaffi quefto libro;prima perme- 
rito fuo , dipoi, quando ti paia ch'einonlo meriti 
pet farmi piacere. 

Penfo, fe ben non approuerai il foggetto,che 
nondimeno ritromandoti hora fcioperato,prende= 
rai diletto d'ogni cofache dame fia vfcita, 

Io piglierò in aiuto la Flofofa laquat la piu L.15.ep.7 
cara cofa ch'io tenga al mondo,<x il pu eccellen 
te dono che allanatura humana babbiano conce 
duto li Dei. 

Non credo che à Giafon, ne è Cadmo nafcef Moderni, 
Jero tantinimici peril feminar de denti, quanti 
amici fonnati à me » peril feminar ch'io bo fat 
to 


r 
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DI CORTESIA, ET VFFICI 
RATTI: 
II Gela D niuna cofi mi foglio tanto allegrare,quan 
Li Epit, a.g. to io faccioall hora ch'io conofto haner 
| fattoil debito mio , perche s'io non trono rifton= 
INI tro di cortefia nell'amico, nonèperò ch'io non 
| fenta gran contento di foprafarlo ne gli articoli 
Ill dell amicitia. 
Epi. fa.io. -Per riflorarin parte quel tempo che bo per- 
aai ii duto, io poteno ben defiderar, ma non già fperar 
cofi bellaoccafione, com'è fata la prefente, dan- 
domi modo la fortuna, nò pur di moftrarti il mio 
vero è coftante amore , ma di moStrartelo nel 
maggior colmo delle tue bonaccie : Nel che ho 
bayuto laforte in tanto fanoresole,che non fola- 
| mente la cafatua, matutta Roma conofce ch'io 
ARI] ti fon'amicifimo. 
iN Epit.ag:  Tuttilituoi fi gonernano fecondo i con/igli, 
& ricordimei  valendofi di me nell'opportuni= 
tà loro,& il Senato, & il popolo Rotsano vede 
efpreffamente, che in queStatua lontananza non 
bai amico , che piu caldamente di me procuri 
humor tuo. 

Io inogni occorrenza nonho mai mancato 4 
Publio tuo figliuolo, ne di opera, ne diconfiglio» 
| nedi faticaò di fauore ò di teltimonianza. Per 
tanto bauendo diligentemente , © fantamente 
/ fernati tutti gli vffici dell amicitia y non ns vo 

uto 


» 
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luto manco pretermetter quefto: 

I DI LIBERALITÀ. sca 
L nón fon di fi pounera core,che non m'afficuri Cic. lib. 2; 


quan di poter alloggiar ogni gratia(per grande che FPit-f2.6» 
hauer | ella fi fia) & dirimunerarla, C ananzarla. 
fton- Tutti itefariche Dio mibacocedutizio gliho Moderni. 
o non riposti ©" conferuati ad ogni mutatione di fortu 
rticoli na, che potelfe venire, & nom gli ho rifpofti nel 

grembo della terra , ma nel feno de gli amici, che 
p per- hanno degnato di ricener’ì miei doni. 
perar To ho per gran guadagno,& uentura quando Autore. 
, dan- mi s'offerifce una honefta occafione di poter'vfar 
il mio qualcheatto di liberalità verfo delle perfone,che 
lo nel fono degne di ricenerlo, 
che bo Ringratio molto Iddio cha collocate le facul 
n fola- tà chemi trono, in un animo pronto a difpenfar- 
e ch'io le fecondo le leggi della vera liberalità ; 

«Anchora che dallamaggiar parte dé glibuo= 
negli, mini, la roba fiabanuta per la piu pretiofa cofa, 
rtuni= @& perla piu cara compagnia,che noi babbiamo 
o vede nondimeno io ho fempre bauuto piacere di (pen- 
za non derla in beneficio de’ miei amici » © particular- 
procuri mente de virtuofi. 
DIPARENTI. 

cato 4 O hodueparenticofî amorenoli, €r ditanto Cic: lib.s: 
nfiglio, valore,vno de quali nonha parinhebbemai PP Keat 
1. Per in tutto l mondo , & l'altro Sempre frai giona- 
mente ni della nostra Città ha tenuto il primo lno- 
hovo- Zo, eper quelch'ione fpero terrallo anchora fra 
luto quelli 


Autore: 


Cic. lib, 1 
Epif fa. 5: 


Epilt. fap. 
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quellil'ananzano dietà. 

Tra glialtri domi che mi baconcefto il Signor 
Diozio metto per ‘principale la viriù e lvalor di 
mio fratello parendomi chel nome; et la fama fa 
rifplenda talmente nella cafa mia xche fia perfar 
la chiara per tutti i fecoli auuenire. 

Se fi poteffe inuidiar la virth de propi figli- 
noli, io crederei portar innidia è quella delli miei 
per efer fenza pariin quefta loro tenera eta, 

Queftomiofiliuolo per ottime fue qualità è 
ìn tanta epettatione preffo d'ogiòvnosche piuto 
Sto mi fa temersche fperar della vita: fuaz 1 mpe- 
rochelanatura confentediraro, che queflicofi 
efquifitiingegni peruenghino ad una età matura, 

Quefto mio parertemitapprefenta ne la per- 

fona fuatutta quella fingular virtù & valore, 
che per l'adietro è Stata in molti valenti buomi= 
ni della cafamia. - Aggiunta. 

Ell'hauer noi per parente,ne ringratio pri- 
D ma Iddio fontese autor de tutti i beni,dipoi 
mi glorio grandemente; perche io fpero che que- 
Sto parentado debba effera confolatione ditutt; 
ogni giorno di bene in meglio. 

DI HAVER FATTO, 0 DETTO, 
NTON, pafa mai oncia di tempo , ch'io non 
N fiaintorno alla cofatua, o con l’opraso col 
penfiero . 

Mi ricordano che per tener dritta, & falda 
larepublica, gettai fi forti fondamenti, & fi fat- 
tamen» 
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tamente incaminai il 


Senato;chenon fiimiracolo 


alcuno , ch'egli poi nel mefe di Decembre fi por 


taffe tanto arditamentes oss 
Inqueltaprouincianon è è bnomo,per gran 
de , per minimo ; per mezano che fia, che non f 
chiami contentisfimo di me. 
Quand'io paragono quel chetò fattoio con 
quel ch'è Stato fatto da te, non ved 
eguale in amore 


Qual imprefamicöinetreniy Puzzuoli nel- 
la quale io nonbabbi com la mig diligenza fupe< 
rata latna Speranza. 

None niuno che non lodi quello chè ho opra 
toa falute della patria, & quando farai venuto 


conofceraî che mi fon portato con tanto configlio 


& con tanta grandezzad animo,che non bariai 
avilel'amicitiamia . 


S'ionoñ tifon mai parf valente nein 
della republica certamente ti farei parfò 
tisfimoin'quefta canfa. i 

Ituont del mio efilamarein queta caufa fom 
no Statitanito grandiy che per quelo nonte lò 
crino,credendo che fi fiano Sentiti fin cod dos 


fuet fei. 


egoti 


palen- 


o che tu mi fià 


i Liz.ep.18 


Lib.3.cp.6 
Epik, 


LÎ sepii 


Ad Att, lib 
T.epift. CA 


Qual più gloriofaxcofa ho io potuto laftiatà Al Senata 


nato. 


mied poftert} chedl giuditio fatto da quefto sel i Lao ti- 


To'póffo meritamenteefortarni alla difefæ del Inanzi il 
la mia Salute hanendoni vonferniati tutti: Impe fo cilio, 


roche 
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roche nong maggior cofail difender’uti buomo; 
che vn popolo. 

aiq&C.  L'eRereio Rato con glivfficimiei tanto pron 

Rom, „3 to, C presto a beneficio votro, non ticerodiche 

noi fate piu tardia ringratiarmene, 

To (invero) non addimando che mi diate la 

vitata folamente:(come cofa dataà voi) me la 

` debbiate reftituire. 

E molto piu magnifica cofa il poter gloriafi 

del.modo.c babbiamo tenuto'in effercitar iloon- 
folato,ché di quelcol quale l'habbiamopiefo. 

«Anchor che questo fiume correffe quieto 4 

Modemù torbido,io l'hovdito;&: ho penetrato con glioc- 

chinel fondo fuo per veder il fecreto'delnegotio, 


Contra’, L. 
Pilone. 


DIVO LER FARE ORDINE: 


r VESTA: facenda iola goernerdinmo» 
Ad Att, lib. do, che non mancherò weffer buon citta» 
34.6pI- 13 dino verfo la republica,e buon'amico uerfo.di te» 
Moderni, -\1910rfongrà tofi: fiocco sò eofi imprudente 
ch'io non mi anueda della grandezza di questa 
imprefasch'io mi pigliosma confidomi (non già i 
alcuna dottrina) ma fi bene nella diligenza mian 
imperoche. s'to non potròcont ingegno j: & con 
la virtà,almeno conla fatica, &; con D'afiduità 
farò quanto voglio. 
Autore! i Anchor che con affetto: del animo noftro 


[pefe volte formiamo. di quelle cofes alle quali 
dificul- 


m con 
iduità 
x Y 
oŝtro 
nali 
ul- 
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dificultà ònonmai potemo giugnere con l'effet- 
to , nondimeno nelcafo noftro fpero poter corri= 
fponderemoltobene a tutto quellosoh'îo mi fono 
promefo di voler fare, 

«A me non par di potermi attribuir tanto che 
fiagguagli alla volontà ch'io tengodi voler fa= 
re in queftonegotio. x 

Quanto io fia per farein beneficio voftro la 
poffetemifiurar da quello ch'ioho fatto fempre in 
beneficio degli altri miei amiciilquale nò è però 
tanto,che noù fia per effer molto ‘piquello,ch'io 
uoglio far'hota. per voi. 


VMILIARSI (che vuol dir abbaf> 

Sarfi, è commune atniti treigeneri 

di perfiradere:& fi figlia horain 
buona, & hora in Cattina quando denota-vilta, 
& abiettione d'animo : In buona quadoinferifie 
aenignità,bumanità, & modeftia;come in quelto 
luogosdowe l'humiliarfi nö vino! dir'altro che ab- 
Laffarfi nelle cofe che fi polffeggono, col farle da 


meno în parole, di gl che neramente ‘fono in fatti» 


PKMD IA RSs 
NELLA VIRTY. 


Le buona opinione ; che-voi hauete del mio Moderni; 
ingegno, al parer mio è » piu fondata fopra 
lafettione che mi portate;che #l uoftro giudisio, 


Jo 
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Io t'ho conofciuto fempre tanto bumano , &* 
cortefe,ch'io tribuifco le lodi,che tw mi danona 
meriti miei, ma fibene atuoi gentiliffimi coftu- 


miche ti fanno parlar cofis ; 
| Autore.  ciJonon foqualiomi fia matalqualiofonri- | i 
| putato davot, l'ho dariconofeer piu tofo dalla i 
Il molta amareuolezza vostra, che dalla poca vir= | 
| tùmia. 1 
Tononvoglio, fi come non debbozabufar il fa 
l uordi quel Signore; accidio nonfia baunto per t 
prefoniuofo dalu, & per buomo che mi promet 7 
to troppo di quelle cofe,de qualiio debbo promet d 
í termi poco, cioè di quella fufficienga, & valore f 
che nontinme: ti 
Voi.col far‘maggiori quefte mie qualità di 
quel che le giudico fra me Stelfo, & di quel che ti 
fonoin effetto , mà farefte tal hora dubitare che p 
(Hif fuffero dette perironia, Sionon conoftefe la fino ri 
cerità dell'animo voftro . 
Se benio pigliaffeerrore intutte l'altre cofes re 
fochenol-piglioin questa, ch'è di conofter me co 
Steffo almeno im quefta parte dinon effer dotato ge 
di quelle ottime qualità, chevi sforzate di pere M 
| fuaderea voi, © ame in vü medemo tempo. 
| Aggiunta. fa 
V ANDO mioccorre di feriuere ad'al- no, 
tri; òdi parlare con altri;quafichè mi par fu] 
Reffere qualche cofa di più: ma parlando cò voi, eni 
l | ò fcrinendo d:voi., fempre mi par dieffer man- toi 


codi 
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NELLE COMPOSITIONI. 


ON, certo che queft'opra mia à paragone di. Modeni. 


quelle che tanti altri diuini Scrittori hanno 
mandato fuori,quafi [penti i carboni al Chiaro la 
me di tanti torchiapena fi potrano vedere: Quel 
le comeStelle nella perpetua ternita rilucerino : 
Quefte dubito che nel medefimo giorno fi fpegne- 
ranno che faranno accefi . 

Lamolta affettione che mi portate,vi ha fat- 
to parer quefto parto molto piu bello che non è; 
mantenetelo appreffo di voi, che potrebbe effer 
diliggieri, che mancato quell ardore , che porta 
fecola prima vifta delle cofë caresvi fi moftraffe 
tale quale egliè. 

Seforfe io ho hauuto poco giuditio di compor 
vequelt'opra, mon voglio già moftrar di bauerne 
pochilfimoin creder che fia degna.di quefti bono 
richedvoié piacciuto di donarle, 

Benchemi piaccia che ty fiabumano,nonvor 
rei però che ti fufitanto; quanto fei nel lenar lè 
cofe mie, acciò moftraffe che nò Solamente perla 
gentil maturi tua;alcuna voltati muoni è lodar, 
Maanchora permeritadi chi vien lodato. 

Tofonbenfichròeheti Satisfardinquefta\co- 
fad vero col mandarti il libross egli li parrà buo 
no, vero col compiacertis anchor che buono ng 
fele, come acilmente può eRere. 

-> Io fan'tanto lontano dal penfar di eRew loda- 
toin questa mia opra, cheio terròranchoradi 
R, haner 
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bauerne buon patto, s'io non farò biafinato gra | 
uemente 

Per fehifar quel biafmo , nel qual foncertos | 
ch'io crederei, di effer tenuto cofi temerario in. aq 
mandar fuori quefto mio libro; comeio. fon Stato 

vefontuofo a comporlo : bo voluto che prima ei vi 
è chiedermi perdono del mio fallo yé fotà è 
a correttione del'voftro intero &' falà è 


Autote. 


| venga 


toporfi all 


| do giuditio è | 
| 4 
Mil NEL GIVDITIO. pi 
ii ir í 
MUI biosemi p OLESSE Tdio che ilmio poco giuditià S 
valelfe in dar alvoftro libro quel fasori 
che noi dite, & ch efo merita che fi comemonm. fe 
ai Stanco di leggerlo , non mi Stancherei dî lodarlo pi 
NIUE | ; Tronomi tanto obligato alla buona opinione, di 
| che voi hauetedel giuditio mioche Siononvore te 


| 
| rò far Vficio d'ingrato, vi aunertirò fempre a no 
| laftiarm ingannare (in queftocafo) dallatroppa 
| affettione che mi portate. 
Che nelcafo voftro appromiate il giuditio mi I 
d l'habbiate per buono) tutto riconofcodalta 
poftra amorenolezza ©" nön alcuno mio merito. m 


i pianti 
„Anchor che il giuditio monon faper gis- ; 
é S 7 Ò a 
gner mai dl fegno di quel di molti altri c'hanno 
difcorfo foprail fatto voftro, nondimeno Stima ef 
lato dall'amore ch'io vi porto dirò guelch’ io fen- mi 
I 
roin questo capo: i mni 


| | NEL 
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NEL CONSIGLIO. 
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Q VESTO mio è vn ragionar: fetipiaceràil Cic. lib.r. 


mlo configlio fiacon Dio, fe non ti piacerà Epift. fa.9 


approuerò fempre s& difenderò ciò che tu farai. 

Se Dio mi faceffe gratia defer coftà, anchor 
che a te non manchi configlio,nondimeno la gran 
dezza, & la forza dell'amor ,ch’ioti porto fa- 
rebbe fi, cheimiei fideli ricorditi potrebbono 
gioniare.. 


Donemi chiedi ch’ioti dia configlio; io ho piu Li.3 cpi.z 


presto bifogno di effèr configliato , che modo di 
configliar altriscom'ardirei io di dar configlio ad 
v& buomo dell'autorità & prudenza che feitu? 

Nonrefterò di porti auanti gli occhi quelle co 
Sesche al prefente mi vengono inmente , non già 
perche io Stimi chetunon le vegghi, maperche 
dal velo deltuo dolore ti poffono effer facilmen- 
te adombrate. 


NELLA RICCHEZZA: 


O non fono ricco di quelle ricchezze , che altri 
fi da à credere, ch'io fia fenonin quanto ch'io 
mi cotento di flar dentro a’ termini di glie poche 
facultà chem ha conceffe l'honefta mia fortuna. 
To nò foa che fine voimi predicate per ricco, 
effend'io ponero; (è già non tenete che la pouertà 
mi fia ricchezza, fi come m'è în effetto, percioche 
ini contento del poco. 


, R- 3 


Ong- 
Que 


Li.3epi.7. 


Autore. 


Modemi; 


Autore 
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Quefto voftro darmi ad intendere ch'io fiarie- 
co s e/fendo pouero , arguifte che mibabbiate în 
opinioneò di auaro ò di da poco, confiderando le 
mie pefe non fouerchie, © la moltitudine de de= 
biti , che mi confonde. 

Sio non fonticco di danari di roba piu che 
tanto,fono però ricchiffimo di quella gratitudine 
d'animo, che mi firicercherebbe cò effetto verfo 
delli miei amici,&Y fernidori,qguando piaceffe al» 
la ponera mia fortuna di cambiarftvna volta. 

Tomi fodisfaccio affai di quelte poche facultà 
ch'io poffeggo,perche fi come minuifcesanzi efin 
gueil gustola copia , cofi all'incontro l'accrefce, 
© acuifce l'inopia. 

NELL AVTORITA. 

L fanor ch'io lidò (benche per fenon fiatale 

che pofa oprar molto )nondimeno perche fico 
nofte che gliè giufto , deunto , Cr pieno di grato 
affetto forfe per quefto(fe non per altro produ- 
rà qualche frutto. 

Io non mi conofco di tanta autorità, chein 
boccamialecofe voftre non fiano pin tofto per 
perder della fua riputatione y € dignita, che per 
acquiftarne. 

Dipoi che conla poca miaautorità non pofo 
corvifpodere alla mo.ta gradezza de'voftrimeri- 
timi farà dolciffimo intedere,che almeno vi con- 
fentiate di accettar quel poco aiuto , ch'io pofo 


darui,in luogo del molto,che ngrrei potermi dare. 
se 


del 
toi 
me 
me 
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Selatofavoftranonfortirà l'affetto fio, libe- 
ramente ne potrete incolpar la poca autorità 
mia con quel fignore, dellaquale io nonm'ingan= 
nai mai, 

Iono mi annedo mai della poca autorità mia 
con quelto Principe, fenon quando m'occorre 
chiederlì qualche cofa per lì miei amici,che per a 
particular mio, mi contento della fola gratia fua. 

Aggiunta. 

N, vna cofa V.S.mi fa arrofcire,che nelle let 

tere fue'troppo mibonora:vorrei come vera- 
mente mi ama, cofi mi trattaffe famigliarmente, 
ogni honoreè di V.S. € d lei meritamente fi de- 
uesche con la vera viriù,@ dottrina fua è pafa- 
tala oltre „oue mente humano puòarrinare. 


NEL FAVORE. 


O VANDO. io'foparagone delli pochi me- 
vitimiei co” molti fauori ch'ioriceno da que 
fto fignore, miaunedo che eRo nel fauorirmi, 
mostra di tener piu conto della baffezza mia,che 
dellariputatione, e grandezza fua. 

Tuttavia mi accrefce il pefo fopra le fpalle 
dell'oblizo ch'io ho alla cortefia voftra,cofidera= 
to il molto fanor , ch'io riceno da voi, & il poco 
merito che all'incontro voi ne potete riceuere da 
me „mercè della povertà mia. 


Io confeffo che quefti fanori per honore di chi 
r R 3 me 


Autore. 
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meli fa, & per honore, & vil dime che litice- 
Ho, mi faranno confolato,ma non diffoluto;me ine 
folente ; come quello che conoftonon meritarlis 

Confiderate quanto fia grande l'amoresé ri- 
nerenza ch'io porto a questo fignore,che contut 
to ch'io partecipi poco del: fo famore, pari par 
ticiparne troppo, © nel femtirmi che fono inopie 
nione di fauorîto fuo godo infinitamente nell aniz 
mo mio è 


UV DARE È proprio del dimoftra= 
tino, € per accidente de gli altri ge» 
neri, che vuol dir malzar con parole 

che landano. Et la lande è veramente quella 
chenafte dalla lingua di moltiim honor di quel 
Soggetto, che merita dieffer lodato, laquallan= 
de fi diuide intre fpetij y la primain moftar che 
quella che tu dai ad vno, È più per voler fatif- 
fitte al debito tuo , che per baner opinione di po- 
ter cortifponder con parole ‘alla grandezza de’ 
meriti fioi: La feconde è incominciar le lodi da 
auella particolar virtù, d difciplina , che cono- 
feiamo in colui,che lodiamo : Laterza conchinde 
che quantunque fiano poche; rifpettoa quelle, 
che fi potrebbomo div di lui , che nondimeno fono 
lontane dall'adlatione, & conformi alla verità. 
Per vltimo offerendofi in ogni colaà benefitio 
Suo. 


LAV 


#1 


LAEDARE. 
Li Dorf Bg 
RELIGIONE. 
I fantità, di prudenza,& d'honore,non ci 
è rimafto altro lume che la perfona tua. 

Coftui è lo (plendore,de tutti gli ordini del po- 
polo Romano,& ornamento,& honor de gindi- 
tij, & vero fpecchio dell'antica religione, 

Chi è queltanto priuo di ceruello , che alzan- 
do il vio al Cielo noncreda effercili Dei, 

Néuna virtù merita piu laude di quella, che è 
approuata per il te/timonio di Dio , 

Chi crederebbe che anchorala molta religio» 
ne potelfe caufar'intidia, & nodimeno queft'buo 
modabene procede contanto ardore, contrai ti 
belli di Chrifto,& li perfeguita con tanto perico- 
lo della propria fua vita, chei par innidiar alla 
gloria di quei martiri , che patirno pet la noStra 
religione. 

Col modo di proceder fuo tutto pieno di reli» 
gione , ha introdotto anchora în questi paefi vn 
nuouo habito di vinere, tutto tendente al bene, 
& all'vbidienza della fede Apoftolicasche confi 
Ste neltimor, & honor di Dio ; 

VIRTY INYNIVERSALE, 

è St virtù fola è quella che può confeguire il 
fanor de tnoi pari. 

Ininiè omma bontà, fon:mo valore; fom- 
mraliberalità, 

Per la mia affettione verfodi te fon coflrete 
R. 4 to, 


Cie, lib, 4, 
Epift.fa.3, 


Per A, Cee 
cinna 
C.Contraà 
Clodio, 
Moderni: 


Autore: 


Cic libe 
Epift, fa (9) 


C.Vflici, 


Filipp.4. 


LAVDARE: | 
to, non dico a riuerir col penfiero © tenere in 
efempio le virtutue ; perciochenon vi è perfona 
che nonfacci il medemoyma n tutte lemie attio= 
ni di proporti a tutti gli huomini che fono, & 
faranno. 

Lavera lode della virtù confifte nelle attiona 
humane, 

Tutte l'altre cofe fon falfe, incerte, caduche, 
& mobili folala virtù è piantata con profondi 
fimaradice, © conniffima forza fi può eflirpa- 
re,ne monere di luogo. 

Alla tua grandiffima virtù non fi può dar al~ 
tro premio,che la laude, & la gloria, & io credo 
ch'ellanon folamente non defideri altro che que» 
flo ma che anchora fenza queto la fia contenta 
per fe tefa. | 

Nonè cofaalmondo piu amabile; ne che più 
tiri glibuomini a farfi amare, che la virtù, & la 
bontà,imperoche per queste due cofe amiamo an 
choramuncertomodo quelle perfone, chenon 
habbiamo mai vifte, 

Volfero anchoraim quel negotio macchiari 
fplendore di Marco Catone, come quelli che nom 

fapenario la grauità, l'integrità,la grandezza del 
l'animo fuo,& finalmente il'valor della fua vir- 
th chenella tépeftaè quieta,nell’ofeuvità è chia- 
ra, foacciata fta falda,èt coftante nella patria. 
Per fe feffariplende fempre, nemai refta mag 
chiata dall altrui fordidezza. ; 
Io 
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To poffo dir molto della liberalità, ‘dell'aimove 
uolezzauerfo de l'amici,del'eradonel'imeftier del 
Larmi , del governo nelle pronincie, & dell afli 
nenzasma la fua dignità, che mi fi parainnanzi li 


occhi mi perfiade a laffar da parte queSté cofe ** 


pin baffe. 

Glibuomini forti y€ fapienti non feguitano 
tanto il premio delle buone opre, quanto le bugs 
ne opre iftefe: 

Sio non confefaffe che le landi tne fono tan- 
to grandi,che a pena poffono capir nella mente;e 
nel diftorfo di qual fi uoglia huomo,farei tin gran 
PAZZO. 

Io conofîo quefte coft effer' egualmente in Lu 
cio Murena, & tant'egualmente ch'effo potreb 
bè e[fer uinto di viputatione date yne fi pocotu 
potrefi effer uinto da lui. 

Lanatura istefa ti ha fatto bonelto ; granei 
temperato ; di grand animo, giufto,& in fomma 
buomo grande,& eccellente. wo 

In coftui folo ha combattuto talméte una fom 
ma fortuna, con una fomma wirtusche'al comun 
parere gliè Stato tribuito più di quel che s'è pof- 

fto," men di quel che gliè deuuto. 

Che dirò io dell'autorità,laqual'è tiita,quanta 
fericerca alla moltitudine delle fue nirtù, clodi, 

Qual'è quellaregione,quella refiderizasò quel 


Per Mil, 


Per Marcé 
lo. 


Pa L.Mu 


Per L. C. 
Balbo è 


luogo; nel quale non fia impreffal'imaginedel= . 


la fortezza , dell'humanità dell'animo s«<&del 
confi- 


Manilia, 


| Modemi 


Per la L. 
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configliodi coltuit i, 

Dopo chebamorte hebbe chinta l'invidia le 
cofe fatte da coftui fi appoggiorno allagloria d 
dir nome fempiteimo 

Nel uoler'io dite le tue laudi , foche mi farà 
pin difficile il faperne vfcire,che l'entrarui» 

Costui ha fuperato con la ulrtu fuanòr fola= 
mente la gloria degli buominidi quefta età; ma 
anchora tutte le memorie dell’antignità. 

che buomi diino S'egli è laboriofonei nego 
tij forte nei pericoli induftriofo nel fa una co- 
fapreRto nel dargli perfettione, & di gran confi 
glio nel prowedere. 

Se coftui è afcefo.a untanto grado come ve- 


dete, non crediate però che fia fato per mezo di 


qualch'arte nuova, © inaudita,ò per un'imfolita 
Scienza di gouernarfi, ò per qualche incanito;che 
gliè 'habbiamo portato;ma fiben perchele cofe, 
che impedifcono gli altri non hanno impedito lui, 
comel auaritia, la libidine;i piaceri,&" i folazzi. 

Jo credo ben queSto,che non'ci è buomo tan- 
toimprudente che ardifta pur fra fe hefo, defide 
varda Dio. tanto," fi grandi virtu,quanto fono 
collocate in coftuà. 

Noi vediamo coftui effer grandiffimo,non fo- 
oper le molte fue virtu, ma anchota peri piti 
deglialtri buomini, 

Quefte rare virtulì fanno eccedere i termini 
dellarvita bumana 
Io 


mi 


tu 


fa 
ZA 
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Io abbraccio in modo letne virtu,che le amò 
miro, & in modol ammiro che non celfo mai di 
lodarle, 

Io non voglio , che tw penfi quelle laudi tue, 
the ti fono feritte perlettere effer grandiffime, 
imperoche fono molto maggiori quell’ alires che 
tutti gli buomini da bene banno conceputo ne gli 
animi loro per le tue virtù 

Letne virtù mi hanno sforzato alodarti, an- 
chor molto piw di quel ch'è il poter mio, ma però 
molto meno di quel ch'io defidero, 

Tonò conofto buono al mondo piu'illuftre di 
coStui,ò di nobiltà; è di bontà; è di dottrina ne le 
buon diti, è di qual fi voglia forte di laude . 

Son certo che tu fai, che l’honorata opinione; 
che ho di te è di gran lungainferiore ai moltime 
viti della virtu tua: Ma noglio ben'anchora; che 
tn Jappi , che quel che parlo dë fatti tuoi è affai 
minore dî quel chen ho in'opiniòne ; imperoche 
tato macano le parole è quelel?io bo in animos 
quato mica l'animo alla ‘gradezza de meritituoî 

Tato pofs'io non predicareet'efaltar le molte 
tue virtusquanto puoi tu non accrefcerle atutte 
l'hore. 

ToThonoro,! ammiro,anzi co'ogni termine di 
rinerenza adoro l'infinito fplé doy della virtu fua. 

Le bofre virtumi moffero adamarni, & of- 

feruarui, &tanto durera amor l'offeruane 
Za ch'io vi porto , quanto che noi farete nirtuo» 


fos 
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fos C àme pidcerannò le uoStre urta. 

E cofa ueramEte boneSta gloriarfi della nobil 
tà, maionon conofco altra nobiltà che lawirtu, 
Laltrë cofetutte (ono della fortuna. 

In forma non credo fia poffibile tronar un ua 
fotanto grande.che fia capace delle uoftrelodîs 
& di quelle fingular uirtt conceffeni per gratia, 
C dono della natura, i 

Tal è larelatione della bontà;et uirtbwoftra, 
oltra quel: che debbo. per debito della memoria 
di chi piu non ci è, chio riputerei effermi a gran- 
disfimo carico, quando non ui fi faceffero porta» 
senti conuenienti di meriti nofiri. 

L’infinita wirtò diy «S. fa minor appreffo al 
mondo quella del fignor noftro padre s quantum» 
que fuffe grandisfima. — Aggiunta, 

Elle uirtuofeattioni noftre non accade, ch' 
Di ragioni V edefichiaramente, che fin da 
primi ammi nel petto noftro nacque una fiama 
chealla gloria vi accendeasella è nenuta poi con 
gli anniinfieme crefcendo di maniera, che da uoî 
fiueggono ye uederannofi fempre ufcire lumi de 
uiriviluftri. 

La virtù, dchi abbraccia tiene perpetua cò 
‘pagnia ©" come quella che è cibo dell'animo , 
tienlo fempre pafciuto , & fazio di celefte ambro 
fia, & ridendo de gliamari giuochi della fortu- 
na, fempre vefta inviolabile, © fempre fermas 
nelle adnerfità s lempie di fofferenza : nelle pron, 
fperita ` 
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fperità,lo lega col freno della modestia: intarito} 
che non lo lafcia traboccarne gli eftremi fuoi con 
trart;peStiferi ueleni delle menti . Daleimonra= 
marichi,mon pentimenti, non difperationi,ma per 
petui diletti perpetue contentezze,perpetue trà 
quilità ne derinano. Per lei impara l'uomo à co 
nofter Tddio,&" femedefimo,& preponendo fem 
pre all'utile 'honefto, più oltre non trapaffando, 
apportacommunemente beneficio alla patria; 


à gli amicis & finalmente feftefo rende chiari- . 


fino, & caro alle genti. 
PRY DENZA. i 


ON, tutto che fia difficile , pur farà facil 
Can tua prudenza . 

Hanendotu quel bel lume d'intelleto;chemai 
nonti laftia,non penfo che tu uegga mancò lon- 
tano dime. 

Huomo al mio giuditio di fomma prudenza s 
& di molta dottrina,efperto nelle cofe delmon- 
do,& di amabil patienza. 

Non folamente conofti le cofe prefenti, & le 
paffate,ma etiandio preuedì le future. 

Con una honorata quiete in questi turbidisfè 
mi tempi hai conferuato lo Stato, la fama del- 
la tua dignità. 

To non credo chetu debba entrar in fofpetto, 
chio uadi cercando di pigliar l'animo tuo per 
uia di affentatione, peroche tunon fei buomo , 
che non conofiatemedefimo , & che nonriputi 


più 


Cic. lib. r; 


, Epift. fag, 


L.2.Ep-16 


L.3.Ep.7 


L.4.Epi.3» 


L.s.Eps14 


SUINI! DAV DARE: 


il 
| | pis tofto intidi coloro che non ti ammiráno che gi 
I (| i adulatori quelli, cheti laudano è | be 
il Epit.15. ..\Efelice,& veramente fatio coluizil qual fila 
| fcianò dalla forte gouernare, ma effo zonerna la de 
UR EN forte, infe folo fi confida,et da fe fteffo pende, f 
I Fii m Tufi un buomo grane , & maturo sil qual ch 
| | poi che ti desti alle facende publichesin'ogni tem cil 
Ali poti feivetto con tanta prudenza, c bat ripiena el 
IL) Roma d'efempi honorenoli, & rariffimi 
MII] Modem. < Tutti beni c'habbiamo, € fiamo per bane- qu 
| ve,debbono effer meritamente attribuiti alla fom a 
| maprudéza di. Beatitudine che ha fupplito în da 
i ogni tempo da ogni noftra imperfettione, & ala 
grandezza della fua buona fortunasche per pat qu 
j ticipatione fi diffonde anchora in noi tutti. fer 
| Autore» | -Mostra Eccellenza moftra con la fuamolta 
| prudenza, quanto fia lontano il weder nostro dal & 
UN fuoantinedere. Aggiunta, eti 
Il Yronotroppo concordi, &' benigni gli influf tel 
| fi celefti, & pianeti alnafcimento uoStroha 
IN sendo cumulato tanta uarietà di dottrine tutte ch 
| eccelleti inumfoggetto folo,che fe gli antichi dot chi 
| ti famofi bebbero eccellentia in una profelfione tiel 
| nonl'hebberonell altre, & noi per la uoftra pru pri 
i denza in tutte fete non medio clemente erudita . qu 
PRINCIPE. Pi 
| PSE I come l'intention del nocchiero ti naviga rer 
| Lba.pi. | )arofpero:del medico il dar la fnita, é del Ca 
| fut pitano ilconfeguir la vittoria: cofi l'intentiondi the 


quefto 
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queftanoftro Gouernatore delli Republica sé il 
ben uinere de Cittadini.: 3 


TufeiunPrincipe nelle landi; tr celebration Modemi. 


del quale; tuttigli huomini literati deurebbono 
fpender le loro fatiche ,indüftrie , & uigilie, poò 
che nelli patiofè campi dellé tuelodi poffono fa- 
cilmente traftorrere, € paffeziar le piu faconde 
eloquenze'di tutte le lingue delmondo. 

Setu credi efferci ftato'mai Principe } dal 
qual ogn'ordine sogni feffo , & ogni età babbia 
afpettato cofe maggiori di quelle che fi afpettano 
datestat'àinzanni. di 

Douria Iddio fi comei Romani conferuanano 
quella ftatua che caddeloro dar.Cielo, cofi con- 
firuär la wita noftra perbeneficiodimolti. 

Tl Principe non folamente nelle cofe uolgari, 


© ordinarie auanzatutti gl'altri gonerniyma Matei, 


etidndio nella militia riefce piu eccellente in tut» 
te le'fiė parti. 


Quando il popolo comanda; nelle cofè publi 


chesapplica l'animo fud come è cofe d'altri,done - 


che ìl Principe l'applica come à fue proprie. Tit 
nella Republica fono efaltati i piu audaci,& nél 
principato i più fani. Etin fommia il uol ‘go adora 
quelli cherieftono eloquenti'tra la turba,e'lbuò 


Primcipenélle facende importanti ricorre al pa- 
verde fani; & de dotti. 


Sotrate:diceua quell effer ottimo Principe, Iko. 


che'potena temperar gli affetti dell'animo fuo. 
Egliè 


(I sir ARRDARE 


Senofoni y Eglbargomitogridiffimodi nitinmi | L 
cipesquadoi uaffalilo feguitano per ‘lettione;ne ri 
ui Pabbandonano mai nel disfanor della fortuna. 

L'efferfottopolto adun'buomo buono,é bene; ri 
Rinchor che fuffe tiranno, p 
CAPIT AND: fl 
Cicli 2: TE fortuna tuain quefte parti nola nonofon fe 
Bpitfa $ raò uaria,ma conforme , & chiarifima. ti 

Coftuifin dalla giouentù fua imparò la faen- 
| Per L. L, ga dell'arte militare, non da li precettialtrnis 5 


Manilia: yga dalli fuoi medefimi comandamenti, Non-co i 
cafi della guerra ,ma con la mittoria: Noncoi 


M flipendijma coni trionfi: è 
| Pa C:Bal Coftui bebbe il primo principio della fua pue 

bo. ritianelle guerre, & nei generalatiset molti Juoi va 
tiguali non baueano veduti anchoraglieferciti al co 
f la campagna,quado eĝo hauena già trionfato;et cò 

uil babanuto tanti trionfi;quanto fono le regioni é 
| f leparti del mondo, ha acquistate tante nitto- mi 
È tie, quati generi di guerre fi poffono mai trouare. to 
| Modemi: ... Egliha amenduegli uffici egualmente, cont mi 

IO opera, & conle fatiche quel del foldato s CI con 
| il configlio quel del capitano:la maefta-dell'impe del 

| vio, leer Principe non lo ritarda punto dal- 

L'ufficio alcuno, Cowtutto ciò. egli non ha cofaal- I 
cuna piu di quelche habbia ogni prinato fantac ma 
cino,falno che s'affatica piu, &"tien quefto pro- per 
pofito che Lregger fia piufaticha chehonore, ii 


} nt Lead , 
La vigilanza la celerità, lapra denza luar 
lore 
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Lore fanno coni eguale è ghi antichi, & fuperio= 
reà molti capitani di queto fecalo. 

Coftui è perfona di molto -confizlio nel delibe- 
rare," di molta celerità nell'efequire: nelle cofè 
profpe re'comlamodeftia, nell’auuerfè con la fo- 
Sanza fi fagonernare , fanio à ‘fuggire, ardito à 
Seguire i pericoli; done & quando gli acciden 
ti dellaguerralo ricercano, 

LIBERAL LIA. 
FTT E lecofe debbono effer communi fra 

Qlamici:, D yi i 


; a fi 
Tant è maggior la voftra liberalità , quanto 


© minor la (peranza del premio . 

Trab'altre-fue virtà fi vede riplendere chia 
vamente in lui la liberalità la magnificenza 
con vnaimmortal gloria efaltando s bormai l'ha 
condotto final Cielo. 

Quantomaggiormentetu fei liberale , €r hu- 
mano verfo dime tanto maggior'ingiuria ripu-. 
to chetumifacci;perche io paio tante piw inhu- 
mano,quandomi compara.cor.effo te. 

DPareua la cafa di queto Signore È ifteffa cafa 
della liberalità, «Aggiunta . 

O fapenobeneche la cortefia se la liberalità 
voftratrapaffauaro il Segno dell vfo humano, 
ma non credete gia,ch elle fi ftendeffero verfo le 
perfone.quafinon:eonoftinte;e che non L'banito 
in modo alcun meritato... 
Quella voftra liberalità mi farà. eternamente 
a Scolpita 


Terentio 
nell’ Adel- 


Moderni, 


| Cic. li. 1$. 
Il Epit.f 7 


Per A. Ces 


| Per Mare. 


LAV DARE 


feolpitanell animoy non potendo far cofa alcu 


na in ricompenfa fua mi sforzarò almeno difare 
la celebre, & illuftre'al mondo. 
GIVSTIT LA 

PI R vero oltra ad ogni veritàche lavit 

th; La ginftitia G l'honeStà fono quei femi 
che producono il'ripofo, © la quiete dell animos 

Lenato quefto beneficio della ragion ciuile s 
non ci ènia aleina d'onde Thuomo pofa faper 
qual'è fuo, & qual'è altrui. 

Preffo allagiustitia voftra fo che non vi ha 
adito nè la potenza, nè ilfauore d'alcuno. 

Che è la ragion ciuile? fenon vna cofa cheno 
fi può piegare per fanore ; © romper per poten 
za ò falfificar per danari ? che fe fule oppreffaò 
abbandonata,ò feruata neglicentemente, nifun’ 
huomo potria faper certamente che cofafufe 
fui quel ch'èiviceneffe dal padre, O quel che la 
friafè di figlinoli. 

Coftui è talmente buono;®" giufthuotmo,che 

ci fa credere effer tal pet natura; enon per dix 
Sriplina. 

Crediate à'me che in quelti beni temporali 

ciafcundi noi ricene maggior heredità dalla rd- 


gione, dalle leggi s che da coloro, che ce lala= 
friano, 


dalla nécchierzza imaiquefta tua giuftitia farà di 
din 


Non trè cofa almondo fatta con Popera,ò id 
Parte di mano, che uma volta non fia confimata: 
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dì in dì piu florida,in modo che quanto piu l'anti 
quità minuirà dell'opre tue,tante pintiapporte- 


radi laude, & di gloria. 
Che accaderebbe refiftere con le leggi ér con Per P. Se- 
$ a giuditij alle celerità degli hriomini audaci ,@ ftio. 
; deftruttori della republica fè le leggi non valef- 
sì Sero ie non fuffero i giuditij , & Se la Republica 
$ per confentimento ; & per forza fuffe opprefa 
n 


dall’armi de gli audaci, 
V n'buomo giufto con l'aiuto di Dio s & della Euripide; 


À giuhitia vince infiniti ingiuti. 
Colui è giuSto,non ‘perche non fa inginria,ma Filomone; 
dè: Solo perche poffendo non vuol ingiuriar,ne fi po- 
= co che fi aftiene da tor le cofè picciole ; ma chiè 
ò. coffante di non pigliar le grandi, anchor chele 
n poffabauere, poffederle Senza pericolo. 
e KERIT A. 
la N°? N, ti penfar di fuperarmi cont. abondan Pet Publio 
zadelt eloquenza tua,che fe non fai ci è u- quintio, 
ve na certa forte di uerità (fi come quefta ch'io de 
ja: fendo ) che tutte È eloquenze , & tutte l'altre 
cofe del mondo non la poffono ofturare, ò indebo 
lb lire, 
A Egliè tanta la forza della verità, che SPEN® Moderni. 
PS volte è confelfata alla bocca del nimico 3 non 
volendo. 
di La verità a guifa diramo di palinà s quanto 
ita piuil pefo dell'alerni malignità laggraua, tanto: Menîdto : 


i di piu sinaliza ër fi folliena, 
di $S 2 La 


= 
sA Mera 


N AA 
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Laverità è cittadina del Cielo, & folagode 
della conuerfatione de lì Dei. 

ambli. Platone dicena la verità efer fnanifimo con 

>= dimento de noftri ragionamenti . 

Euripide Ze parole che formano laverità, come fempli 
cidr pure, non hanno bifogno di varie interpre 
tazioni. 

Sofocle. Laverità alle volte viene inluce, quantun= 

ne non cercata da veruno. 

Platone.‘ rgyeribà àli Dei, et à glibuòmini è ueramen 
teguidase ftorta, © à tutte le buone, &' ottime 
imprefe» 

Tingo Effendo addimandato Pitagora in che cofa 
gli buomini poffono imitar I ddiosrifpofesmell'efer 
citarfinella uerità . 

Quei fani ch erano chiamati Maghi dicenano 
che- Dio ba il corpo fimile allaluce , © l'anima 
é alla verità. "1 
ex Niffun pittore ò Statuario potrebbemaifin= 
ger bellezzaalcuna cofi yarache fi agguagliafa 
fed quella verità. 
AMOREVOLEZZA. 

ON, folamente ho misto le tue cofe,ma e= 
Niii negoiiate con quell amorenolez- 
qa,prudenza, © follicitudine,che fipuò efpettar 
maggiore ad un'amico. 

Quando fu Confolo mi accarezzo Con ogniter 

Lis. Epit mine dibonore. 

it Tu fut un ficuri(famo porto delle mie panen 

tofe 


Cie lib. 1 
Epift.fa. $. 


4 a E 


had 


addii RIA TED Sai PMI 
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tofe fortune , & un faldo feudo contra la perfi- 
dia de’ nîmici mici. 

Per U pront'animo cheba coftvi di vionare al 
la Republica, egli non s'è potuto ritener, nè per 
l'afprezza del uerno,nè ‘per le neui,nè per la lun- 
ghezza del uiaggio, nè per la dificultà delle fira 
de, ne per la gramiffima fua malattia, che non fia 
ito Oc. 

I beneficij c'habbiamo riceuuti da quefto gio 
uane,mi paiono tanto piu grandi , quanto ch'eră 
manco afpettati . 

Coftui mi ha in modo mantenuto coi fuoîfe- 
Quaci,feruidori, familiari, facultà, & lettere,che 
non folamente è parfo mio protettore nelle mie 
tribulationi, ma anchora compagno. i 

Quanto egli fia benigno, gentile, humano, & 
affabile lo poffiamo conofèere dal veder la beni- 
uolenza, © l'amor di tutto il ‘popolo, di tutti 
gli ordini uerfo di lui. 

La pouertà di Sempronio , ha fatto ch io mi 
babbi à lodar molto della cortefia fua ,effend io 
Stato honorato , &r accarezzato da lui , piu che 
non parena poffibile ,& certo ch egliè gentil’ 
huomo fi da beng; €r amorenole che ogni honore 
è ben collocato nella perfona fua. 

To cercano un tempo fa di pigliar amicitia cò 
elfo te,” tumhai adeffo peruenuto, perilche tå 
reputo piu amorenole dime ; non folo perche fei 

Hatoil primo in far quefto ufficio :ma anchora 
ý S 3 pêr- 


Al Senato 
nel fuori- 


torno. 


Moderni, 


A Alice A Ba pei a 
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| perche fapenì che te ne rifultaua minor premio 3 
che non farebbe rifultato me . 


UNI i COSTY MI. 
| Cic. lib. 1 E LI nonbamai fatti, ne boggifa cofa che I 
| Epit. a9. K roffa offendere alcuno, fe ben fue il pin nm 


| ligno buomo delmondo,& folamente fi sforza'di 
hommancare à gli amici,nè alli Strani anchora di | 
| opera,di configlio, & di fatica. 
HAI Il Li4.Ep.2. © Ilnoftro Serio mibonora confommarine= i 
renza, miè d'infinito contento;che oltrale let 
| tere, veggo in lui congionta una fomma bontà i 
III con un fommo ualore, 
i p Io ho fempre amato M. Bruto per rifpetto del ; 
Ls. Ep.19 (o grandifimo ingegno , de fuauiffimi coflumi y 
| delualore,& della bontà fingulare. 
KI} agli Da i foi piacenolisfimi, 4 gentilisfimi costa 
mine coglierai quel frutto, ©. 
UIL L.1s.Epg Ho conofciuto in luitali,&ft fatti fegni di 
Ii valore d'ingegno, di fede, &* diamorenolezza, | 
| che fipuò ben comprendere,noinon finzaragio» | 
(NU nenol caufa haner prefa la cura della falute fua 
Ti Modemi Todirei particolarmente tutte le cofe tue,che £ 
INN fon degne di e[fer lodate, fe non che non ti noglio i 
Il dare fofperto con landartitanto,ch'to lo facci più 
| voto per l'amor che ti porto, è per adularti, che 
per dir la uerità, 
H Li tuoi foanisfimi coStumi fanno che fia ripue 
i tato non inetto ò adulatore che ti loda, ma fi be- 
| ne impiosò ingrato chi nom predica letne landi, » 


Egli 


die. Mlb =. de 


na a A 
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c- “Egli hauna gentile „€r amabil maniera nel 
conuerfar cotidiano,& deStrezzanelnegotiare. 

Eglihain fe unabontà cofi nativa, & inge- 
nua,che dalui non vftè mai parolasnon dico uer- 
gognofa,ma ne pur leggiera, ò licentiofa. 

Se quefto fanciul viue, & attenda al camino 
della vera gloria comha cominciato, io pronoîti 

-co'ch egli rinftirà tale, quale fèi tu folo al mondo 
-ilmio Pico : cio è che tutti gli altri buomini anm- 
mireranno anchor lui, con? huomo mandatoci di 
winamente dal Ciela.. 

Tutte l'attioni uoftrezinfieme con la nirt, r 
prudenza, confentono al principio, & almezo 
con che' fono incominciate. 

«Allegrati di quefti tuoi tanto eccellenti beni, 
godeti non folamente la fortuna, & la gloria,ma 
anchora la natura, © coftumi tuoi,da i quali ne 
rifulta granfeutto 1 gran piacere ad un buo- 


- mo virtnofo,&® fanio. 


Quanta prudenza è in coRui, quantafede, 
quanta grandezza.d'animo nel negotiare cofe 


grandisfime,quanta prontezza,quanta facundia 


di parlare? 

Quefto gionane ènatoscrefcinto,&Y allenato, 
ammaeftrato, G inftituito di modo, che egli non 
C inferior d'ingegno è perfona che viua , © non 


cede d'industria di pari fuoi,di dottrina a è mata 


Siri,& digranità divecchi.. 
Sicomefinme deriua da fonte ;fior.da prato» 
car 


ant n 


s stà: Ba 


dd E 


Autore. 


Democre, 


lambli. 


Cic. lib. 2. 
Epift.fa.16 


Cic. lib. 0. 
Epif.fa, 29 
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& frutto dal fuo arbore,cofi da yoi derimail va 
lor,la prudenza, & la cortefia. 

In lhi è ona cortefia infinita; via bontà fonda 
ta con altifime radici, onde ëftono infiniti rami 
Sempre verdi, & fompre belli. 

L'amor non m'ingannò giamaî della gentilez= 
za cortefia voftra; ma benm'ha ingannato; 
mio poco giudicio non eStimando,che quella fuf- 
f tanta, quantaè, Ma chi può col'ginditio arri» 
nar'alle cofe infinite? 

Quefto valent huomo mediantele fue buone 
maniere, & coltumiin poco tempo fiè fatto de= 
gno della gratia del fignor Diica,& gratifsimo à 
tutta quefta corte. 

Coloro che fon ben compofli circa coumi, 
fono anchor ben regolati in tutto il corfo della 
vita loro, ; 

Demoftene vfana di dire 5 che le belle parole 
non hanno tanta forza di peifuadere,quant han- 
not buoni, costumi. 

GIVDIT:IO. 
H AV ENDO tu quel bellume d'intellet 
tosche maiti lafciamon penfo che tu veg- 
gamanco lontano dime. * 

Ilgrado tnoè pofto tantoin alto, che tutti gli 
occhiate mirano» 

Glihuomini fani ( nel opinion de quali credo 
che fei tu ogni coj che conofcono haner di buo- 
no reptatto di hanerlo non per l'operationloro 

mafi 


le 
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ma feben per gratia dellanaturaze per benefitio 
di Din. 


Vorrei ehetu potelfe cofilaudarmi veramen Modemi. 


te,come lo fai (pelo, abondantemente,benche 
Teffer lanidato dan par tuo mi rifulta inogni 
modo alode non folamente grandisfima , ma an 
choraverisfima. 

Quefto mio libro anchoranzdo, & fpennac= 
chiato ilo metto di riocontro a luminofi raggi 
del giuditio tuo fi come fi dice dell'A quila che 
mettei fuoi fig linoli fubito chefon nati di rincoa 
tro al Sole,quando forgein Oriente. 

Guarda quanto conto io faccio delle lodi che 
mi dai, o che nafîono dell’amor chetumi portio 
pur perche giudichi che fia cofi, che wi pare bor= 
mai d'effere qualche ccfa per il tuo laudarmi, do~ 
ue primaio mi fidana poco di me Steffo, & tene- 
uo di effer niente appreffò le perfone. 

Huomo fagace,& prudente & piu alla nats 
ra, che alla fortuna obligato. 

L'animodicoftui caminò perla via delle frea 
leratezze,manon vi fifermò. 

Egliè tanta la riuereza ch'io vi porto, & tan 
tal'opinione c'ho delbuon giuditio voftro , che 
quando voi giudicherete altrimente di quelche 

ame pare,mi accommoderò feng alcun rifpetto@ 
tutte le deliberationi, che voi piglierete. 
t Quefta mia operetta non fadi meStieri,ne che 
to la lodi;ne ch'io la biafinî, imperoche voitanto 
= E meglio 
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meglio di melagiudicherete, quanto meno bat 
vete d'affettione, é pin di giuditio, ch'io nontho, 

Larragione (laguale nella maggior partede' 
giovani fifa ferna )in voi fu fempre padrona. 

Io fimo piuil'voftro giuditio, che quello di 
tutti gl’altrì buomini del mondo," parmi haner 
yn condimento foaniffimo delle mie attioni ha- 
nuendo il beneplacito voftro . 


| Ji Autore. «0 Jotenerò fempre per miglior partito quello, 


che dal giudltio di V. S -farà fiato tenuto per buo 
no,perfuafo dinon poter far errormai con quefta 
buona rifolutione 
Sebene il voftro giuditio mi è Stato grato, nò 
mi è peroffato nuono;perche queo; piu mi fo 
no empre prome fo della vini vostras 
To acquieto ogni mio diftorfo nel perfetto gin 
ditio vostrol, © nella certezzath'io ho, che voi 
fiate perfona cumulatad'ogni lande. 
Menidro, <+ Feliceè veramente coluf, cheinfieme conle 
ricchezze poffedeil ginditio» 
Euripide :+ Jo temo fempre manco un'ignorante, È" rohu 
fto di corpo,che vn debole;& fano» 
INGEGNO. 
Gic.hb.o. Y Z tuavintati bacondotto à grandi altiffi= 
Epit. fa.3. Aa midbonore, effendo anchora gionanetto, 
` ondeènata l'invidia dimoltà, i quali bi fuperati 
conl'induftria,&® conl'ingegnotuo. 
Li12cog Oltra ch'io tengo grandiffimo conto de Lami 
citia nofira fo tal giuditio del fommo aggio) 
É 
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de tuoi virtuofi Studi, & ho tanta  fperanza che 

vu debba afcendere agli alti gradid' honore , che 

niuno ti antepongo , & pochi ti pareggio, 

Tu feitanto lontano dalla perfettione di quel Pes M, 
lecofè che fi afpettanò dalla grandezza dell'in- Marcello» 
gegno tuo, che non hai pur'anchor gettatii fon= 
damenti che tu penfi . 

Egli è tanto l'ingegno di costui, € tantala Per A. Ce 
prontezza'della fede, che ciò che tiri da lui, tt cina 
Senti tirarlo chiaro, & puro. 

Quell'huomo ha vr ingegno vbbidientiffimo, Moderni: 
© atto egualmente ad ogni cofa. 

CONSIGLIO. 
NTON de preftar fede a' configli de gl'inci- Cic.lib. a$ 
N tatori , iquali con diuerfi inganni cerche= Epif. fa. 7. 
ranno ditirarti nelle voglie loro perche nō è nin» 
no che meglio poffa configliarti ditefiefo. | 

Configliati con effo teco,&Y credi folamente à 
tuoi configli, con dificultà fi trouerebbe.chime 

glio di te fapefe configliare altrui, ma chime- 
glio,configliare à te Steffo. 

Ricordati che tali fono in eRrema miferia,che Leo 
Sarebbono in feliciffimo fiato fe bauefero feguito r 
l'autorità & il configlio tuo. 

, Tutti i tuoî configli, nontanto mi paiono pie- 
ni di prudeuza,ch'è grandisfima,quanto di fedel- 
talaqual io dalla mia confcienza mifuro. 

Sempreho giudicato chetu fuffe fauijsfimo 
nel deliberare, & molto fedele nel configliare.. 11222 
Egli 


L.i0.cp.6 


= cai 


e Aa et: fia, a 
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per L.Fiac . > Egli è gônernato in modo dal configlio degli f 

ig ottimati, che ogn'uno piu facilmente può laudar sn 
gli ordini fuoî,che innidiarli. l 7 
| Moderni: ‘...77wbwomo fimile ate, iolo riputoregola,&* di 

| — © leggeditutto’Imondo. 

Sclerio, Ottimacofaé la [mità all'huomo,& appreffo Di 
né di leiilbuon difcorfo + i ; 

È Molte volte occorre che' gli effetti bumani ti 
| bannovnfine tanto diuerfo dall'opinione, © fpe b È; 
(IAN ranza noftra, ilche non auniene @ configli, come 2A 
| fil . quelli che finiftono in parole, € nonin fatti, si 
uii CLEMENZA. > pe 
e MINI Cic. per CE per ragione donewamo effermortiin que- ; 
. marcello: ifa vittoria, c haihannta contra dinoi; © è N 
piecciuto alla clemëza tua di farci falui,adunche DI 
| tu folo fei ben veramente innito,delquale la con- | 
| H CRI ua 
ditione ela forza della vittoria ifteffaè State ti i 


II vinta. 
INN Quefta tua clemenza parrebbe forfe minore, 
| quando l'efito della guerra foffe anchoram certo F 
C dubiofo : Ma fetu fei già vincitore, © pigli 


iN adamarquelli,che ti fono Stati contra, tu moftri ig 

| veramente che piu preflo haurefli voluto non fedi 

| combatter, che vincere. ( 

i Quante volte penferai foprai fatti dinoi al- parl 

| trid quali tiè piacciuto donar la vita, © la falu ne 
te,tante volte penferai fopraituoì grandiffimi Gi 

| benefici, fopralatuaincredibil liberalità, © fo- bafi 

| prala tua diuina fapienza s f 


| L'altte 
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L'altre tue infinite virtù fon ben grandiffimej: 
mail vincer fe Stelfo;& l'animo fuo frenar la cò 
lera,& temperar la pofanza, fi come bai fatto 
tu di prefente , chi fa quefte cofe io nol metto al 
paragon de gli buomini grandiffimi, ma lo giudi= 
co fimile è: Dio. 

O ammirabil clemenza: degna di eRer landa» perLig. 
ta, predicata, & honorata con tutte le forti di 
honore ? i 

Io fo che tiricdrderai di quefta cofa, perche 
non fei folito fcordarti mai di cofa alcuna; fe- non 
del'inginrie che ti fono fatte. ; 

vn'hubwo da bene non ammazzerà mai als per publili 
cuno; feben lopotràfare con ragione, imperoche quintio, 
vuol piu presto , che fi dica hanergli perdonato, 
quando pote ammazzarlo,che banerlo ammaz= 
Zato,quando pote perdonargli. 

MODESTIA. È 
GLI non ha mai offefo alcuno di qual fi vo FEE 

i glia fattione ò parte, non pur con fatti yà 3 
con parole,mane anchora col uolto. 

Egliè modeSto, prudente; non folamente non per Aulo 
Seditiofo,ma anchora a' feditiofi nimiciffimo. © Cluentio. 

Gli buomini prinati banno tanta facilità di pata t. 
parlare à costumi, dirgli liberamente il fatto lo wanilia: 
ro ch'egli di dignità eccede i gran principi,di pia 
cenolezza modestia pareguale a gli buomini 
baffisfimi. 


Egli è tanta la bumanità fua , ch'è difficile a 


Saper 
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Saper fe lì nimici combattendo temono piu la vir= 
tu fua, oquando fono vinti amano piu laman= 
Suetudine. 

Per M.Ce- 1. Ciò cheti oediamo dir contra tua voglia, fi ha 

lo. atribuir a laude della tua modeftia, € alla bon= 
tà dell'ingegno quel che dice/ti ornatamente, & 
conelegantia. 

Modemi —. Maperchequantopiu fete virtuofo,tanto fete 

modefto  trappafferò queRta parte dalle voStre 

ch'io foche vi potrebbe infofidire , 


Fodol -Ame par che fia malto pin dificil cofaditro» 
vare vn'huòmo che fapporti cu benla buona 
fortuna, come la catina, perche quefai inmolti 
caufail difpregio,®" quella intuttiè cagione delz 
latemperanza. 

INDYSTRIA. 

Cic liba. p quiete honorata hai confexwato lo 

Fpift. 9, Sato, & la fama della tua dignita, 

Per P.quin » Coflmi, dopo che gliamici tuoi non hanno po- 

do dufarvincere bafatto she quelli c'hanno winto, 
li fuoi amici. 


Demoft-, “:Debbiano cercar quei paefi, chefeguitano la 
fasicae 'iiduftria;? noh quei che la precedono. 
Plutarco.» Protagora af ermnana nifi arte effer fenza 
efercitio ne alcuni efetcitio effer fenzaarte. 
Epiteto. Effendo dimandato par Nauckero; come 
egli baueffe acquiffatele vice bezze, riol les 
molte con poca fatica, & le poch he conlamolta, 
Demoer, © Ogm fatica G indufiriae pin agi» del= 
otio; 
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L otio : quando gli buomini ottengono; è fanno di. 
volere ottener quelle cofe, perlequali fi afa- 
dicano » i 
Effendo pregato Demade,da.uno che li volef- 
Se dire qual fuffe fato il fuo precettore, rifpofes 
iltribunale de gli Ateniefi,wolendo mostrar che 
l'industria &' è [perienza ne negotij auanzala 
inftitntione del fofifa. 
«Aggiunta. 
N! VNO Prencipe cofi pacificamente nines, 
che non fia molte molte combattuto ò dalle 
ambitionidiaccrefiere il fio dominio; è dallate= 
madi perdere quello ch'egli has € voi contento 
dellagratia,che v'hà dato-Dio; & checonla va 
Stra indiftria guadagnate , mangiando le fatiche 
delle voštremani ,in dare tranquillità di animo 
vi vinete con la voftra famiglia, hauete fofpet= 
to ne di ferro;medi veleno. 
DILIGENZA: 
CA I fu mai quegli che ò per facenda impor= perL: Le 
tantisfima;0 per far in qualche gran guada» Manilia, 
gno andaffeintantiluoghiin cofi poco tempo, & 
Vfaffe nell andar preho tanta diligenza , comha 
fatto costniè i 
Nonè cofa tanto difficile,che longamente cér Terentia 
catanonifi poffatrouare. nel Eut, 
Ladiligenza c'ha vfata Panfilo indarmimi= Modemi, 
nuto ragnaglio d'ogni cofa, è Stata tale, c'hanete 
Polito ananzar molto bene quanto banete fat 
1 to 


b 


Autore: 


Epitetto: 


Ci.lib. 1. 
Epi. fa.15. 


Permil. 


Moderni, 
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to della fatica del foriuere, 

Conmolta ragione ui fete rimeffo alla relatio- 
ne di Lelio,perche l'ha fatta fi piena,& fi diligen: 
temente, che bene ha adempita l'opinione; che fi 
hadella fufficienza fua. | 

Riputai fempre la diligenza voStra conforme 
è quello chelami è riufoita. 

Nicia era tanto asfiduo,& diligente nelle fa 
cende, che ben peffoaddimandanaa' feruidori 
segli baneuamangiato. NLY 

Archimede era talmente intento.a l'aritme> 
ticas cheallervolieeftratto nel far alcune figures 
effendo laudato © ‘onto dw feruidoritiramale 
nee nelproprio fuo corpo. 

COSTANZA: 
O conofciuto cò quanta fortezzatm pezzi 
H Le cofe bumane, 5" come fei parato benif= 
fimo, armato contrai fieri colpidella fortuna, 

Egliha circondato l'animo fuo d'una certa in- 
credibil fortezza; che li facredere chel efilio fia 
Solamente là done layirtùnon baluogo»: © ché 
lamorte non fia‘ dolore; ma fia'benfine della 
natura. 

Coftui è un huomo nato ad ogni gran facendas 
che ba faputo reggere in. modo. la barca fia 
nelbuooo & cattiuo vento aella fortuna; che 
difficile d faper% cifia Stato piu temperatosegiu 
Slo nella bonaccia 6 piu coftante , © forte ne 
Lannerfità. 
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ArihitaTarentino vedendo le fuè poffesfio= 

ni monite allamoratorezio ti caftigherei comeme 

vitiss'io non dubitaffe effer trafportatò dall'ira. 

Et Platone fendo fdegnato co int fico ferito lo die 

de adun'amico chel batteffe ; dubitandò nonta= 

Joiarfi trafporcaredall'ina;battendolo efo. 

Qnel huomi prudente foportà con tanta fora Awore. 
tezza i calamitofi inéotimodi deli ‘Pomertà; che 
adogn'un fafedechefe bene egli ba mutato for 
tuna;che nonha mutato conditione: 

La prudenza, & fortezza dell'intimo volto 
innitto,non ba manco minnito L “autorità, po- 
tenZadella fortuna cheffababbiandi della dis 
grita, © facultà noftra: 


GRATITY DINE. 


VEST fono,efaràno perpetuitesti- OE Li 
RI a \ pift, fa.o. 
monij de thodmeriti; nerfo di me) er della FP 3 


gratitudine, & affettion mia êrfo'di te. - 
State pur certo he dopo uot ( dai quali rico 


“nofce a falute ) ñon è perfona à chi non foltiran 


teei confesfi,ma frrallegii di offer tanto obliga- 
to,quanto'ì mess. 

Iononho mai fatto uffitio per Cerme(per pic 
ciol che fiaftato )eb'eli non babbia Mòftrato di 
hauermene obligatione'grandisftma) 

Eglin penferà andalio: i Jua dit fenon 
che ogni dì piuti troui contento di banerlo Geni 
finra: 

Seti piacerà divabbiabcità Nailonein questi L, 

T Suoi 
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fuoi bifogni, fi.certo sche non hauerai amico di 
maggior animo,granità y conftanza» benino 
lenza verfo.di te. 

Li.1s.Epi. . Eglibaparlato în modo per tes che ninno haz 

i uria potuto parlarne con maggior: eloquenza, ng 

con maggior grauità © caldezza rendendo non 

scciola testimonianza de benefici ricemuti da 
te» C dall amor che tiporta: 

Tn tante ricchezze, © intanta fortunaio aii 
pepongo à tutte l'altre fue virtuila liberalita ne 
fuoi, © lamemoria ch'eitiene dell'amicitia. 
Moderni, Eglihaancora accompagnato quefto fuo ate 

to cò cofi degne, grate dimoftrationi dell'amor 
fio verfo dite , che piu certo mon fi potenade- 
fiderare . 
ambli: -Teofrasto addimandato che cofa fuffe lacon- 
Ni - fornatione della vita bumana, rifpofe la gratiti- 


PerG.Ra- 
birio, 


dine, © il castigo. 
FEDELTA. 

0 1 babbiamo compreffo è molti fegni;che 

Per M.Mat HA sb , 4 

dl tw anteponi l'autorità del Senato © la di 


gnisa della Republica à tutti gliafetti, © pa 
fion dell'animo tuo. 
Coftui è tanto perito e prudente, dr tanto è 


Per A.G, 
Lingegno,& cofi pronta, © aperta èla fua fe- 
de sche ciò che tu cani dalwi è puros liquidos 
G chiaro. 

Moderni. Molte volte Pira yò l'auaritia ha fattesmac- 


A 


chiar le mani del figliuolo nel fangne del padre, — 
m 
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ma non mai quelle dell'ami co, nel fangue del ve» 
ro, & fidel amicò. 

To fon. coft certo, chevoi non hauete altro 
obiettosche de Pruirmi come donete eRer anchor 
certo voî,che tal'è l'opinione mia ne mi pare do 
ueruiadurre piu efficace teflimonio,cheil veder- 
mi come deltutto mi ripofo Sopra la fede, & dili 
genza vostra, © che tutte le deliberationi mie 
Sono fenza. vifpetto che voi babbiate è pigliar- 
le, fe non con quell'animo ch'io le fo. 

V NA IMPRESA: 
VTT.E lecofede glibuomini fegnalati, 
Te co publico grido fifoglio diuolgare, 

Tu hai date fleffo operato cofatale,che è me- 
moria.d'huomini no verha alcuna piu notabile, 

Quella impreffanon folamente® fatto animo- 
famente , ma anchora confideratamente ».& con 
Sapienza. 

Non è ingegno alcuno tanto eccellente , non 
c'e forza, è abondanza alcuna di parlarò di feri- 
uer che fia baftante ( non'dirò ad ornare ) maa 
narra” le cofè chetu hai fate, 

Tutte le imprefe voffre Sono folite d'effer vit 
tuofe, & degne di ferma que sta prefente è flata 
tale,che. fi: puo dir che non Solo babbia fuperate 
l'altra,maanchora Sefefta. 

Tutte l'altre voftre imprefe fono Rate orna- 
mento della voftra riputatione,ma quefta fard ve 
tamente corona della voStra gloria. 


a: LET- 


Autore, 


Cic, Jib.. +3 
Epift. fio 


L.1it.Ep.7 


Filipp. 4 
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LETTERE 

Giclib.a. Z come fi dice che le donne'odorano di odo” 

Epilt:fa1 S iffimo, quando odorano di biente, cofile 
tie lettere fono otmatiffime in questo, perche mo i 
Strano difpregzare ogn ornamento. 

Fpit17. gr questi tempi nonbo ricemito alcuna let- 
niache non fu[fe piena di qualche cofa utile, © 

incenole . 

anta prudenzasfi uede in quefte ultime tue 

lettere, quanta cortefia, elle quali cofi fauiamen 
te, dy sofi amorenolmente mi configli. 

LisoEpias) rraccerto he queste tue lettere mi fon TE 
te cani fame, © che none cofi pretiofa gioia,che 
rifpatto a quelle io non hanefe a mile. 

Fitto Pamor chemi porti da tite le parti mi 

sMecnelle lettere,che date ultimamente ho 


Tr 


Epift, 18, 


Epilk.17» 


yiceunte, 

AdAttli —Letue letteresparlano puramente, fono fparfe 

1.Epilt 7 rto fale;piene di bumanità;& fono orna- 

nilor parte del teftimonio di quell'amor 
che mi-porti: 

Maiani Letne lettere fono piene dell'amot tuo uerfo 
dime, fon bellifime © elégantiffme, & quali 
date folo potenano efer ferite, 

Midoglio che le tue lettere fiano frate tanto 
breui, benche artificiofamente i0 ho imparato di 
Cole diventar longhiffimnescioè con tornare parec 
chie nolte è leggerle da capo. 

Le tue lettere fono tanto piene 


di pierde ča 
rità, 
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rità,che a tuttiguelli che tu ami poffono appor- 
dar piacer nelle profperità, cy conforto nell auer 
Jita. i 
Dimolte cole ho prefo piacer, dellatua lettera Autore: 
ma di niuna nho prelo più che di predenza, & 
bello ftile che meoftri in effa: 
SEED. ` 5 
TO So che fusti fempre Aludiofo di tutte le doîtri Pi i 
ne,& tra l'altre della Blofofa, laqual fi come 
nelle profperità tien contento È 
Jenell aunerfita ce l'aleluia. T A Lika 
Afai più cara mi farebbbela Solicitudine s'io 
potefte ufarla,che non gli intert enimenti di cola- 
vo., che frequentano la cafa mias fuor che unoo 
due al pin percioche non trovo altro fpaRto, che 
quello delli nostri Studi, 
10 fopporto patientemente quefte fiazure, co 
tutte quelle , che all huomo ponno accaftare, 
(mercè della filofofia ) laqual non pur mi fottra= 
be dall'affanno,ma anchorami arma contra tut- 
tigli impeti della fortuna. 

Sempronio è tanto affiduonei Suoifudi, che 
del fentto che n'ha canato non ha di banerne tan 
to oblizo alla eccellenza del fu o ingegno, quanto 
alla fatica, industria che ciba ufato. 

Ineffetto e da credere, che qualche Dio hab- 
bia moftrato la Dialettica à gli buomini, & che 
dal Cielo la mandaffe in terra, 


animo noslro, co- 


Li 12.epi 
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Cie lib. 1. 
Epilt.fa.9» 


[ig Epz. 
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COMPOSITIONI. 
S cole a pelle con bellfimo arteficio formo 
latefta di penere conla parte fuperiore del 
petto,la/fando principiata Valtra parte del cor= 
poscoh ée. 

Ti conofco ricco dèl teforo delle dottrine, È 
peritiffimo di tuttel antiche,etť moderne hiftorie. 

Lamaniera del tuo ferinere, laqual io bo fem- 
pre fperato the doneffe rinfcir bellifima,ba vinto 
Ppinion mia, hammi talmente prefo, G acce 
fo che®e. 

Ho vifo operatua, & niente mie difpiacciv 
to in efa fenon chea fine. 

Quanto alla tua opera io Pho letta tanto ani- 
damente,che prima mi fono avseduto d'effer giu 
to al fine, che di banerla cominciata , tanta fuin 
effa la foanita delle tue pretioffime parole. 

Tononmi [ento di haner le mani tanto nette, 
cò le quali mi fia lecito toccar quei Janti[fimimi 

Pieri della flofofiasche fono trattati da vohper il- 
che come yn fcommumicato me ne Sto da lonta= 
no, adorando la porta della Chiefa . 

1o cedo che tutte le lodi nò fiano ba/tanti per 
landar queft'opera ,ne altrimenti fopra lodarla 
tanto, quanto merita „fe non col confeffare , che 
ella ananga ogni lande. 

Tn fei folito di landar coloro Jolamente , che 
vapprefentano i liniamenti di Cicerone , © ame 
piace piu vna faccia diToro ò di Lione , che di 

Scimia, 
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Scimiayasichor'che la fiapiw fimile a quella del 
\l'huomo. Molde 

Tutti gli huòmini ti poffono: ben'ammirare, 
‘ma cofi pochiti poffono imitare conte: miffun ti 
puòreprehendere» 

Il tuoStile è dottosgraue,raccolto;erudito,& 
ingeniofo,&morha cofa di volgare; è triuiale;ò 
confideriftle:fentenze vdilesparolezi su: 

To tergo chei parlai &.feriner:fenza molto 
ornamento di'eloquenza; nelle cofe done fitratta 
di fapienza, fiatanto lontano dal poterfibiafna 

re, che anco'meritilode grandi[fima simperoche 
«chi è quello che ron biafmi vnabonefta-vergine 
© dabenesche fi facciivapellivizzi fi imbel» 
letti la:faccià.» 

Tumi bai rifpofto tanto elegantemente ; pru- 

dentemente & alango che s'io non conofceffe 


quanto fiat abondanza sla ricchezzadell’in- 


Legno tuo:crederei che vn tenipofa tu haueffe te 
nuta apparecthiata vna fimil rifposta per feruir= 
tene dipoball'occafioni : 

To non poffosfe nontodarlà voftra opra; 
inquefta paite; 10 dirò Jenziavenzona; d'haner 


buon giuditio;manon già facundia di lodarla, 


quanto, farebbe îl merito fio ; eL'debito, el defi- 
derio mio. 


I dialoghi che m'hanete mandati; al'inid giudi 


tio fon tali & perle materie je pert concetti, 


& per la maniera è banete tenuta di viftirgli,, 
T 4 & 


Pi 


Autore. 


“e lib, 4. ` 
| pift.fa.6. 
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Ur otmarlische quando ihi 0-6 ftato l'autore fuf- 
fe mionimico , ò to fuffe il piu maligno huomo del 
moridos farei toStretto laudarglivi. 4 

Quando vorrei fuffero tanti riffetti da farmi 
lodar il loro che mi bauete mandatosdourei i fare 
lo ceitamente, pernon nuoceredmenonejfendo 
chi paha biafmarlo, thè non. condanbi infieme fe 
m di malahaturay odi mabgiudicio 

La grdhezza di guef opra tizia pofto.imyna 
(peranza troppo gairde dell a tenete fone 
ra l’incudine. 

Ilmadrigale chem’ haustè Viento è belliff 
«mos ma come può egliéRerealtrimente effendo 
sito da id nobilbintelleto com Elxohiros & 
canfato £ shig gentile, & diuina fi ignora, come 
è quellaè 

Conto grandi imo pisk fe holettatuttal'o 
pera vofira, per EN etral'altte Vodi che vot 
meritate yfi può dirche pothe: pérfonehauranno 
-adire Rimitargis É moltid inyidiarni, 

Felice voi ni che conlabellezgin del vostro 
‘ingegno 5 & molta dottrina banete:tefuta cofi 
sbell’oprasche amalgrado dell'inuidiofo morfo del 
«tempo: perpetuerete infieme coi feritti il nome 
Vostro anchort: 

ELOQPENZA. 
ON; vol dolci ; C dilertenoli'ragionamen 
stimi fcarciaua dall'animola nebbia de tiis 
Siipenfieri, 
N Se 


f Setn.piglierai con-dentiil fieno;poftio morir 
lel sfe tutti quanti fono, potranno faftener L'empito 11:08 
deltuo parlare. | i) 
mi | Tu hai da credere;chenome'è buomo al mon- L. 13.Epì “INNI 
tr | cdoparia coftuiò di prontezza neldifputare;o di 67-1 Il | f” 
do + prudenzanel giudicaresò di ‘facilità, copia, parit- : (UNI 
f tår gratia nel. e/primere i fuoiconcetti. di ian | il 
Lestue lettere mi fon frate di fommo piacere, “Ocem IN | | 
na zon tanto perche laudano la mia opera C benche | l | NI 
e i anchora per queto.) quanto perche mi moftrano | 
l in fingulare ingegnos&' eloguenzatua. (| i 
fi- ausy Syo diceffe.di haner prefameraniglia dell'elo UN i 
do quenza,& prudenza delli ingegno tuo;foife qual i j 
dr c'ob'unomi terrebbe pertroppo ammiratino, con- Ul 
nie ciofiache glinltri fi marauigliano delle cofè nuo- ING 
-Merito mimaranigliereidi quelle che già gran il É 
Ïo tempo ho conoftinte inte. Lar IMI | 
pai ish \udleno. 207: unol dir'eloquente che un Janio PN I 
no che parli copiofamente. i MIRI ES 
sA me pare che in coftui fiatanta, & cofi fin~ (I 
iro gular eloquenza,che chila defidera maggioresde 0 (IN 
ofi fidera anchor la Joauità nél mele», Autore pii 
del E tanta la forza dell'eloquenza di queto va- UE 
nie « Sente baomo;che tiraa Je gli orecchi de' circoftan pi 


ĉi, come calamita il ferro. 

Egli è molto più lodata quell’ eloquenza, che Pitagore, | 

Si « son poche parole comprëde molte cofe,che quel- | 
ji wache comprende le poche cofè conimolte parole. 

1 Volendo vno intendere da Timoteo,che diffe. Piton 

=D i re nza 
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renza fefe tra D'arte oratoria; © quella delca- 
pitan d mo efencità, vifpofesiquella ch'e tia lapa 
ce, la guerra. ang N 
| NOBILI AID mat 
ps P.se G Li huomini da beve favorifeono femprela no 
s biltà; fi perche alè: nile. ala Republica 
ch'i nobili fimo degni de' fuoi maggiori; fi perche 
| anchor nale apprefto de noi“ la memoriae gli 
| “ buomini chiari & benemeriti delld'Republica, 
Euripide, 0 Mancano le proprie vicchezzemä le nobiltà, 
é generofità fanno femipre costats ferme. 
Non di poco momento ad un'efercito "wà gene 
rale nobile, & famofo: 
E notabile e finziolar cofa tit gli buoni lo 
effer nato di buinarazza, Oi fucteffifvacore- 
eono a coloro ehe meritano’ col Homie della no- 
biltà . EEO ES UO E 
Done non fono gettati i boni fondamènti del 
nafcere,nece[fariamente fi fa Wha Cattini razza. 
Egli è uffitio de' nobili innanzi tutte lecofe) 
di confermar la bellezza dell'appetto, la temperan 
za dell'animaslà fortezza dell’imo; ©" dell'altro, 
© la gratia delle parole. 
Menandio S7) yopile andà pitono 'honeftà della fama, 
che l'abondanza dall'ira popolate: 
Ill Bcdoro. Pa certo nobile folenterimpromerddo a So 
crate l’ignobiltà) A mè ( diffe Sottate)è Yrgo 
| gna lamia icnobiltà, matu fei la nergogna dela 
|| nobiltà tua. 


Demot. 


PRO: 
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PROGENIE: 


Gli fi può dire’ effer fato il più felice hwonio 
Ez mondo fi per la memoria della nit fna, 
che reftera fempre uina,ftper la nobilfaccelfione, 
che ha lafciata. 

L'alto valor di tuò figliolo, & il fmifiratò 
amor che ti porta) ti dene” effei di grandiffinita 
confolatione. 

Conmio grandiffimo contentò bo neduto tiio 
fizlinolo tnito'dedito a gli ottimi tudi, et c gran 
difina fama della moleftia* 

Gran forza è quella dell'nimianità, C litota 
municanza el fangne did grandemente" 

Gran forza, gran neefika, e gran velicionee 
quella del Sangue del padre edela madre contra 
i quali fe per cafo fi ufa qualchei pietà, non fo- 
lamente ella non fi può ristordrepna penettarto 
final anima fa che feguità furor grandifimo 4 
pazzia . 


Solonedicena, chè quella li parena ottima fa 


‘miglia, nella quale non fi poffedenano inginfta- 


mente le ricchezze, ne fi guardanano con dificul 
ta,& che appreffo non'arretcanano pentimento 
alcuno di Jouerchie fpefe 

Pittaco concludena, che quella famiglia era 
ben'ordinata, che non abondana nelle cofe foner 
chie,ne mancana le neceffarie, 
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ESERCITO. 
VI raccomando quefti foldati si qualinon ha 
potuto aleni pericolo timpawrire,me fperan 
Qaingannare;che fuffelorpropolta. j 

1o conduca, ún efercito tale sche peril uator, 
peri numero, © per lafede fe ne può; prométter 
molto . 

Tutte le uolte ch'ivveggo quefto ben difupli- 
nato C ualorofoeReicitomi firapprefenta inan 
ila de cima legione di Cefarescon tutte le fue fa- 
tiche, © Hibtonie.. ; 

Tfierate dicena che l'efercito déne effer ordi- 
nato a fitnilitudine di un corposcò hawer la falan 
geinluogo del petto,la fanteriain quel delle ma- 
ni,i canalli în quel de' piedi, € il capitano in luo 
go del capo,lequai cofetutte ueramente fi può dir 
che fiano inquefto. 

ANIMO. 

Onofcono.in te vn animo grande, È gene- 
rat afcofo foto alcunuelo di fimulatio- 
nema palefe,® diftoperto. 

In queste tue lettere (come in un:pecchio Jho 
ueduto la fermezza & la granita dell'animo; tuo. 

Eglibalagradezza dell'animo fuo temperata 
d'unainfinita bumanità.: 

Tu haimoftrato apertamente effer nero quel 
ch'ioho fempie creduto, che nlffuno ha inuidia a 
D'altro virtà, S egli fi confidanella fna propria. 

Sli huomin fogligno per natura portar afet- 
tione 
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tione ad uha perfonasanchor herion conofciuta, 
nepur mai nifla da loro) folamente perche hau= 
ranno fentito lgudarlà di qualche virtù, ma noi 
che ti uediamo qui prefente,che Jëorgiamo la më 
tes & Panimo tno inclinato ámffun altra coà} 
pis iheallafilute cr al ben della Repnbliċa.co 
me ti lauderemo nioi? come tivefalteremo fin'al 
cielo? econ qual beniuolenzati pieliaremo noi 
ad'amare: 

Io conofco l'animo tuosche non refè contento 
maidi quelto poco tempo,che la natura ci conte- 
de auinere, er fempre fa infiammato d'bonora? 
tiffimo defiderio di farfi immortale: 

Nonmi resta pinaltro chewoi) donio pofta 
riconoftere un efpreR a imagine: di quella: bontà 
antica» 

Tutte le molte ch'io uolo col penfiero adun 
anto maznanimo mi fi rapprefenta nella memo 
via queldolSiznor-uoStro padre. 

Si come è bello Stando preffo'al fuoco pederta 
ficima fplendidà; cofinella felicità veder animo. 

Eftendo® addimandato ‘socrate che cofafuffe 
la felicità : Quel piacer, rifpofe, che non è fevuita 
to da niffin pentimento: Età quegli altri che gli 
addimardarono quali erano‘gli buomini felici, 
ri[pofe, quelliche polfegcono vn anino buono, 
& regolato dalla ragione 

Ciaftuna parte della terra è fepoltura de gli 
ammi grandi; & vari, 
Ba Effendo 
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Effendo Socrate per bere la cicuta , C addi- 
mandato in chemodo woleua effer fepelito,tifpo- 
fein quelmodo che auoi parerà il più facile « 
VALORE 
Auirtàimagnanimi fatti,la gravità della- 
Ciclib.1. | aver i puntelli della tua grandezza, i 
qualinonlafcieranno mai cadere. 

Egli è tanta l’fpettatione, che fiè defiadel 
nalore,et dell'ingegno tuo,ch'io ardifco di pregar 
ti anchora che non mi paia necelfario Dc, 

TÒ fei in grandiffima efpettatione, e date s'a= 
fpettano quelle cofe che da un'huomo, per ualore 
& per ingegno: rariffimo fi fogliono afpettare. 
Epilt.y. Conofco ilualore, elaprudenzatua, © fon 
più certoiche fe morrai feguire iltuo giuditio,mon 
farai mai cofa alcuna,fe non generofa, ne mai da 
tenfciràatto menche fanio. 

Effend'io imulato dalla memoria del tuova 


Eph, fa. 5 


Lib.2.ep.1 


Epift. fa. 9 


L.s.Epii9 
lore,& di quella grandezza d'animo;di cheti co 
nofco dotato Dc: 

Lii2.epi.  Iltuo maloreba um non foche di fatale . Per 

24; ilche: pin olte--hormai conofciuto per efpe- 
rienza. 

pria Cofiniè di tanta efperienza nelle guerrei- 


portantiffime,che molte cofe & grandi ha fatte 
fenza capitan generale, all'incontro il general 
nonn'ha fatt'alcuna fenza effo. 

Fllipp.5. Jo dico che coStwiè il piu da bene, e'l piu nalo 
rofo buomod'hoggidi, non perche nonsi fiano de 
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glialtridizirtà;<& di bontà pari alla fua ma fi 
bene per che:gl'altrinon:banno'occafione da po 
terfi far conofëeral mondo pertali, 

Donelaneceffità Stringe, l’audacia ègindica 
ta prudenza, & del pericolonelleicofè grandi gli 
buominianimofinon tennero mai conto. 

L'egregies CY uirtuofe opere fatte danoi in 
tattistempi fono tali, che fela famá non farà piu 
che ingratasta publicherà ‘fempres&: fara fede al 
mordosquanto le fiano degne di perpetta lode. 

Stipione è cofi.animofo,&ualente in ogni fra 
imprefa,ch'io ardirei dire,che in. lui fia ripofto un 
grande ornamento di queSta noftra età. 

Ne il teftimonio di Lelio può aggiugnere cofa 
alcuna all opinione ch io bebbi fempre del ucftro 
valore; ne le preghiere (che altri mi fanno) alla 
volontà ch'io ho di far per uois 

E fempre bene ad ungionanel'effer ardito,ne 
mai alcuno d'animo uile è riufcito luomo fegna- 
lato. 

L'ardir'è principio. delle noftre attioni,& la 
fortuna è padrona delfine, 

Nonbhala uita noftra! piu ampia flrada del- 
Panimofità. 

Aggiuntà, 
Hi parla cò V”.S.etnò conofte? lei un smo 
valoresè di piùbo: € chinò gli vefta feruit. 
Yn goffo. In 7.S:è una cortefia infinita, una bon 
ta fondata cont alti. radici, onde efcono infiniti 
rami 
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LAVDARE:» | 
rani fempre verdi, &" fempre bellis ‘vnadottri=? 
né varici degna d'hwomo nobile,cioè di, ©" bre’ 
uemente tutte quelle perfette virth Gdi matuò* 
rd induftriaz è tutte quelle bonorate qualità, 
ché fi poffono defiderare 

Tali verämentë mi fono parfe lecompofitto= 
ni, C per lematerie & per i concetti, © perla 
maniera, che ba tenuta di vestirli, & ordinarli; 
che quando chine è fato P'autorefoffemio nemi- 
co,ò io fof il più maligno buomo del monido;farei 
coStrettò à lodarliTlche non facef per far bene 
ail désireì farlo pet non nuocere a menon effen: 
do chi poffa biiafemarle;che non condanni infieme 
feteffo,o di mala natnra,o di mal ginditio. 

Non aperfimai libro di qual fi woglia eccellen 
te antore che m emipieffe tanto gli wm, glial- 
tri occhi,come fe nebicderle; le noftre rimës pers 
ciò che d quelli dellafronte fi correfero minute 
perle,dal vell'ordine dato loro fi vino fpirito,che 
rapprefentauano le parole prima , che fuffero 
Quardate;non che' lette aquei dell'intelletto fi 
mostro în un punto parnai, Apollo, © lemufè 
nel migzior lora bonore haner con fomma letitia 
condite del noftro dolce inmodo l'acqua d'Heli- 
cona che del fuo ambrofia, © nettar non ban più 
innidiaa Gione. á 

Senieivinibiafi concetti dell'animo è poftotl 
fondamento del fapere; fenza dabio:chi con pa 
vale, o costa penita bene lì ieza polfiede una 
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bellifima parte di prudentia; la onde veggendofi KI 
în quefte vostre compefitioni. ec ID a 
Veramente potete effer annouerato frai più l j 
lodati,& fe alcuno ©(benche io per certe mie ra- i I l 
Sioni quafi mi rifoluo,che non posfi effere nondi- | Il È 
meno fe alcuno è, che in questo campo di lode fia ! l k| 
per contendere con l'antica fama de Romani fe- | | i 


te voi. 


f 
GIOVANEZZA. | | 
I O non parlo della Sapienza, perchenon haluo= PerM. Çe- | 

goin quelta età,ma dico dell'impeto dell’anj 10. | | ; 
mos del defiderio della vittoriaydell ardente af- | i a: 
etto della gloria; de quali cofè inquefta nofira INTE 
età deuono effer pi riffrette,ma nella fanciulez= Il IM 
Za (fi come in herba) dimoftrano è che maturità (N | 
di virtu ox moltiplicationi de' frutti fiano” per ; | | 
arrivare. | 
«A me par che la felicità di queSto gentil huo- ia (SER 
mo fia fenza pavi;nontanto perde virto,ricchez= “0% UN I 


ze, difhofitione del corpo ch'ei poffiede, quanto i 
perla Stonenezza in che fitrona,<&Y della quale INNI 


egli fipuò promettere vn lungo godimento del- ii 


Lagionanezza vofiravi feruirà pern perfet RDI 1 
to condimento delle voftre-prefenti-confolat toni, ii 
come quella c'ha forza di far che fi guftimaggior Hi 
dilettatione dalle cofè dilettenoli, chemonba la 
vecchiezza . 
Oltra l'altre buone parti.:delle quali è adora 
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pata la fua diowinezzasò accompagnata anchora 
da tanta eperienza, che chi L'efperimenta Lofer 
uas& chi lintende l'amira. 
Aggiunta. 
Vî con l'animo a bei penfieri altramente 
eleuatosetlibero dalla rete dì quegli erro» 
yine quali lamaggior parte de giona poco ae 
dutamente fi auilupa caminate per la firada di 
bonore con felicisfimo corfo 
Con la finceraé real bontà poftra prendete 
Vi animi di chiunque vi comofees® prefi li lega- 
te da ogni parteto amabilisfimi nodi di cortefia, 


BELLEZZA. 


a addimandato Ariftotile, pere 
chefuffero amate le cofe belle,rifpofe guf 
yna dimanda da ciechi. 

ér gratisfi- 


Labellezza è grata ad ogn mnd; 
ma fempre qhand'è accompagnata da quellagra- 


tia, che come fi fuol dire, non fipuò apprendere, 


neinfegnare. 
Laforza della voftra fingolar bellezzaba po 
tutoin metanto, & mi ha condotto à termine» 
che quefta vita, laquale per lei fola giami fuca- 
ra, bora miè in odio, Ó in difprezzo: 
La bellezza di coftuì è tale, che può mettere å 
tatti i fenfi miei ql piwafpro freno,ché a lei piace 


Ame par chem verità la bellezza contengh 
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în Je vn certo non fo che di maraniglia ; ‘e diri- 
uerenza. 

La bellezza del corpoè vn opera gratiofa de 

anima,per ornarlo, onde auniene che nel partir 

di efa anima; refa il corpo fpogliato di ogni bel- 
lezza. 

Se alla bellezzadel corpo corrifponderannoi 
beni dell'animo ogni uno refterà doppiamente 


è 


prefo dell’amor fio. 

L’ornamento delle donne è la bellezza, & 
quella degli buominiè la robuftezzza.: 

Ioftimo veramete effer felice colui c'halabe) 
lezza , fi perche ella è apparente piu de tutti gli 
altri beni bumani,come anchora perche ellaè foa 
uisfima a’ Dei gratisfima agl'buomini,monmole 
Siad chila posfiede, € facilisfima da effer tono- 
feiuta. Tutto'lreflode beni nell'huomo(comela 
forzase la prudenza) poffono effermafcosti, no li 
Sonopri do cò l’opresoltra che fendo beni inuidia= 
tida molti, partoriftono anchora molte inimici- 
tiesdoue chela bellezza, fi fa amici quelli che la 

Sentono,ne pretermette che alcimo le fia nimico. 

«Ariftotile diffe chela bellezza era piu atta è 
concitar gli animi noftri, che qual fi voleffè ora= 
tione, ò lettera. 

AMORE: 


M' amò tanto che negaua effer lecito ch'ei 
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Platone bauendo tenuto lungo tempo cattifà 
fima vita giunto al fine fece facrificio allanatura 
per placarla 5 percioche liparewa con la castità 
banerla offefa granemente. 

L'amore è cofi fapiente poeta che fa gli altri 

octi. 
Amoryincela vocca di quell'animo, fpezza 
quei duri diamanti, fcalda quei freddi giacci, chè 
fpelfo Stanno nafcosti ne delicati petti di queste 
donne. l 
I mposfibil'è chenel cor d'vn'huomo,ne! quai 
fia entrato vna volta fiamma d'amore, regnima 
più viltà: perche chì ama, defidera di farfifempre 
più amabile chei può . i 

Tant’ èla forza damore; che ben pefo five= 
de ; che (àmal grado de gli anni) egli accende i 
fuoconelmezo de petti aggiacciati 

E giufto amore;il defiderar le cofe belle Senza 

biafamo,& vergogna. 
Non è pedagogo alcuno ‘veramente piu diliz 
gente per infegnar à gli buomini che fial'amote» 
Foliè tanta l'autorità dell'amore,che nolgar- 
mente fi. fuok dire, che li Dei non affoluono alcun 
giuramento falfo , fenon quello de gli amanti. 
Ariftotile Cireneo filofofo effendo addiman= 
dato fe Pamor nafcena dal coito dife,che nonna 


frena da bui ne fenza lui. 


NATI- 
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NATVRA ISTESSA. 
A natura ciha circonferitti dentro ad vn 
A picciol camino della vita,&® ad va grandif- 
fimo della gloria. l 

Anchor che naturalmente voi fufte tutto ma 
Le,matura iftefaacconfentirà fempre che vitraf- 
formate nel bene, nel qual vi laftierà fare habito, 
come quella che alungo andar cede alla confue- 
tudine. 

Lanattira come pietofa & giufta madre, ama 
ogni uno indiferentemente, ma noi all incontro 
come ingrati figlioliteniamo poca memoria del- 
l'amor fao & delbenefitio schericeniamo da lei. 

Egliè da rendere infinite gratie allanatura, 
c'habbia datafacilità nel volerfi delle cofe necef- 
faric'al vinere: & in quelle done è difficultà, che 
nonci fia anchora necelfità alcuna. 

MATRIMONIO. 
ÀA? u huomo che confuma le facultà fue,nò 
e rimedio pin opportuno che »na buona mo 
glie,come quella ch'è conferuatrive della cafa. 

La migliore, & piu eccellente ricchezza, che 
fi pola bariere è iltrouare vna moglie genero fc. 

Vtile, e fruttuofiffima pofieffione è quella, 
che nafce dalla beniuolenza della moglie verfoil 
marito. 


La continona communicanza della vita vende 
l'amicitia piu Stabile, & piucoftante. 

Addimandato: Pitta co ad uno perche ti non 

Viene 7 3° volge 
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voleffe piglia mogliesrifofes io la piglierò bel- 
la, la farà commune conglialtri, februtta, farà 
vintormento a me folo : anzi(rifpofe Pitacco) fe 
ld piglierai bella non ti farà tormento; fe brut 
tanon fard commune. 

Noi feguitiamo le cortigiane peril: piacere, 
teniamo le femine peri feruigi ordinarij del core 
ponoStro,& lemogli per generar figlinoli legit 
timi, & come fidate guardie,che fopraftieno alle 
cofe domestiche della cafa. 

Si come vn'huomo convna folamano:, Ò con 
vn fol piede non può cofi facilmente pigliare vna 
cofa, ò caminar done li piace;cofi‘vno non può fa 
cilmente goder dell'altre commodità della vita 
Senza la compagnia della moglie;percioche ima- 
vitati hanno quattrocchi, & quattro mani,.che 
gionte infieme fanno l'ufitio loro comodamente, 

OPINIONE. 
VESTO cheti forino è l'opinione nonifo- 
lamente miasma di tutti quegli che tama- 
no, iqualiper letue fingulari é clarisfime vir» 
tu fono infiniti. 

Hanë do tudetta la tuaopintonein: queftama 
teria, io mivimetterò à te fengadir altrimenti la 
mia, imperöcheinyn certo mode mi parrebbe 
ftiocchezzaanzitroppo gran peccato ad eferdi 
pare contraria altno. 

Jo nò poffo fe nö landar quefta voftra opinio- 
ne , circaib camino c'bamete prefonelle cofe del- 

l'honere 
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el- l'honore;quarido perciò babbiate dentro vh fine 
i honefto,&.attefo che gli buomini non hanno ter 
fe | mine dell'ambitioni loro,meriterete maggiormerni i 
aĝ te effer laudato daogni vno: ill 
Per diri liberamente;io refto'di modo ammi» Il I | 
res vato inquefto cafo,della grauità del voftro pare- UN | 
pi re, & opinione, ch'io mi pentirei di hanerni fto- INCI - 
sa pertala debilità della mia, s'io non. confidaffe nel ill 
lie la modestia voftra. ai < 
DESTREZZ NEL NEGOTIARE. © Cic.lib, t: if 
On H: prefo infinita allegrezza, & maraniglia FP tae 7e | | 
EA infieme,confiderando co che gentil manie M * 
fa ra@' conche faggio aunedimento ti babbi con- i lì i 
ita feruato amico cofiraro buomo ; e tanto obligato il I. 
id allatua cortefia; lenandogli dell'animo il falfo fo- iN | w 
che fpetto če. INA | 
iin Egli ha negotiatole tuè cofecon quell'amore Epi&-fa8. NNO 
nolezza; prudenza, © folicitudine,che può afpet W i 
fo- tar maggior da vm amico. eg Ei o) 
de Io nonho hauuto conoftenza,di Cilice tuo li L44918, l ` 
fire b erto feno dipoiche mi refe le tue lettereJequa- i 
lierano piene d'amore, di cortefiay & egliba I 
giù fatto marauigliofò »ffitio, ragioni domi ogni gior Kiti | 
tris no commio grandisfimo piacere dell'amor che mi KIMI! 
bbe porti, & cheintuttiituoî ragionamenti midi- 
met moftri: che dirò pin? in due giorni mi ji è fatto i 
familiare. 
vili i Non mipotesi mandar buomo, che mi fuffe Lis pipa è 
1s pin amico neche fuffe pin atto , ò piu prudente, 


V4 per 


L AVDARE: 
per informarmi delle cofe ch'io volena faperes 
Modemi. . - 77offra Santità temperando, & trattenendo, 
done noninclinana, & accelerando, & Strignen= 
do doue s'è apprefentata degna occafione, hamo: 
firato invn medemo tempo quant habbi pofu- 
to l'amore & felicità fna in queltafiglivola. 
Autores - Perfuadeteni pure, che ripofandomi del tutto: 
nellafede ; é deftrezza deluegotiar vofiro, me; 
pare al ficuro di poter pigliar di quei partiti, chi. 
mi fono poti inanzi dall occafione. 
| VITA. 
Filipp.9. (HI fu mai piu casto di quefto gionanettoè 
+ chi pis modefto ? qual piw illuftre efempio 
babbia noi dell'antica fantità;che la perfona fua. 
Per Rofe. < Coftorofonviffuti talmente, & fono riputati 
tali nel popolo Romano che quanto dicenano era 
creduto da ogn'vno, che fuffe ginfto, ©: honeSto. 
A i y Io non giudico che fi debbia chiamarla vita: 
pri si pei tua,quefta che fi contiene dal corpo,& dalfpiri=. 
Marcello. toiquella dico è latuavita,che farà wiuisfima nel 
lamemoria de tutti è Jecolicumiene,che farà nu= 
trita, © portataimanzi dalla poSterità.& guar- 
data fempre conmarauiglia dell'eternità . 
Per A. Ce- x Coftuie tant huomo dabene, & giusto ch'eî 
cone parbauer feguitato lanatura, & nonla dl/tipli= 
na, e cofi dotto, & prudente, come fe gll baneffe 
acqui/tato dalla vaggion ciuile non folamente la 
frienza,ma anchora la bontà. 
Pir C:Bal,. Qual'à colui che mai li fiaftato, quero che con 
. ragione 


f 
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ragione fia potuto eferli nimico ? i 


Se tu feffè nato in quell antica età, nella qua= Moderni. 


legli buomini ëráno premiatifecondo i meriti, tn 
bauteSti confeguito anchor glibonori sche fi fo- 
gliono dare ali Dei. 
` La vita nostra congitita alla virtù; è fimile ad 
vm perpetuo fonte,la cuiacquaè chiara , quieta, 
foane,abondante;& che Senza danno; ò ingiuria 
alcuni ua contimowando il fo corfo. : 
Non fi dene mai giudicar felice la uita d'uno, 
Senondopo la morte,mafi ben landarla; quando 
però è degna di laude. 
PATRIA. 
bite I banetemolto da ringratiar Iddiosche 
<V tral'altregratie conceffeui da lui sui ba 
fatto nafcere in uma patria, nella quale potete 80 
dencon tranquilità e pace le foflanze infieme cò 
le uoftre pin care perfone. ) 
To fento gran confolatione nel colmo delle mie 
miferie,di ueder che fe ben la fortuna può lenar 
mila fanità & la roba infieme non l'autorità» 
nondimeno non haurà forzamai di prinarmi di 
quell'honor che mi è Stato conceffo per gratia; & 
dono della natura , ch'è di effernato gentil'buo= 
mo della piu bella, r piu nobile Città d’Italia, 
quefto fiadetto con buona pace delt altre. 
La Città noStra non altrimente auanZa'di bel 
Za l'altre Città d'Italia; che faccia Italia ftef 


Sal'altre provincie dell'Europa, 


Nfun 


Epitetto: 


Dionifio © 


Autore: 


LAVDARE 
Ewipide —Niffunterrenoè pin foaie di quello che ciha 
nodrito. 
` PNA CITTH 0 PROVINCIA: 
Flip 3: “Fo nonpofotacer la wittibla conttanza& la 
tà ti 
grauità di queSta Provincia :iellaquale par 
che tutte le tere; O" tutte le Città babbino cone 
ivato per mantenimento dell'autorità di quello 
ovdineset della maeftà di tutto’ i popolo Romano» 
Modemi» uella amenità di Napolisquel fito; quelle i 
ue, quell eterna primauera, moftrano Un certo 
dibo grado d'eccellenza; & la pare chela natu= 
ra fignoreggi co imperio, nel fignoreggiar tut 
tadaogni parte piacenoliffima s'allegri, & ridas 
Senofon. , © pjcena Solone,che.in quella Città s'habitana 
pei fertamente,nella quale erano bomotati glihno 
shini nirtnofh é caStigatii nitiofi 
Non cofifte la bellezza della Cittànelle belle 
dr buone babitationi,manella botdde gl animis: 
Aggiunta: 
`H I nonamaquefta Città de ftranierts bar 
baro;& chinon lama, &'\rimerifce:deno® 
Strie più che barbaro; non ama fe freffozinia 
siico della propria quieteset felicità; della glo 
ria; delnome Italiano . 
VILLA. 
VEST A vitarufticanallagnaltu chia? 
mirozza È durae maestra della parfimo 
via della diligenza, ® della qiuftitia. 
Menidio, La illa non èaliro'a gli buomini ingenui; fe 
non 


Fpitetto. 


Pa Rok, 
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non una maeftra delle uirtù, & della vita. 

Oquanto è foaue, & dolce la folitudine della Anfide: 
uillaa coloro c'hannoin odioi cattini. 

La uilla fi può dit che ueramente fia madre 
della fanità tragli buomini, & unicain \faperna. 
Scondere la pouertà noftra è fi come all'incontrò 
la Città non è altro che mm parente theatro de' 
infelicità, & di miferia. 


LIBERTA: 


O V ANT ègagliardo'ilnomedellaliber- Modertiî 

dol tà , il qual forza alcamanondomaz tempo» 

W i non'confuma, & merito alcuno non'con- 
“Tofa, 


„Talibertà è un nome della nirtù, & la ferni=; Epitetto» 
eluitio, ` ; 
; € olui ch'è fciolto del corpo; legato dell'ani 
© € ueramente feruno, all'incontro chi è legata 
ca corpo; © ha l'animo friolto; quello fi "puòidir 
he fialibero TERP 
E molto meglio ninendo con un Jolo buomo lè 
erogoderla libertà Senza paura; che feruir®i 
Compagnia di molti. 
St come il nitio nomhačofi alima in cmne 
ne conlauirtuscofi anchorala feraità non ba che 
are conlalibertà. 
Sicome.il fano nomuorrebbe effer fornito da 
Sl ammalati: ne. bauer la famiglia fuaimal 
Jann 
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quintio» 
Leonide. 
gofocl. 
Efchilo, 


Giulio. 
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fina, cofiniffan buomo weramente libero patirà 


Peffer: feruito da ferms òdi neder in: fermitò gli 
amici fuoi. 
MORTE. 
O FORTY NATA morte di coloro» 
che ad ognitmodo mortali per natura, han 
no occafione di morir perla patita. 

Noi ci debbiamo allegrare che effendo lhuo= 
mo foggetto à tante marie forti dimorire,jta tot- 
cata à cofforo la piuvbonorata di tutte l'altre, 
cioè effer morti per la patria. 

yna boneftaimorte, molte nolte ficol'honorar 
ancora una infame nita. 

L'ultimo medico dituttii mali , è lamorte» 

La wuia che cimena all'altra mita non è diffici= 
lesnetortuofama drittifsima, piana tutta, bat 
tuta infin da ciechi. 

Laimorteè fola medicina de' mali incurabili, 
nifun morto è- fegnitato dal dolore. 

É moltomeglio acquiftar'una gloriofamorte, 
che mantenere ma uita fenza gloria alcuna. 


OTFECGIARE latinamente 

pol dir cauillare  & fcherzare g 

è comimune'a tutti igeneri diperfia 

dere Ma uolgarinente motteggiare 

è um parlar fearfo di parole,abondante di enten 
tie;O di fottili,& pronte inuentioni;che contie- 
ne diuerfe qualità , di motti, de quali alcuni im 

NN La ducono 


fici» 


‘bat 
bili, 


ortes 
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n 
erfua 
giare 
nten” 
ontie- 
mi ine 
ona 


MOTTECCIARE 151 
dicono îlrifo , comei faceti é arguti,altriilti= 
Jo Č la maraniglia fi comei grani, & acuti; & 
alcuni altri la marauiglia, folaxcome i mordaci, 
& tal'hora il rifo anchora in molti, effendo di 
molti il numero dicoloroche prendono diletto di 
fentirlacerar(non che morder'altri) e per la mol 
ta conformita che ha il motteggiar col biafinar 
edir mal yin diffetto dell'uno fi potrà ricorrer 
a molti di quei concetti, che caftano fotto deli 
altri, 


MOTTEGGIARE. 


MOTTI FACETI. : 
VEST èun gran titolo;ma s'io fodi far- 
ti piacer , perche:non debbo honorartene? 
potendofi hoggidì ufar l'audaciain luogo della fa 
pienza. i 
Non cimancano alcuni che dicono come fei 
bora tanto fuperbo , che nonti degni ri[ponde- 
re, horatanto bizzaro &Y arrogante; cheri- 
fpondi pazzamente . © che uoglia mi fento. di 
burlar teco. 
Queftibagni fon divenuti falubri contra il lör 
coftume,ma foxfe Jona inamorati di te, uoglio 


Cic. lib. t. 
Epift. fue 


no accommodarfi al bifogno tuo, lafciando la lor 


natura per gionarti;ilche fe uero è, now mima- 
vauiglio punto che fin'il Cielo,& la terra laftia» 
nola proprietà loro in tuo Jeruigio. 


To 


INI MOTTEGGI ARE 
L.9.ep23 ` Pofontifoluto di nenir dte,&" per nederti;&" 


per uifitarti, & per cenar teco anchora, impero n 
che fetu baile gottene piedi ynon penfo che il 
tuo cuoco l'habbianellemmani . | RC 
Effendo iprefo Diogene daun certo Atenie | 
Dione fe, perche non andanaà Star fra Lacedemoni, į to 
quali potrebbe lodare,tifpofe,anchor che imedi- 
ci diano opra alla fanità, nondimeno non effer= ba 
._,  Gitanofraifani. 
Seinos Democrito wedendo menar prigione unladro 
il da undeci buomini ò mefthino difs egli, perche fal 
| bai rubato tofipočo; & mon piupreStoaffabac- 
E i i ciò tu baue[fe potuto menar prigione tutti cofto- 
roinfieme che menano te folo. 

+ Facendo unladro la fenfa con Demmbftene,con af 
| dir ch'ei nom fapena che quel che glibanea ruba- ch 
| to fife fio srifpofe  balfama che tu fapefi chel 

INI, noneratuo. fel 
f Pitagora, | | Diogene dimandato da certi, donde niene che alt 


gli buomini fanno elemofmapiutofloazopp é 
| Riroppiati,che a flofofi; & fanisrifpofes perche te doi 
meno poter piu prelo diuentar Zoppi» & herop- 


piati,che flofofi, funi. fuo 

Ad mo astrologo che ragionana delle Stelle €or 

l troppo familiarmente addimandò, quanto tempo i 
Per la Li èchefeitornato dal Cielo. >» GRAY L dat 

Agr À ME pat che un capitano non poffa tenet che 

in continenza un efercito ys egli now co S$ 
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Lamoltitudine non temperata d' alcuni frenò Modeni ti] 
non face mai bene. | 


1 ftandaliamuonerliè facile yma à frenarli è 
dificile, - | 
Gli buomini grandi non fi banno a toccare,ò Il 
tocchi fpegnere. . ii 

Nellecongiure [pefo auniene,che i pochi non | 
baltano,& gli affai le Scoprono. Î | 

Di un pericolonon finftmaifenza pericolo. id 

Il parlar ridicolo fi uno} ufarfi come fi ufail Sorate | 
Sale nelle uinande,cioè parcamente. i 

Mentre glibuomini fuggono lamorte s la fè- I 

ttano. ì Ì 

Diogene foleua dir che glibuomini ‘procurano Demot Hi] 
fai le cofe neceffarie al uiuere; €x poco quelle 
che appertengono al ben niuere. 

E/fendo addimandato Aristide; che cofa fuf- Il 
Selelfer giufto, rifpofe sil non defiderar quel de 
altri. | 

Demade dicena che la uergognanel nifo della a | 
nnas larocca della fua bellezza. Iambli. VI 
L'huoro non fi dene sforzar.di nafconder'i a FI 
Suoi uitij. conle parole , ma fi bene di emendargli ‘891% 11E 
con le riprenfioni. 

Diogene effendo fchianoin Corinto, addiman 

to dal trombetta , che lo menana auendere, 
che cofa egli piu defideraffe di faresripofe,di co- 
mandare sa eli buomini s peril che il trombetta 
ridendo diffe ; grande imprefa farà per certo 


hoggi 


do 
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boggi aria è trovare chi ‘voglia comprarfi vi 

adrone. 1 

gofoc. "` Le cofe che fon dishoneste i fatti , non fono ho 
nefte fi poco in parole. 

Polidoro. ©.. Lo Statoprefente è fempre odiato dai fudditi . 
Diogene. Fauorino dicena che degli buomini parte for 
movridicoli, parte odiofi, © parte miferabilisI ri- 

dicoli fon quelli, che afpirano alle cofè grandi per 
audacia gl odiofi quelli chele confeguiftono, ©" i 

miferabili dipoi queglialtri , che fon ingannati 

dalla fperanza » 

Gli arroganti fon fimili è armature dorate » 

pes: le parti interne non corrifpondono è 

a sPefterne. 

Theodet -z ayecchiezza,  lenozzefono vniStefa co 
faimperoche noi defideramo È yna l'altra, È 
dipoi che le poffediamo,ce ne dogliamo . 

Platone. «` Dicewa Selento dator delle leggi À Locrenfi, 
che le leggi erano fimili alle tele de' ragni, le qua 
«liritengono lemofche , & le zenzaleche ci incap 
pano, all'incontro fon forzate, & rotte dall'api, 


e dalle vefpe 
odi RG, KoT ie 
Parodi TTSSENDO addimandato Solone perche 
Amel. non baue[fe impofta pena alcuna contra di 


, chi ammazza[feil padre, rifpofe ,non haner per 
R fato, che alcuno fulfe per efer patricida. 
jogene. . °° griflotile dicena, che coloro che fi sforzamt” 


«nodi uoler moftrar le cofe manifefte, fanno no 
ne, altra» 
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altamente sche Se voleffero mostraril fole con 
vana lucerna, 


Efopo vfaua di dir , che ogn vno portaua pna Ewipide. 


Searfella di dietro yx. vn altra dinanzi s in quella 
di dietro riponendo gli errori. Juois €r in quella di 
nanzi gli altrui, 

Effendo addimandata Pitta Felinola di Ari- 


Rotile qual fuffe il piu belcolon ditutti gli altri; PMO 


rifpoles. quel che nafte dalla vergogna nel volto 
de gli ingenui. i 

IL fiato gonfia: gli vtri votis & l'opinione i 

paz, 

«Addimandato. Theano. che vjfitiox apparte- asa 
nena ad vna matrona , di piacer a fito marito: °S 
rifpofe. 

Ellendo riprefo vn certo Romano da’ fitoi ami- 
Ce, «perch'egli baueffe ripudiata vnamoglie hone- 
Storica; & bella, tendendo la gamba moftrò lo- 
ro il Piede, dicendo , &r quefta Scarpa anchor ef 
Seénuona; & bella x nondimeno. alcunnon Ja 
doue la mi preme, 
, Nifun può ficuramente valerfi dicaual fenza Platone. 
fieno s ne di ricchezze fenza ragione. i 
Clebolo dicena, che Je figlinole voglino effer Chio 
7 ZURO. € 


maritate vergini per età, & matrone per priu- 
denza. 


Plutarcà 


no, CUT a pl DI ; 
ME NT RE che mi faccio. beffe di lui,mi 


Son quafi trasformato în lui. 
X L’honor, 


Cic. lib x 
Epi. fare 


Moderni. 


Platone. 


Democr: 


Diogene, 


Socrate. 


Plutatco» 


Hipon, 


il Defilo, 
IR) Nicotra. 
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E bonor, & la mergogina non altro che pna 

uniuerfal' opinione del mondo; cofi di male come 
dibene. 
Demoftene nedendo uit di-questi ambitiofi del 
P dura popolare) alzando la noce diffe una cofa 
grande nonè fubito buona ma ma buona è ben 
fubito grande. 

Effendo addimandato Simonide quanto tém- 
poti fuffe viffato poco tempo tifpofe egli } ma 
molti anni, Mi 

SoleuaDiogene dire i diy 
G io gli amici per confervation loro. 

“e gddinandato Stilpone che cofa fugfe più du- 
pi dna Fhatia,tifpofe: P'oiomio inerto © fripido. 
Clemite folena dir che gli buomini grosfi era 
wo differenti dalle beftie folamente per la forma» 
Ffferido addimandato Socrate qnali eratio gli 
puomin mecan, ripofe 3 coloro the fprezzanoi 


ari lorg, > 
“vaddimianidatoAntigano y tome fi baneffero 


ad affaltar inemici, rifpofe so per inganno ,Ò per 
forza; d pero apertamente per infidit 
Sono duesgioriti foauisfimi con la moglie > bw 


noguando la fimera > Laltvo quandò la fi rmanda 


mortafuor di cafe. 
Meglio è fepelir , che menar lamoglie. 


seilpreftos & continono parlare fulfe (eg 


imhopdeñdi nemici 


di prudenzas le rondini farebbeno tenute più p" 


denti di noi.» 
3 De 
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pnt Democrito dicêna che chi aquiflana un buo Menandio È 

come Senero tronava tin fislindlò, e thi l'acquiStana cat iI 
tino ; lo perdera infieme con le figliola, «KI 

fidel Chèno faingiria adaliri non ha bifogno de IN. + 

1 cofa alcinalegge. HI | 

è ben Diogene effendo chiamato PAZZO da uno paž- Pitagora. | i 
Zo non forlidrifpofe egli s nondimeno nonho, già il ll | i 

ten medemo intelletto, che h anete Bor altri. | 

jy mia 


Diogene ad ino già molto rictò s & per la pro- 
digalita fatto pouero , uedendolo cenar folamtte di IMI | 
emici, agrume , diffe; fè ti hanee cofi mangiato tu non ii 

cenerefti coft hora. 


ite du- MORDACI | 


{ 

Ni, j 
lipido. Vi DENDO Scipione Afitano n Solda pa P.quin [NANNINI 
jsi era tos êhebanea un feudo oltri modo ornato, tio. MIIE- 
forma» diffe, che nion fi màr migliana pinto di tanto orna- | I 
‘atto gli mento, quant'eglibanca pofo in quella cofa, nella Mp | 
z gano quale ei fi confidana Pinche nella fpadi. WIR 

` Ilearico che ty bawen prefo di fat guell uffi- perBo!c 
aneffero tio per menonmi parcuatanto grane, ché non fif- I 
o, Ò per Je per parer lesgieri ad ogni perfona , fuor chè ad HAR 
“uno che fuffeleggieri ef” Bii 
je li C hi bamai faputò chi falfe tuo padre prima, per il R IR 
fimanda che J 1 Sapete di chi egli fulfe jattò genero. Deiotaro . 
Vedendo socrate un fanciullo vicco, & ing- 
| rante, uoltatofi gi circoRanti, diffe, mirate gue Piogene | 
fe fegno monte d'oro. 
e piu pi | E[fendo dato ni libro ad «Antipatro, che trat Siino 
ana della felicità > diffe a colma, che glielo diede, 7 T 
De 


Pitagora. 
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che non bauena otio per leggerlo ,& egli tifpofe» 
neregnerai anchora fe tunon hai otio. 

Diogene uedendo fopra la. porta duno huomo 
di mala nita queRte parole feritte, P E R quella 
portanon entri cofa cattina,diffe per doue adunque 
ui entrerà il padrone? 

Dicendo amo è Serifio ch'egli era nato niles 
în luogo. ponero e mefchino srifpofe',fe la mia 
patriaè uergognamia , © tu fei menperto della pa 
tratua. 

Diogene una fiata caminando all'indietro all 
Academia de Stoici, GY ueduto che ogi wio: fene 
rideva diffe suoi non ui uergognate dì caminare al- 
Vindietro nel uero camino del uineres & à metat- 
tribuite è uitio. folamente nel paffeggiare. 

Moftrando un aftrologo una certa tanola al po~ 
polo, nellaguale erano dipinte alcun felle: & di 
cendo queste fono le Stelle erranti, Diogene, dal 
qual fi udito, diffe + buon buomo non dir bugia;per 
che le felle non errano,ma fi ben coftoro, molran 
do col dito icirconftaati. 

Crate ad un gionane bello di corpo ma de coftu 
mibrutto, diffe, perche tieni tu cofi cattina fpada 
incofi bella guaina? 

Aimufici dicena che fapeuano temprar lin- 
firumentidel fuono,&Y nongli affetti dell’ animo. 

Ad Aleffandro Mogno; che vedendolo mol- 
to pouero li facena offerte grandiffime diffe, che 

ti par ò Re chi habbia piubifogno dio che non 
defi- 
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defidero cofa alcuna, ò tu che brami tiranezgtare 
tutto il mondo è 

Bione dicena gli Aftrologhi effer ridicoli, impero 
che non uedendoi pefci nuotar preffo le riue dell 
acque , dicono di ueder quelli che fono in Cielo . 

Cleoftrato fentendo uno che col riprender” un 
altro,dicena nonti uercogni imbriakzrti è li diffe, 


Ó tunon ti uergoni di riprendere'un imbriaco è 


A INACCIARE fi contiene fotto 
A al genere dimoStratino, deliberatino, 
A 


& giudiciale , & è circa quelle cofèin 
uno , che (pinto da fdegno dice di no~ 


ler fav, è dir contra d'un altro:& indifferentemete 
è intuttele qualità di perfone, cofi ne gli inferiori 
contragli eguali, e Uperiori, come per il contra- 
rio il medemo s'intende trai parenti, amici, nimici 
© altri. 


Platongf 


Bione? 


MINACOLARE. 
DI VOLER FARE, 


Q VESTA cofa quanto mancoè credibile PeRa; 
non apparendo , tanto piu debb'effer caftiga= 

ando la uiene manifeRata. 

Tononho punto in dubbio di non hauer è ca- Autas 

Barlo, ma dubito bene non poter trouar forte 

È e; alcuna 


ta, qu 
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MI Na ACCIA Yo 
alcuna di caftigo che, s'a guagli alla grandezza 
del fuo fallo 
1o temere ch" Iddio baweffe d puniime cei fal 
lo di coStuî,quando poffendo locaStigarloziolo ht- 
fciaffe impunito . 
Il poco conto chewoî tenete di mese de ricor 
di miei m'inchina a anzi mi sforza far'inmodo, 
che prefto ui babbiate auveder dell'error vostro. 
Ha che con pr ihi offequi ch'io miho 
fatti Jempre, non ho banuto forza dì lemarni la 
mala opinione, c'hanete conceputa di me dentro 
di uoi come defiderofo di conformarmi col parer 
nostro terro modi da qui innanzi conformi à que 
fia nofira mala impreffione. 
To farò in modo nell anuemire cheni pentirete 
altrettanto di bauermi Hi tfo quant io mi pentos 
é doglio di hanerui mai benificato, 
I prtona ‘a costi n e am metter “im fera 
gailiefto de' tristi d'andar impuniti ce falli lo- 
II dita dar efempio atätial 
trito faccia qualche dimoftratione contra di luis 
Ment re fono fato bafciuto d spara na- 
ji; f 1z ho potuto pafar più facilmente il 
disfanor &'torto , che mie fatto dalla 1 niolenzá 
di coftui, mahora che fono difperaro & dell uno 
r dell'alirofaro neder al mondo,che chinon fe 
rail benemonteme anchora il male, 
DI VOLER DIRE 


O non uoglio dir ogni cofa per add iosa 
che 
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che s bauéffemo auenir fpeffe uoltea quefte con- 
tefe(come:credo)iopofahauere femprequalche 
cofa nuova di dires & fappiate che quef abon- 
danza mi è donata dalla moltitudine de' uitij e di 
peccati dicos fnis 

Io faprò ben trouar la fade tuoi fceleratiffi 
minit dë quali nomcreder che fià cancellata 
lamemoria ne gli animi nostri feben S'era inter 
meffa(per alcuntempo)il farne mentione. 

Il manco male ch'io poffoè ch'io uoglio dir di 
tes di far capaceogn'uno, cheti fei ingegnato di 
corromper la yerità con mille forti di bugie. 

Dipoi che queftomaligao è cofi inconfidera=. Autore, 
to, che per fatisfar alle malignità fue nò ba rifpet 
to di metter bocca nell'ronor mio,io ui prometto 
pagarlo di quell'ilteffa moneta; che effo procura 
di pagar me, fe nonin quanto ch'io dirò la ueri- 
ta,doue ch'eo dice la bugia. 

Tononhodefiderio maggior di condurmi di~ 
nanzi al Signor per fargli palefi letue ribalderie, 
come quelli che fono rifoluto nell'aunenire dinon 
uoler haner tantoriguardo all’utiltuo, quanto a 
quello che fi conuiene al debito mio. 


DIVOLERSCRIVERE. 1 
I come hauete bauuto poca confcienza nel Autore. 
dgonerno di quelle cofe,cbe' l padrone ui ha cò 
fidate nelle mani; cofi io harò poco riguardo in 
dargliene aunifo & razguagliarlo particolar- 
4 mente 
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mente del daino fno \&" dishonor voftrar co 

Tonon voglio mancar didaPanifo delli peffi= il 
mi portamenti di coftui , fe benmanco'didimè | 
male per non caderenell opinioni di maledico, do- hu 
ue chenel primo cafo fatisfoa quel ch'io fontent | ch 
to nerfoil patrone. 

Le cofe che fi dicono contra di toi fono tanto fa 
conformi al uero quanto la merità ifefaslaqua- | fo, 
le perche fia apparente in questo cafo voglio met mi 
tere in foritto,e dargli perpetua nita con la pena. 

In cambio di referir’ à bocca le vibalderie di de 
coStui,ho deliberato metterle in ferito, impero= off 
che le parole paffano in un momento ; done che la ch 
frittura fuol niwer: permolti fecoli. off 

Sequelo: trito: non fiè vergognato di fareil 

“ha poffitto 3 manco uoglio haner uergo= I 
ana io ne vifpetto di ferinerloye di palefarlo tal- 
mente ch'ogn'uno s'babbia a guardar dalle fne te; 
triflitie. di 
SV PERIORI: 

AUS jo non fò dubbio'alcuno di farvi auuedere col E e 
A semposche quefle uostrenane grandezze, ho Hai 
nori, fono tutti doni, © gravie della fortuna, &' pi 
nonnella prudenza noflra. } al. 

Non farà gran cofa fe l'ingiuria che(confipo E *9 
ca confideratione ) hauete fatta alla particolar 4 


perfonamia wi facci debitor dellauita uoftraal j 
P'uninerfal di tutta quefa Citta, fall 
- Non èmaraniglia alcuna; che nntriflo come 
cofini, 
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costui fotto uelo di bontà babbia polfuto otténer 
il più honorato luogotra gli altri cittadini, ma 
maradiglia e fcandolo farebbe s'io col reflo de gli 
buomini da bene di quefta Città comportaffimo 
chel'otteneffe piu per l'aunenire. 

Io fpero che tutti lì Sratij vfatimi da costui, 
Saranno tutte infidie, e lacci,c'baurà tefi a fe Stef 
fo, alla vita fua; laquale (etiandio con efpormi 
mille uolte alla morte) ardirò lenarli finalmente. 

Tonon baneno anchoratanta mala opinione 
de fattiuoStri; ch'io credeffe che uoiper volere 
ofender me; uiolafte la giuftittasMaio wi ricordo 
che chi offende a torto da cagione ad altri di effer 
offefo a ragione. 

INFERIORI. 
I O non woglio far di uoi uendetta minore, che 
fia il mio fdegno,maio ui farò patire le douu 
te pene, all'hora lagrandezza della miferia uivi 
durà amemoria 1 molti mali che hanere fatti. 

Dipoi che l'honore non ui ba potuto contene- 
renell'uffitio noffro, nella certa fcienza chebaue 
uate di bauere a fare conun fuperiore , chenòn 
crapertollerarui: Tocol daryi caftigo condegno 


Moderni, 


Autore, 


aluoftro fallopero di farui effer più circonfpet= 


tonell'annenire». 


L'effereio troppo indulzente,mi ba finalmen= 
te fatto auuedere, che il perdonar troppo a chi 
alla, un fare ingiuriaa chi non falla: Per non 
cader piu adunque in quefto errore fono sforzata 


a diner- 


Contra Va 
finio, 


Autore. 
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adiuertir l'ordine della compleffionnaà, fenon 
con danno, almeno comcaligo nostros 

Non farà maraviglia altuna;fe i parlar di co 
Sui non folamente arrogante, ma bestiale faccia 
anchora, che wi giorno & fia trattato come fi 
trattanol'altre beshie. 

EGVALI. 

Erche tudici haner quefto luogo. commune 
DE Cefaresiò tene foparerò non folamente 
per rifpesto della Republica;ma anchora per quel 
di Cefare, accioche la dignità fua non paia mac- 
thiata dalla grandiffima indignità tua: 

Non mancherò di tentar feilfrratagemma di 
coftui fi pote(fe far ridundar ful capo fuo: 

Ch'io fia par noftro; uoi nol poffete negare , € 
negandolo me ne rimetto a quelle proue, eh'io fpe 
vo farui ueder'in brene, con nofiro biafmo, È 
danno . 

Seben mi fei eguale, non però mi fei fuperio 
reg posto chetu mi fuffe, non hai per quefto 4 
dairi a credere s ch'io fia per mettere ivoblimion 
L'ingiuria chem hai fatta. 

Jo perla Dio gratia mi fono codotto fina que 
ferà, neliagual mitrouo, contanta viputatione 
delle cofemie, che fempre fon fiato accarezzato 
dai fuperiori:honorato da gli inferiori & fime 
to dagli eguali fuor che da te, però non farebb! 
maraniglia s'io te ne face pentire. 
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PARENTI, 
P Oî che coftui fa cofi aperta profeffone di efe 

Sermi più parente che amico, & all incons 
tro non mancherò di fare in modo ch'ei s anmeda; 
ch'io flimo più vna primata amicitia „che una pu 
blica parentella, effendo trifta con è la fua. 

Potrebbe effer ch'io faceffe auneder eà ques 
flo triffo;ch'io;non farò Stato manco presto in uë 
dicarmi contra dilui , ch'effo fia flato pronto in 
farmi ingiuria fi enza hanere bauuto riguardo al- 
cuno alla congiuntione del fangue. 

Tutte le nolte, ch'io ti bauerò fatto caftigare 
dell'infamia tua, crederò di bauer. lenata ogni 
bruttura,e corruttione della cafa mia, effendo tg 
membro putrido della nostra famiglia. 

Nor poffo ricufar la parètela ch'io bo conco 

ui , fendo piacciuto cofi alla naturayma ricuferò 
ben Sempre l'amicitia fua come quella,chenonii 
può portar fe non uergogna,e danno; anzi per mo 
Jirar al mondo quanto mi offende la fa mala ui 
ta uoglio perfeguitarla fin’ alla morte. 


AMICI, 


Oraio ueggo che fitramala roninadizio 
AL fratello, ch'io fono uilipefo: da chi men 

fi couenina,ondio che difendo uoi ela Republica 
Uno n grandi[fima affittione. Ma non fard gran 
fatto fè vene pentirete, 


I ter- 


Autore. 


L:s. Epig. 


i 


Autore. 
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I termini, che voi tenete con mespoco conue- 
pienti all'amicitia nostra, mi moflrano il cami- 
noch io debbo tener per farni anueder del nofiro 
errore. 

Se tal fufe fatàlamicitiatuanerfo dime,qua 
Je ti sforzaui di perfuadermi ogu'bora,tu non mi 
braurefti data quefl occafione di dolerme hora de 
ladifcortefiatua,& per confeguente di haner a 
rifentirmene: fi come penfo di far' ad ogni modo. 

L'amicitia mia ditanto tempo con effo noii 
è Statafitta,& finnlata fi come è fatala noflra 
con efo me, ma fi bene apertaschiara , Č piena 
d'amore, & quando babbiate altra opinione me 
ne rimetto alla proua, che ne nedrete ne laune- 
nire, che faràil romer(cio di quanto ho fatto pel 
pafatosa benefitio noftro. 

Dipoi c hamete uoluto fatisfar al debito del- 
L amicitia noftra folamente con femplici é nude 
parole;io wi prometto all'incontro, che anchor'io 
uorròringratiaruene con pochi buoni effetti. 


NIMICI 
Ali forfe fi dorrebbe di efe! perfeguitato 
cofi acerbamente, come fonio, da un fuo 
nimico, © io all'incontro me r'allegro, perche ol 
gra che ricenerò maggior confolatione nel uendi- 
carmi , la uendetta non potràmai effer cofi fene- 
rache lanon fia giudicata honefta da ogn uno.» 
Jo nonho bifogno di cofa alema pit che di fae 
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per temperar il defiderio, ch'io ho di uendicarmi 
contra di coflni & diafpettarunabuona occafio 
ne per fargli cader adofo quella rouina,che gli fa 
rò cader ad ogni ni do. 

Se coftuì è tanto odiofo al mondo,che chi P of- 
fenderà può effer certo di rapportaruene la gra- 
tia di ogn'uno,quanto credete adunque,che fia te 
nuto iò ad'offenderto; o per dir meglio a nendicar 
l'inginria chemi ha fatta?& ch'io intendo di 
uendicar'afuò mal grado. 

Io non'inclino tanto alla vouina di quefto tri- 
Sto per la particolar nimicitia c'ha meco, quanto 
per l'uniuerfal,che unol'hauer ton tutti i buoni j 
€ particolarmente co i miei: amici: però come 
membro corrotto; che potria corromper tutto l 
corpo di quefta Città; farò anchor'opra in tutto 
di leuarlo 


EGARE ha due fignificati, lu> 
no è il contradir, l’altro il negar 
vna cofa richiesta ycome gratia ; 
aiuto , fanore , configlio , & tutte 
quelle cofe,che feguitiamo quì appreffo & che în 
f omma fi poffonoaddimandare: E communeatut 
n z generi del perfadere, conuenendo molto etian 
uo col ilenfare, percioche chi niegail conceder 
vna cofa richiesta , il più delle uolte ricorre a 
qualche feufa;o fimulata, o nera,laqual cofa do- 
“ra eferregola achinon tronando quel che uor 


rebbe 


ale 


Cic. lib, li 
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Autore, 
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rebbe fotto questo nerbo negare y di ricorrere al 
feufare,& cofi per contrario. 


NEGARE 
GRATIA 


Hime che è quel che mi dimandi ? onde 
O niene che tu unoi fempre da me l'impolfibi 
Legio norrei poter far ogni cofa per tese per il no= 
Stro Seruilio:ma ni dico ben liberamente che mi 
marauiglio affai;che aiutate fimil buomini, & dc 
cettiate imil canfe s 

To farei ogni cofa per amor voftrostha che pof 
sio rifpondersa coloro che gridano; & filamen- 
tano,che coftui badepredato éc: 

Quando la gratia,che noi mi addimandate ff 
fe ginftasvi dico liberamente ch'io mi piglierei fe 
gurtà di negaîlas per. mon dar fofpetto alla paite 
contraria, penfate adunque quel ch'io fiaper fai 
bora,fapendo.che è ingiuftitima. 

Non folaménte debbo negarni queSta grati 
ma anchota dolermi di noi , col domandarmi cof 
ingiufta mostrate banermi per inginSti[fimo,0 vt 

yo che l'honor mio ni fia poco caro. i 

Le offerte che who fatte fono fate fempre o 
prefuppolo,chenoi baueffi a dinnandarmi cofe ho 
nefte, é ch'io potefi fare:Hora tromandomi dee 
firaudato dell'opinion mia ynon douete marat 
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gliarni sio non condefteà do“alla dimanda noftra. 
j Aggiunta. 


{7 Orpigliareil nesani quefti cratiain'bud 


naparte,& promette doni del’inimomio; 
tenete:pencerto,ch'ioflimo magziore afai la cor 
tefia noftra ii perdonarmi, che none la correfia 
miainazegarni è quefta;ò qualanjne altracofa, 
cheti domandaftes y 


A I VTO 


© I°fardaltrettanto caroséhe non nofliätë 
fondar le: fperanze ioftre nelle deboli for 
Zemie quant ame è diftaro,l'effer'aftretto nega 
wi ilmio aiuto, 
To(come di natura'inteniaà& libera) ui dico 
sberamente,ch'io won noglio darni l'ainto;che mi 
Ticeroate, C fe norreteappazarni della ragione 
conofteretò anchora;ch'ionon poffo darneto. 
Senoibauefte mifurato l'animo noftro’ dalle 
orze mie fon certo cherion mi baiarefte ricercato 
(4 or nq qual non poffend'io darti fon forza 
ci o alla libera. 
$ to ninegherò hora l'ainto che noimi chiëde= 
ze che non poRo darui farà feng inginrid dial 
cuno, ficome all'incontro farebbe con. ingiuiria 
nola e infamia mia quandoto ni promettefiî co 
Sache dipoi non poteffe riufcir, come quefta che 
mi dimandiate, 


FA- 


Autore: 


Autore. 


NEGARE 
FA POR Es ; 
GNI minimo penfierosch'io mettesfiin fe 
O nor voftro; a voi mon farebbe dimolto pro 
fitto, & àme vifulterebbe in grandiffimo biafino, 
perche io ( come neutrale )nonpoffo fauorir vna 
parte, ch'io nonfaccia disfanor'all'altra. 

Se voi volete fanorevì conien anchora me~ 
ritarlo appreffo di me, fe già non vi pareffe dimè 
ritare afai tutte le volte,che vi degnatericercar 
midi qualche piacere» 

Pernontenerui in tempo 10 farò cofi rifolu= 
toinmegarui il fauor che defiderate dame , comé 
voifete flato preSto, C- pronto in- ricercament s 
fenzhauer punto confiderato s'io potena prez 
fiaruelo. 

Mi farà catointefe chevoi haurete le ragioni 
mie „che voltiate ih pénfier:vostro:ad ogn altra 
cofa che è volermi delmio fanore,perchenon pof 
fendouelo dare; mi difpiaceria fempre iluenite al 
L'atto dinegarnelo » 

CONSIGLIO, | 

I 0 per non darni occafione c'habbiate Aride- 

nide cafimiei, vengo cofi arditamente a ne= 

garni ilconfizliomio,come voi incofideratamen 
teme l'hanete chiefto. 

Non fo fe noi chiedete configlio mio per bur- 
Larini, maio fonben certo dinegaruelo s per #0 
effer burlato . 

In questo cafo voglio che piu toStomi habbiá 

te 


jin fa 
opro 
afmo, 
r vna 


ame- 
dimè 
cercar 


rifolu- 
, come 
WENE s 
lÀ pre- 


ragioni 
n altra 
non pof 
nire al- 


nA 
A rıaer 

bteane 
ui amen” 


ver bui 
per 10h 


7 habbia 
te 


NEGARE. 


16r 


te per diftortefe in negarui il mio configlio , che. 
per nanose profontuofo in configliarni , hauendo 
čo piu bifogno di effer configliato , che di confi- 


glar'altii, 


Woinonhayete dî che dolerui di mes touni nie 
So quel che non poffo dirui, cio è il configlio mio: 
Ma chi meglio puo configliarui di uoi fteffo è 


D..0 


7 


0. 


A: CY NA cofa non è neceffaria quan- 
tunque fia lecita, ma tutto quello, che non 
€ lecito non è ueramente neceffario. 

Koi meritate ogni bene , ma nonmeno di uoi 
merito io di non effer aggrauato di quel che non 


PoRo fopportare. 


Se uoi mifurerete quefta uostra dimanda,non 
tanto col modo,che fi ricerca al defiderio noftro, 


santo con quello che à me è poffibilé di faresmi 
rendo certo che piglierete in buona ‘parte l'haner 


negato quefto dono « 


nfiderato fi poco è ricercar 
> ch'io fon aStretto di negar 


_Dipoi c° hauete co 
min dono quelle cofe 


#nuogliate almen haner qualche confideratione, 


f non alla ricchezza nofira,almenoalla ponerta 


7224, C cofi vefterete fatisfatto di quel che pofs' 
tosin luogo di quel che defiderate uoi. 


Io nonu 


oglio hauer uergogna in negar il do- 


Ho acoftuid 


opo,ch'eglinon ha bauuto sergogna, 


ve diftrettione in chiedermelo, fapendo ò donen- 
Sapere che à lui è facilcofa 
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Autore. 


NEGARE! 
ahe difficile ibreStarne privo, è lui pereffer rie 
co) Gama efer ponero: 

PMPRESTO! 

0 t oferfi amorenolmente quella quantità di 

danarizel'io perana di poter bamere, ne que- 
Stomeoberel io tai ma nonni par già honefto 
ch' io fiaxcemro bona a darti per obligo quello, 
che allbora tiofferfi per cortéfia, 

Coftui ha) penfaro di ndbonefar con una ho- 
nefa imanda la disboneStà dell'animo fto ydos 
mandandomi in prefto quel eh" eidifeona dhane- 
rendono; Gio all'incontro mi fontifolaro di ne 
gurl'uno, per affiouranmi nelbaltio: 

Io vi feci quell oferte in tempo ch' io poteno 
corrifpondere anchora con gli effetti, quando noi 
baneftenolnioaccettarle, &horademene rè 
cercate, non nedo'di poterni compiacere. 

Parendomiche le ragioni dette di fopra fiano 
à baftanza per far la feufamiass'io Diniego que 
la quantità di danari, che toimi chiedete impre- 
Sosmon:pafferò piu oltre perfuafo anihiora che në 
debbiate reftar manco appagato di queftamià in 
gennitadiparlare; & di procedere liberamente 

comefo voische della prestanza Neffa 
RACCOMANDATIONI 


Epila. 17 , ST fatti buomini nom è buono‘ rastomma 


där al cumo; perche in tal cafo fanniò peggio 

10 nonwoglio fat raccomandationi; che vo! de 
fiderate ch'io faccia a coni, perche cofifiderata 
laf- 
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; bafeuerità' della 

che'ittcambio di medicar la ferita , la infiStotirei. 
La/rcurtà,e di 


imeftichezza, ch'io ho con coftri 


di none però atta: à farmi promettere cofa alcuna 
g= da lui, non Solamente nella prefente occorrenza 
ny uoftra;tma in qual fivoglia neceffità mia:dertan 
i; tononvi dorirete marauigliare s'io recufo di far 
Luffitio;che defiderate, ch'io faceff. 
0- Per parlarniallalibéerani dico,che per ancho 
gà va non: uoglio raccommandar l'huomo nostro al 
= Cardinal mio , imperoche la moltitudine di fimili 
ne »fficiche mi conuerria far oon hora per molti al 
tris fa ch’ iomi grardo di non entra; tuttania in 
uo anono obligo con fua'S Renere d: & ding parer, 
soi ch'io Hoglia troppo fpeffo abufar la gratia fia. 
ji LICENZA, 

I come io non poffo tener noi per forza, nolë 
no do lenaryi dal feruitió mio > cofi all'intotitro 
nel noi non poffete sforzar me à darui la licey za che 
re- fai inconfiderataniëte mi banete addimandata, 
j Donenate pur credere clio non vi con 
iñ al ferititio mio in tempo di pace; perche dibui mi 
pie | hanefti à laffare fil bifogno della guréria nella 

qualem; banete colto'al pilo di nole andar al- 
tretanto ritenuto nel darui licenza; quit öz fia 
mi | tefizto corritò mel dimardarmela. 
zio _ To confetto che per la lunga feruità voftra me 
idé |} "itate da me piu di quel ch è Statala rimunera- 
ata | tone, ma non meno di voi m È 


Raggio: da 
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r 


natira fua , fon certo anchora SL 
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abbandonato in quefti tempine i quali fono sfor? 
gato negarni la licenza che mi hauete chieflay 
con fermo. prefupposto di confolarni in modo 
nell anuenire , che non baurete pin occafione di 
yenir àquefii meriti con efo me. 

Laferma opinione,ch'io hosche noi piutoSto: 

ronato da colera; che da ragion'alcuna; n'habi 
biate chiefta licenza fa ch'amandone io ne laniè 
ghi per hora, perfuafo che uoi meglio configlia- 
to dal tempo, ©" da quel ch'io intendo di far’ be 
nefitio noftro, ui acquieterete» 

Tonon fo qual fpiito maligno ui fia entrato 
in capo bauendome domandata licenza intempo; 
cheio penfana al modo di vimamerarui ,ilehe fa 
ch'io nonacconfento alla vostra dimanda finta 


to che non ci bauete penfato meglio. 


FFERIRE unol dir dedicare, ot 

de offerta è detta la dedicatione, È 
oblatione che fi fa à Dio : Alcun 

uolta unol dire prefentare innanzi 
nalche uno: Ma offerir propriamente fignific 
far'offertedì fanore, ainto, configlio,& altre 0 
6, © è commune a tuti i generi di perfuadert 
effendo anchor conforme al promettere imperi. 
che i concetti dell’ uno hanno qualche conform 

tà con quelle dell altro. 
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i ' FAVORE. | 
4 O hebbi fempre quefto fine di uolerti amare fa Cic. lib. 1. ME | 
( ji h Epik. fo ili | 
uorir,©& honorare. il 
A Nelle tue opportunità comandami;che mi ue 


deraiananzar di amoreuolezza tutti gli altri a- | 
mici, &" parenti tuoi. 


|| id 
z Hora fi apparecchia tale occafione,che bifo» i | 
à gnerd , ch'io me adopri nelle tue cofè conaltro ar i | 
È dore » che non facena prima; ne mi ritirerò da fis | | l | 
g mile imprefa, anzi mi ci porrò gagliardamente , NIN @ 
k pur ch lo me auuegga di non gettar nia l'opra eg IN A 
fa la fatica, chein tal cafo tumedefimo mi terresti Mii ( 
n per pazzo. ; NIE: 
Nonè cofa alcuna,ò tanto grandé,ò tanto pic n 

4 ciola, la qual à me paia è difficile,ò poco degna di INI | 
si me: C tiitto quel ch'io farò per te, mi parerà fa iti Li 
fi cile, & conueniente al grado mio. | 
ni "To farò fempre di quell’ animo uerfodite,&® 1 EDiL. | 
È de'tuoi figlinoli, chetu defideri ch'io fia, & che È i È 
l fontenuto di effere . MINCIO 
T Della mia uolontà, & fuifterato amore ner- Moderni. 
fly Sodi te 


» anchor che io fappia che non ne Stai in 
n ‘0 > nondimeno perche adeffo mi caderebbe 
ene m propofito, te netocchereiun motto , fe 
non fulfe, ch'io temo bormai di farti Stomaco con 
una fi lonza, er forfe faftidiofa lettera, 
DS PI 3 S'io 


OFFERIRE. 

S'iomaglio inqualehe cofa a fanor ; & come 
modo noftro, defidero ue newagliate, che quanto 
ne ne uarete pin (peo) ne. vefaîò tanto più ob- 
ligato. 


Autore, 


Aggiunta: 
01 chealla grandezza-dell'oblizo  cheto 
“hocon y Ss non vogliono lemic debilfor- 
ze fodisfaresmon veSterdsch'iocon ognifludio,& 
tusta la uolontà mia nonm'ingegni di fare, chel 
mondo conofcaqueSto mio debito effer di quella 
flima; ch'io lo tengo 5 cioè grandiffima, anzi inf 
mld 
Perle uirtù uoftre; per lemolte particola 
vi demoftrationi di nino amore, ch'iodamoi bori 
cenuto; © tntto.diriceno; fon obligato mentre, 
che lavita mia durera,ad amarni, O dimo pote 
re fanorirui,&' fernitui fempre:® co Imioffero. 
x ATAO. 
Do 1 ay vAnatuvale inclinatione, & anchor l'amor 
E Li io li porto; poffono inme tanto chetute 
te quelle cofe giudico effer'bonefte, © vertle 
quali fono a lui utili," grate. 


L4.ep13 Joabbraccerò fompre in ogniimprefa doneco 


nofca di poterti gionate, © conferuero lamemo 


viede i benefici ricenyti, 

Nel dolor ch io fento perlatua lontananza» 
L'affaticarmi intuo feruitio ymi farà una pene di 
confolatione. d 

Toho ferafre amato, Oper lamon chew 


po- 


L.s.Epio 


com- 
nanto 
nob- 


„chel 


puella 
vinfi= 


ticola 
ihòri 
entre, 
gpote 


ffero. 


"amor 
e tutz 
rë,le- 


oneco 
memo 


auZA) 
etie d 
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portani , & per i benefici riceunti date, adeffo 
la Republica mi.ti ba-inmodo raccommandato., 
che non è al mondo perfona che mi. fia piu cara 
di te: Però per feruitio tuo, &c. 

Stimo che per noftrabontà uoi mifiurerete que 
Samia dimoStratione y nontanto-dalla qualità 
dell'offerta,.quanto dell'animo con che ne leoffe 
rifto, il quale meramente non potrebbe effer piu 
di[pofto ad ogni.commoda,& Seruitio noflro, 

Ne folamente in queta, ma ino gnialtracofa 
miofferifeo di pigliar la cura, e la difefa dell'ho- 
nor dello fato tuo per pagar quanto deno.al 
Lanticañofira amicitia, 

Quando ni piacerà feruirui dell'aiuto mio, po- 
trete efer cestoallborasche è niffumacofa,ò a po 
cHe howoltato l'animo nio piucheall'util nofiro 
percioche jo mori. amo manca che ogni altra 
perfona, che. fiain opition uostra d'anzarzi, 

«dif che fiate certo cheogmigiornomiè piu 
mantfeho l'amor ché mi postate, E il piacer che 
to.bho-che uoi tronate fcambio.dell'imelination, 
che particolarmente banete alla perfonamia vi 
offero ogni miopoterimninto indiferente- 
Mentecontrage BRUNO» 

Se nol credete; ch'io pofi efer cofi.herede!del 


la «moreuolerg. dimio padre; fi come fono del- 


E A Aggiun- 


Ad Att, li. i 
14.Ep. IO, 


Moderni. | * 


Autore, 


Ad Atr. 1i. 
a.Ep. 10. 


N Autore. 
| î 
| 
$ l | 
HI l 
| 
| 
i 
| 
| 
t (0 
l 
| 
| 
H Cic, lib.4. 
ALEI Epi. fa.13. 


OFFERIRE: 
Aggiunta, 
n offero as iio le forze,cheinme fon poche, 
ma una pronta uolontà , e defiderio di feruirla, 

& aiutarla one io fia buono. 
CONSIGLIO: 
AVENDOMI turicercato non pol 
fo mancarnella tua facenda di darti il mio 
configlio il qual fenon farà prudente; farà almen 
nio pieno di fede, & amorenolezza. 

Perche fi uegga quanto i commandamenti no 
firi bano forza d'indurmi à far quello anchora, 
che per l ordinario non fos ne poffo fare,appreffo 
l'aiuto che mi banete ricercato , ni offerifco an- 
chorail parer se configlio mio, il qual fe ben (in 
ogni altro cafo non rinelaffe molto ) nondimeno 
în quefto mi par potermene prometter affai abon 
‘dantemente , C con noftra fatisfattione , come 
quelche fono à pieno informato del tutto. 

Jowoffero il parer, © configlio mionon per 
profontione alcuna, mafi bene per abondanza di 
amore, defiderando di far tanto un giorno per 
noi, chereStiate fatisfatto ( fenon d'altro ) alme 
no della prontezza dell'animo mio.. 

Sela querela,che banete co Pompeo parte de 


* cordo fenza offefafna, & noftra sio mi ofero in- 
` fiene conla perfona, ogni mio parer,& cofiglio. 


ROBA 
On tengo cofe al mondo, che non fia cof 
tua come mia : Main offerirti non mi ner 


glio 


quali 


dell'a 


fatovi 


fere) 


T 
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glio eftender piu oltra; perche voglio che tu fperi 
di poterti valer del tuo, fi come io confido che ti 
varrar. | 

Eda lodar molto la virtù di pr:$.che conofcen Moderni. 
‘do la ponertà mia vuole accettar per molto quel 
poco ch'io le poffo dfferire; dare. i 

Hauendo offerto le cofemie alla S7: reflafo= Autore: 
lo chela fi degni con quella ficurtà accettarle, 
con laquale‘iolaricerco; & prego. 

Se voi farete efperienza delle facultà mie; le» 
quali‘vì offero con tutto’l core)iovi prometto al 
Sicuro farui conofcer dall'effetto qual fia l'affetto 
dell'animo mio verfo della perfona voftra . 

Di me vi poffète promette: non folamente 
queltanto ainto & fauore ch'io mi pofo dare,ma 
anchorale pouere facultà mie; infieme con ogni 

“altra cofa che pofa cedere ad honor & beneficio 
voftro. 

Vi prego à commandarni dime; &r delle cofè 
‘ie,che quanto lo farete piufpeffo io vene refte- 
70 tanto piu obligato . 
` Affine che uoi conofciateit defiderio mio efer 
chel opre fiano verisfimo teftimonio dellemie pa 
role torno dinowo a confirmarui quanto pel paf- 


Sato vi bhaneffe offerto cioè me, & le facultà mie 


effer e fempre prote ad bonor, benefitio noflro, 


DONO. Cicchb 
a A í . O Ici hD. 
T dedico © configroifurui parti delin- Epift da9 
Segno mio è i i 


Perche 


Moderni. 


Autore, 


Autore. 


OFFERIRE: 
Perche ilmiomoltorifpetto «Gba fa molta 
grandezza non mel: riag a infin ad:hora lafcicto 
pre uenta la mia diuotione, per non mancar all oc 
cafione chen'hodi prefente, ne leporgo hora que 
fo pio ciol favoni Indignitadelqualeio la prego 
che fi degni di fapplire.conparte dell'inffiita bu- 
manita fia, 

Anchora cheildono chexiho offerto fiapic- 
ciolo alla voftragiandezza;imperò è grande alla 
mia piccidlezga j 

Egliè tanto.tempo ch'io,mi feci preda della 
virttvoStra ycheparmi fonerchio offerirle hora 
in dono-alouna cofa mia, effendoiointeramene 
te fo. 

Vipregoadaccettarildono ch'io vihooffere 
to;nontanto per fatisfar è voi quanto:per bono- 
carme, & lecofemieyfevi-degneretedì accete 
tarle, 

Ieavalchewoimidimandatein prefto yio ve 
L'offero volentieriindono,& tanto piu wolentie- 
ri,quanto ch'io fo chen bauete-vit'Riaordinatto 
bifogno nella necesfità di cofi lungo & firano 
viaggio, &-tempotranisfimo. 

IMP RESTO: 

Odefi der titodi farui cofa grata quel che 

pin limporta, Jomitrono tanto obligato alla 
cortefia vofra, che femiferuirete delle cofe mits 
lequdliy’ PA fferoi wpne ofto;indomo,etin qua jungut 
roodo wi piacerano,me ne fentirò hononato dauol 
Anchora 


olta 
iato 
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que 
ego 
hie 
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ella 
ora 
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Atichora che queto ‘offitio di offerir-danari 
in prefto;;con niffieno donefe efer piwfonerchia 
che convoi ; che conofcete l'intrinfeco dell'animo 
mio;tntto volto all'honor &«commodo vostros 
nondimeno ad\abondanté fatisfattione di amen» 
due ve glioffero conlalingua; & col core. 

Sevi par ch'io babbia cofa alcuna; che fia per 
rifultärinhonor; € commodo vofiro; come fono 
dandri;ò: qualche altra cofazchiio poffapreftaiui, 
tanto:mi farà caro che vene nagliate quanto fi 
ricercadgli oblighi ch'io bo che ve nedebbiate 
valere, 

Sapend'io cheincogni nofira occorrenza non 
debbo:efer pofpoftoa niffuno dè nofiri piucari 
«amicimonimi cltendèrò combelie parole invofferîr 
ui quel che tante uolre ui ho offerto;cioè me fef- 
fos&ogni cofa mia. Refta che ue ne tagliate, é” 
c'hora facendomi bifognodidanariin preftofola» 
mente me l'accenniate» 

AMICITIA. 
N° RREI chetu credeffè di certo cheti fo» Cic.lib. 3. 
no non folamente amico ; ma amicisfimo EP'S fa 7: 
©uferò ogni prona per fartelo conoftericom gli 
effetti. 

Toho fempreflimato amicitia tua,&udalcam Li.3.cpi.4. 
fo. mio fono sforzato Sempre -di farti. conofeene 
che di me non haueni miglior'amico Non fono 
Puntomutato d'arimo;memiiterommi maismaen= 
trech'io uederò di fartene piacere. 

Io 


OFFERIRE:® 

Ad'At.lîb» : -To colmio amarti adeffo ditutto core farò for 

s.Epift.12, Se come accade a' viandanti c'hanno fiettazche 
sccadendoli (per diferatia) lenaifi piu tardi che 
nonhaurebbono volutoscol caminare anchor: pin 
presto, che fe fi fuffero lewati auanti giorno giun=s 
gono a quel luogo doue haneuano difegnato; cofi 
io'che in amartiho dormito tanto tempo re, 

Autore: c: Toveputo cofa fouerchia fare offerta dell'amja 
citiamiaa chi ba forza di comandarmi; & dibor 
ci mein ogni. fua occorrenza, come hauete fem» 
pre bauuto voi. 

Laftiando da parte tutte le particolar offerte 
che ordinariamente fifoglion fare, venzoa ofe- 
vinuene vna fola in vniuerfale; cioè nauera & 
finceraamicitia , come quella che comprende în 
JeSteffatuitele fortide ueris 
` Jomi ofero quella parte, ched la piw fincera, 
elapiu candida, ch'io ui pofa oferir cioè l'ami- 
citiamia , non wi effendo grado alcunodi Jangue 
che non po[faeffer'imbrattato dall odio,done che 
Solalaneraamicitiaè feng odio alcuno. 

DI SERV IRE; 
Cic. lib.!1, IPVTO. fuperflno ildichiararti la fede 
Epift.fa R miascome anchor’ il moftrarmiti grato, át- 
«i tefo che fe in fernigio túoio fpargesfi lo fpirito,nò 
mi pareria haner agguagliato una, fola particel= 
lade benefici tuoi. 
Lss.epi.1o - .Iot'offero quanto vaglio a beneficio tuo,&ti 
fascio ficuro,che ananzerò ogn'uno în es e 
i È 
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Sebenin ciò doueReio bauer molti concorrenti,» | 
nondimeno io farò tal prova,che tutti resteranno > | 
uinti : offerendomi dì flarne al ginditio di qual fi’, | 
noglia perfona, & Specialmente di Marco & Pu | 
blio tuoi figlinoli. 

Togli offero , e prometto Lopra, e la diligenza Lisi Ep:7. 
mia fenz' alcuna eccettione ò di fatica 3 0 di occu. 
patione;ò di tempo. 

Vi ficuro che dimetì puoi feruirein occor= 
renza tudy e de i tuoi figliuoli, perche ciò ri= 
chiede & la noftraantica amicitia, & l'ufanza: 
mia uerfo lì amici miei, e imolti benefici ricennti 
date. 

Done iouedrò di poterti giouare, mi ci abi Epift. so. 
rerò fenzae[ferne ricercato , & fe tumi auiferai: 
doue io pofo farti feruigio mi ci metterò contan=. 
to'effetto d'animo che nincerò tutti gli altri « 

. In quella uolta che ui degnerete commandare» 
mi, conofterò e[feruicaro. 
«Aggiunta. 
O ni amo, ui amarò femprese tanto terrò di, Modemi, 
effer amato da uoi quanto mi darete occafio= 
ne,che ui poffa far cofa grata. 

Prego V .S-à commandarmi 5 perche, poi che 
le fono feruidore,& obligato, mi uergogno di me 
medefimo è non efferle buono è qualche cofa: 

Io uorrei bauer piuanimi per poter efer piu 
Sufficiente à penfar di 7.5.&" del grande.obligo 
ch'ioletenzo: ma poi che quefto non pelle; com» 
questo 


OFFERIRE: 
quefto animo; ch'iobò x con tutta la volontà, & 
conogni penfier mio;penferò fempre delle landi 
fe comeiopolfi in qualche tempo fermirla. 
Pinprefto voi lafciereted'effer gentile; & ga 
lant'buomo, ch'io d'effer quel che fonoscio tutto 
fedelestutto voftro; &tutto defiderofo di fernir- 
niouefia buono. 
Io frài fernitori fuot benche fia di” poco walo= 
| reymi perficaderò fempré di haner ci luogorilgua- 
"i lesiononpotrò ocenpare conla perfona, occu- 
| peròcoñla volontà. 
| Diquello,chemi comanda 7.5. [perosche farà 
feruita perche mentre ch'io vino, con tutto l'ani> 
l | wo; & comogni poter mio offermarò fempreilno 
| sie fuo: Et quefta offeruanza voglio chemi fiain 
luogb'dimercede. 

Della fornite mia verfo T.S. la fupplico ddi= 
MII | mandarned fe tefa, G à fe Steffi orederlo, per- 
ché fon certo che à fe Steffanonmentirà diquello 
che non folamente effas matutto il mondo vede 
trafparere nell'animomio, come in criftallo pu? 
riffimo; 


SERV ITY. 
Ci lib. 4, DI VNQVE farò ricerco da tuofiglivolo 
Fp.fa.19. lo feruirò con quella prontezga;che monta 
il fno valore, l'offeruanza che portoate © 4 
liri,&&' fetu mi commandarai farò fi , chenon re- 

flerai ingannato della tua fperanza. 
Luoep..i9. © ° Ned animo; nediafettone ne di patienza 
{ per 


ce 


mic 
Sorta 
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SF. 
quai 
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defia 
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! (per fernigiorvoftro)cederò mai ad'alcunò. 

; Noneffendo altro il'defideriomio, che di fr- Autore. NN! 
| midegnodella gratia voftra; &"dieRer atto a i 


| Sernirui, vi offero turta la feruitivmia. | 
Refa c'hauendò io offerta la fernitù miwalla ND 
1 SV ellafiarcerta che tantomantheròdi feruirlaz | 
quant'effàreftera di comandarmi. f 
; Non hanend'io ne per naturae per elettione | i 
i defiderió maggiore che di fernire a V.S.le offero 
i; quel. che poffoscivè continua; & fedelferuità. td 
Se'l poter mio corrifpode]è almolto:defiderio; j ! 
S ch'io ho di farii fernizio, non dubito punto ch'io E 
x Ron fuffe per ricemer tanto piate dal cantò mio; i 
quanto poi fatisfartion dal lato voftro,per la fer- | 
n nitùmia laqual, fenon è fowerchio replicar piwi 


volte vna cofa, vi offero di nuouo. 
A Hanend'io offerto'la ferit midalla' Sy de- 
Sdero'anibor'alle volte ch'ellarn commandi ala 


r n Ag AAA o INNI 
0 ‘una cofa conte ft ricerca all'offertamia. | 
e Quantio offero è y. 5. dell'amori & fornite 


£ | *“tantopromettoameSte(fo-dell'affettionfua 
F vero dime. 


Sicomefonfato; etfono feruitore di V.5.coft 


o tfidero effer prontointutto quello che lepiace- A 
A ‘a commandarmi. 
A LA PERSONA. {a 
E DA, Cic.lib.10, 
go Pp “RSZ ADITI cheio tanto fia tutto tio Epi fa 26 
quanto le cofè tue proprie. i 


b Tomi: rifolfi infindal cominciainento a crede fio clio. 
ch'io 


fiutore. 
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chio non fuffi ato piu per intereffemio pattiche) 
lare,che per quel della Republica. 

Certo theipiaceri O difpiaceri vofli fano: 
communia me anchord, come à feruitor ch'io vi 
fono,che trai feruitori voffii, benche io fia di po» 
co-valore mi perfaderò fempre d'hauer luogo; 
ilqual s io non potro occupare con la perfonal'oc- 
cuperò almeno con lawolontà . 

Jo defidero tanto di feruirui che mà riputeròa 
guadagno,anzi a ventura grande il poter impie~, 
gar in feruitio voftro la perfona mia » 

Io offerò à V S-ogmi mio bauere, © infe- 
me con efo la perfona'in feruigio fuo; perché 
bauendo riceuuti da lei infiniti benefici è ancho- 
rainfinital obligatione, & defiderio ch'io ho d 
ferula. 

Se fapete quanto io vi amo, © offeruo y fett 
aashor certo ch'io mon lafcierò mai per panra di 
yn carico vano difai va opra: che vi faccia vM 


-~til certo efpomendo la perfona propriaîn bene 


to vostro,la qual vi ofero per fempre. 


REGARE È proprio del genere dee 
liberatiuo e giudiciale , C latin 
mente fi piglia non fol per pregato 
ma anchora per dimandare, © alei 

navolta per cercare, C etiandio per delibere 
ve: Ma volgarmente pregare puol dir dimal 
dar conmolto affetto;e con fommifione , € quafi 
fempie 


TE A, 


1 Yni, 


nefi 


e de- 
atina* 
gaie y 
aliw 
iber 
imat 
] quali 
pre 


Sempre 
affetto; 


doue mancherà l'uno 


l'altro, 
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aîmaggiori, done che'l dimandar il piu 
dellevolteè ai minori soagli eguali con manco 
& fenzafommiffione alcuna. Nodimeno 
perche amendue- conformano piu'tra loro, che 
non fanno nel refto degl'altri verbi, per questo 


» molte uolte potrà upplir 


P:RE GA R-E. 


PERGIVSTITIA. 


O.non fo gia tante parole in questa caufa, per 
I che iomi diffidi della conftanza de tuoi giudi 
tý ma lä grandezza del pericolopar chemi fac- 

afo trattandofe in quefto: fol ginditio tut 
ti è miei beni di quelto mondo, 


cia paur. 


Quandio confidero che in 
fitratta di tuttii noftri beni d 
manco fpelfo mi miene 
Sufitiatua; . 


Setu 


refe particolare 


attione, 


tutimoueffi 
chetu laft 
uogli hai 


fai quefia infianza per 


Toti preso che ogli mostrar 


z amicoet 


questo fol giuditio 
i quefto mondo,nor 
in mentela podeftà che la 


qualchetuo inte 


» iò pofporrò ogni cofa allafatif- 
e contentezza tua: Quando anchora 
acontemplationd altri, io ti prego 
ihaneril corfo fio alla giuftitia “Ne 
er fastidi d'intender quefti difordini. 


di non effer pin 


defiderofo di lite,che dell’ amicitia d'un 


Z 


gen 


Per Publ, 
quintio. 


Moderni. 


PREGARE- 
gentil'huomo e della giuftitia + 
Pregato dagliri vorrei pregar voî;dmonvo 
ler'impedir'ibcorfodella giuftisiazis'io non fapef- 
fe,che vorcome fonte dell istefa» giuftitià ynon 
poffete impedir mai iii che derimano dalei. W 
Preso K Sa nö mancardel ginjto fanor fuo 
în quefta caufa mia( fi com'io fpero in leiJilche fa 
ri conforme alla giuftitia, laqual fo che con effa 
può molto piu,che tutti glivornini infieme. 
j Aggiunta. 
A fiñcerità di Fabritio c la vivi di VS. 
Thi afficurano,che nel fupplicar l'yno digin 
Shria,ne efenfar l'altro di colpa mi connie ne 
| Piacciani per Dio chiudere gli occhi,e glio- 
| vecchi fazsoriaprendoli folamente al vero; e 
II al vaio quel che molti altri per non sò qua 
ill li rifpettì non ban faputo,o voluto: fare y fia ho- 
nor voltro l'hanetto con fomma laude termina- 
“tose finito» 
PERGRATIA: 
| Ciclib n TM REGOTI per amor che tumi 
Fpifk.fa3» per laffretta comiuntione s ch'è trà nolp 
coftninon refttingannató della peranza;ch'egl 
“ia collocata nell'amicitia noftra. 
Da t-Epi.> o fi prego bene & pregotiin tal manici 
thene conmaggior affetto O con pin giusta, 14 
gione, ne piudicore di nullati poffo prega: 


ene 


porti, & 
che 


i per A.Clu- 


Pino. “nar quel che fi faol fare imm cafo divtamali 


nortanzA» 


S'io vi prego di quella cofa lo faccio piu p)" 
I) 
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portanza; che perche inon ve ga, che fete 
perfarlo di-voftra mera volinta: ; per E; 

be Vi fupplico then vogliate accrefcere il: fuo Placeo, 
pianto conle lavrime del padre pne l affanno del 
padre col pianto fug: 

To ti prego per il valor di coteliituaman de per il Re 
fa fira lagnal pi volte n hai portain fano d'ami  Piotaro, l l 
ffa citia: Dicótefta mano ditomon men falda nella 
fede, nelle promeffe,che nelle 
bitttaglie; n ss 

To hodeliberaroiii quela cana, ita. gua per p. Se- 
Ao'efercitio\del dite, pigliat pin toto) liiógö del fto. 
la pietà, che della dife fail rammarico chel ëlo 


guerre Spello | 


quenza ve la parte del dolor piu'preftoche del 
JÊ l'ingegno, 
qua Con quella rinerenza, dellaguale žo foñ teny- moderni, 
bo- to nerfo tisla prego & la fupplico afatini ì 
ima” queta gratia) ditheoltta che molti ne le Fez 

erano obligatiffinii,idà ‘gl'infiniti óbliehi che 

W Potonela leine azgiignerò per quelto corto 
O gran cumulo. 
che Superd'io quanto folete'elTer: cortefò, veifo 
regli dithimeritala beninolenza vofirä non ho dy- | 
À “ato poter'ottener da voi quefta gratia. 
60  Perl'otcafione sche mai octotre nél princi- 
a Yá Dio düliun; mici tramasli ; di chiedo; gratia all 
rar» ecë elleni Do ‘trai pielierò buon au gurio;ch' ez 
ps liabbià ad'effer meco \gratilfimo principe SE io 
paih | non fia'per elfere initi ‘feruitore, 
ly 


Sti- 


PREGARE 
Supplico È Eccellenza K -che con quella mar 


gnanimità d'animo 5 È perfetta intentione cheg | 
conforme alla grandezza fua> € allaragione,re 
Slicuifca è Lelio quella gratia; © honorey dishe 

er inanzi era Stato honorato:da lei, per imeriti : 
della fua ferui. ' i 
Autore. Prego. S.poi che la mi ha.jatto degna di E 
quef» ffitio faccia anchoryehe l ffitio fia degno 3 
i dime, y 

To farò cofi ardito à fupplicarui, comefonpie 

i | flod fernirni „poi chela leggeè retiprocaz6 cofi $ 
L oblicail fignor alla gratia, come il feruitor’ al t 
Í RN I, feruitio. a 
Si come fete invincibile conl'armisnon uoglia k 

te anchor effer uinto di cortefia. 
Per la feruità ch'io bocon F. E: questi fingo d 


Il | lati m banno eletto per. efpofttor di un defiderio de 
loro appreffo di leie per interceffor di quella gra 
tia; che fperano per quefto conto poffer ottene P 
| dalla bontà fua, col mezo della detta fermit init ty 
‘PER AIVTO=. f 
Cic, s KEPI mia forte alcuno fi lienerà per nuot 
re alla mia dignità, ti prego adifendert | de, 
con la folita cortefia + fa 
S i preghiamo che dounaque faremo tu difer 
pio. anoa inohirifiglinoli in quella maniera t KE e 
| conseralfi allanofra amicitia, cr allatuafede» S 
Sapendo che foprala diligenza tua è fonda | go) 
la maggior parte delle cofemie,ti preso ba | 


Epifa. 11. 


| Luiz.cp.G 
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To ho mefa tutta là fperangadella tiputation ad Att. lib, iii i 


jar mia, © anchora delle prinate cofè in quelgran= 313- Epift W 
ef de'amore,che molto tempo fa hò conoftinto; che (UR 
re mi porti , il quale fenonmi verrà menoin questi 
she tempi miferi, et dolorofitolerèròcon maggior pa | 
paji tienza i prefenti communi pericoli: Delche tifo IE 
J S1uro quanto piu pofo. pii 
odi Se unoitenete rinchinfo:nell animo ladoleez= © Innanzi il ! f 
gao Xade figlivoli ynon nogliate si prego mancare a= fuo pe | 
i colui che reputò per propria fua,la cariffima pio da jiii 
Her genienostra, 
cofi Quefto folo ui addimando;& di queStovipre. 
al Losthe cori lauoftra niith uogliate conferuarnel 
, labarietà de'pericoli della ita coluiilgualemol 
glia te uolte bauete portato innazi con le voftre lodi; 
à Tiprego.a perfenerat di efferúerfo dime güel Moderni. do 
ua che fei Sempre Statoscioè protettore , & difenfor 
lerio ella dignità mia. 
1 già Refa chetu prenda inprotettione,le lettere, 
enie Pi letterati talmëte,che ogn'uno s'auegga; che 
me tu fei Principe, nonfolaménte della religione,ma 
anchora delli Audi 3 Gdi tutte le buone arti. 
uoce Dipoi che à voi non manca uolontà ; ne defi»: Autore. 4 
lrn erio di farmi Seruigio, viprego à procurar que- 
i a cofa per amor mio. 
lifen- 


PERFAVORE. 
q che DE haioniia 1 - È 
) “opinio sch'iofiahuomo grato;edaberé, Cici lib. a: 
fede ei aa it i noi, CIC lib. a 
mi giudichi degno dei benefici tuoi,ti P Epift.fa.6; 
8ofoccorrere è quefto mio defiderio, & riuolge» 
ti # 3 reil 


32. 


Moderni. 


Auttore, 


Lb.3.Epi. 


PREGARE: 
reiltuo fauore d queSta.mia laudeso per dime- 
glio alla falute mia. 

Spenderei piu tempo inpregarti, fe non.ch'io 
dubitodi far torto alla gentilezzatua, & di of 
fender D'amicitia voftra, laqual non comporta; 
che tranoi vfiamo cerimonie.. 

To nö voglio dir che perquelto vfficiovi farò 
obligato;che | haurefte à fdegnoscome fela (pera 
zadell'obligo piu che la:cortefia della vostra p 
pria naturazui potelfe mouere digita operationes 

Prego V.S.(anchora ch'io non habbiamolta 
domeftichezza feco):con quella confidenza;che 
mi prometto della bontà fua,fs degni farmi‘que 
Stofanoresilqualiriceneròin luogo di molto obli= 
gos ne levelterò venuto grandemente. 

Prego :S.che col caldo. delfauorse della cor 
tefia fta fidegni dar perfettione a queSta gratia; 

che mi ba conce [fa noftro Signore. 

Anchor chè miei i preghi fiano fonierchi, do- 
ueinternë gono le comeffioni efpreffe del Signo= 
remondimeno voglio;chedalmio pregarmi tono 
Sciate quantomi fardaccetto quefio fauore; 
pet confequente quanto unene refterò obligato. 


Aggiuntas 
\ pi prezoa ) fuori r flaminip per che così uoi 


Vignirerei buon coftume uoftro di gionar) 


fempre-d. ciaftuno, & iriporrò:quefta gratia 
traglialtri bei frutti dellavoftraamorenolezza: 
PER 
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ue (0 PER CONSICLIO. > 
P ERC HE àme nonmancaguel defiderio.“ Autor, 


bio chehofempre hannto.di feruiruisnonvoglio all” 
sf anchor che mi manchi l ardite > ch'io ho fempre | 
rta; banutodi Supplicargi:perando che voi debbiate, l 
elercoftprontosà giouarmicolconficliouojtro; HI 
farò come fempre haute conofciutome pronto â fer pH 
veri uri, » ‘ Ji 
Ap Da inanzi'io mi terrò per»fattura: uofira: | i 
one; Voi come buono)&Y giuditiofo artefice; che fi diè i 
olta letta dell'opre fue; pročuraredi tirarmi a quel ME 
sche Segno che nene poffiate gloriare,tra quella per E 
que fettione the degna fia`dellazuofira grandezza, 
bli- © autorità» y | 
| PresoprS.à difponerfi fecondo le parerà ef= Auttore. 

Li dor Sere à beneficio mio, che efendo effala perfona 3 
tia; Pradente; c piena di malore ch ella È; [pero col 

mezo del configlio; cy autorità fna potran le co 
doo | Seme pighiarbuon uerfo. Hl (uu 
no Pregoyz:S.chela folita Sha prudenza & cö- | 
Oho figlio fidegni facilitar tubte'le ie, perle quali 
ir fi uenga all'ultima perfettionediquefia cofa. 
tő. PE R DO NO . y 

IL mi prometto tanto diuoî3 che quando ben ; {dl 

«domanda mia non fiffe accompagnata da » Modemi: 

} uoi molte bone/te circonftanze 3 crederéi nondimeno 
par chesa priezhi miei Soliui difponeRte à compiacer 
atis metgia ió wi ricercoin dono. 
ZZ Con tutta la forza dell'animo «mio stutto de 


N Z 4 “dito 


Autore 


PREGARE: 
dito al fernitiodiY Sla pregoa mandar'inangî 
l'incominciato lanoro della fua libertà, Gvamo- 
renolezza verfodi meche certo:lo ricenerò da 
leia fingular gratia; & refteroghienetanto.tenu- 
to, quanto ella uede ch'io debboscioè infinitamen 

e tesAnanza chio thi raccomandinella fua buona 
mercè, & leraccordî ch'io fon fuo: 

Jononuoglio piu lungamente pregarni , per 
nonmi data credereche le preghiete«mie hab- 
biano banutomaggionforzapreffo di voi, che nö 
balavoftraconfcenzache fa quanto fiate tenne 
todi far questo'dono:; i 

Fi preso a voler: ficillar lacnatural nofira 
amorenolezza con una fi fatta dimoStratione;co= 
me fara queStazdi farmi gratia di quanto who ti 
cercato in dono: 

SeV.S.potrà darmiqueSto foccorfà; ella farà 
commodo-alla mia fortuna, a[fai piuStretta'di 
quel che vorrei: e certo ch'iomi fatisfaccio d'af- 
faipoco:e Sella anchora non potrà, io adognimo 
dobauerò obligon! fno buon animos Sapendo che 
femprewnolil. benede’ fuoi feruidori 

Sev .S.mifarà quefto donone refterò in obli- 
go perpetuo fecà; O" con defiderio chem'accafchi 
occafione di moftrarlela gratitudine. dell'animo 
mios& quanto io fia per far à contéplatione fia. 

PER IMPRESTO; 


\ J! prego a farmi quefto piaceres il qual po 
foderni, 


tete pormià quanto debito ui parera,che 
tanto 
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| canto mi fottoftriuerò uolentieri; 


Laferuità ch'ioho già di molt'anni ton y. Sì 
viò da mi da animonei bifogni rriei ricorrera lei più to: | 
ata So che ad altri,la prego adunque cheer, 
amen | Lafciando da parte ogni bellezza di parole, JE 
noA che ame par debbiamo effer bandite da una fin- | 
ciera amicitia come è la no a Uengo a pregarii [i 
per. | =chemogliare effercontento d'accomodarmi MA | i 
hub | Il beneficio farà tale, chiomi rendo certo che | 
henò. | mifarà femprenosro debitore, perche le piccio= 
nat le forze mie non potranno arriwar mai alla gran- E. 
3O infinita obligatione ch'io ue n'haurò. E 
ofla Si come penmolti fernitij ch'io s'haneffe fatti; | | 
esco» la nolontà di fersirminò uerrebbe minore,cofi nd» AIE 
bat noglio che per molte gratie ch'iobabbia viceuute» 1E 
danoi , mimanchi Panimo di pregarwidi nuouosi i 
farà Viprego:femianiate (fi comio amo noi Jè Autore 
di mi bayete caro (Sicomeiouiba carifimo) & in iI 
dafe. | Somma Sedefidetate ilmio commodo;; anzi la mia | 
iA gradezza, sogliate accomimodarmi in prefto del 
loche la Somma de’ danari, chécon non manco roffor,: 
che con molta confidenza uî ho ricercato, 
obli- CHE ALCYN VENGA: yis IE 
calchi E tuoi Semi haurehti raccolto masgiór cos: Di ti ü 
inini prade fiuitiquhi quali farieno frati di gran: “Pibta.s, 
TAUTA lunga più pretiofi, 
Ionon ardifto, nedebbo imponerti carico als) Li.3. epia 
alpo- sunosna fè Sioteffercort tuo comeriodo egli im- 
heâ Porta fa; a-Giafeun dinoi, che citrotiamo infiè 
nto 


me 


1 PREGARE: 
me prima che tu efta della prowincia: 


Li.4epio —Penfadi uenir quanto prima;perohetiaccer- 
to che uerrai'afpettaro,ne folaiente danoi icio? \ 
dai tuoi,ma.da ogni perfona. | qu 
Liz. ep3 | Tiprego,&frongiuro perla nòfrainteraset | leg 
uecchia amicitiay& per queltanio amorche im- pen 
fieme ci portiamo, che per confolation di me ; del Stro 
padre tros della madie; dellamoglie, Cr de tut- mal 
tiituoi, alliquali feis & fempre fosticarifiro , tinj 


che cre. 
Moderni. —_.yriprego duenitquanto primazilchedefide= | S ] 


| ro per ognirifpetto,©*in paîti colar per poterab i 

‘ biiacciarui cofion le braccia delicorpo;come fac rò co 
; cio conquelle dell'animo ; della molontà: In mon 

quelo mezo tenete nel (ono de' penfieri nostri la nin 

| IMEMONATMA: D 

URI | s 3 Pregas che ñon le fiamolehonfare ial derio 
INT trà noltala fina infinita bumanità s& affaticarfi plica 
vi diquelli giorni awentr fin qui, chemi ‘fado. | -P 


fegratiffima, © s'io- farò troppo:andace quelli lungi 
perdoni la miacolpaa fe Steffa: che conla molta | ferni 
fuabumanitàmiba data quefta licenza: ment 
Il uenir'all'ufficio offro nd è che' bene;di che li, 

© yene prego nor folamente per dar conto di ot che y 
ma anchoraper dare ad intendere a chi moftta & mani 
non crederlo che ne ingegno,ne giuditiovi mani | Tram 


Autore: 


caperfaperlo efercitare. WY 
i Vipregod venir quaro pin prefto ser uentdo e, 
| ch; 


| tätomaggior fard Gi che dewemo alla farita Yta» 
i . 
Ag- 
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Agginnta, 

der | VI porgo infiniti preghi, che bomai-venite è 

cio | vipatriare, & di mei ricordiate‘tantà 5 ih 
| quanto ficonniene mon voglia dire alla benino 


a} et lenzasch'io-ni porto,perciò che i torrei tempo di | 
ein- penfar dinoi Steffo, malanobiltà dell'animo uo (I 
Jelel Stro sil quale , per quello, ch'io qua ne comprefi, IP} 
tuti mal uolontieri fi laftia nincere d'amore se di gra i 
mo, | ti uffici. 

CHE VADA, | 
fidea | N AT E: contentodiandar fin la, pigliar. moderi 1E i j 
221) questo pefo per amor miol qual nö fara pe- di) 
e fac rò cofi erane,che ll'incòtro la dinotione dell'ani 
In momionerfo di noi é il defiderio ch'iobo di fer 
tri la i 


mrui non fia di gran luriga maggiore: 
Parmi che fix eradiffimo argomento del difia a 


iial deriochio tengo di feruitni lardir ch'io hodi fuy, 

icarfi plicarui che uoiandiate 0) liah A 

väto Perchenon è cofigran beneficioytheconte i 

nell: lunghe preghiere nomi paghi, io defiderofo def: i 

nolta erubetermamente debitore; non uoglio piu lunga | 
mente presaryi. 

di che Vipregoset.Sel'boneftài confente ui comando; Autore. ; 

i go “°° mettendo »uoî da: paite ogn'altra cofa non | 

ofra & manthiatedi trasferiinifin la; done fapete; č 

yana Quanto pb preftà Madrisa Pa Haun ti 


ISIDE poi poffendorno miaricherete di dndiîre 
nodo È «dando di fa'uffici conformi alla Speranza: 
via | Chonella nostra diligenza y & amorenolezza } 


y coji 


PREGARE: 
cofi comio farò pronto fempre ad ogni beneficio, 
G commodo noftro» e: 
Mifonofempre perfuafo,che uol'comeamoree 
uoleriputatete folazzo non folamente queftaane 
data,maogi'altra farita noftra,che pofta eRereîn 
beneficio mio . 


CHE NONSWENCA: 


Cic.lib,'6. O flato di quefta Repablicaè tale, che uorre 
Epilt, fasg i 

tidico contra'mia'uoglia; perche defidererei di 
uederti in Rotna pér hia confolàtione: Ma dico- 
lo perche antepogo iltuo comodo al mio piacere: 


L6 Epe * Digratianontimettereaenit'in quehte ban 
defe primanonti configlimeco; perchenon:yo- 
lig'che ti entri in cofi lungo camino con iftoncio 

Autore, dellatua debil complefioness 


To fon combattuto oltramodo da duoi penfie- 
riimperoche daun lato defidero eShiemamente 
di uederuisdall'altro io bo per troppo grande infe 
LicitàiLtromarfiin quefte parti nella miferia di 
queSti tempi,Vipregoperitanto a flar fopradi 
voimearifoluer per anchora lanenuta uoftra. 

Viprezo a non metteruiin camino nel colmo 
di quefti caldi intenfi, perchein nero mi. farete 
Sempre più caro lontano accompagnato dal bene 
fitio-della fanità y che non farefte da prefforcan 
qualche infermità ado[fo, 
CHE 


Sli più tosto inténdeilo, chewederlo :Quefto>» 
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KA CHE NON VADA: iip | 
n° O Valcofafarà al modo piu brutta?qual più mn di S 
di piena ditrauagli che queStatua partita o vi et | 
met per dirimeglid wituperofifima fuga. 
Con tutto ch'io 'defideri grandemente , & wi Moderni 
‘preghi che nomandiate;mondimeno iorimarò dd ~- < I 
tento di tutto quello che farà woStra uolonta;la- 
| *quabuogliochebora,& fempre fia legge, & fre | 
se no delmio defiderio. 
efo Non poffendoučcomandar; vi pregherò fem- Autore, 
sg prè anon uoler partire » fe non con buona ‘gratia i 
teos del padrone, fatisfattionedi chi ui ama, laqual 
AN non potra mai effer cofi grandesche contrapefi al 
dun difpiacer che tutti hawiemo di nederui andar'in 
nia cofi lontano pace. A j f 
onci Voi fate pregaruidiquelle cofe, lequali deure | 
Se baner per uentura sche fuffero raccordate, f 
af ila di non partir dall'uficio nofiro » dove fete 
vela onor ato,© tenuto caro,per andar dipoi in lno- 
ni go dondei uoftripari fontalmente fpregzati,, <7 
peri abborriti,che folamentea penfarci mi fate dubi- 
Vadi tar grandemente della nostra falute. i 
CHESCRIV A» eo i 
se Iprego dinuono\quato pi efficacemete pof Cie Gba (i TONE 
colmo 8o dt nuono.quato p emete Po) Fpift.faso 
farete foa Sorinermizoltià le cofè prefenti,le fuse 
yw Pirae in cio ti piacerà d'ufar ogni diliga. 
iin Lo pressa pa mi,perche So chetu mi Ja i> L.2.ep.12 
5 à laqual molti fi diletrano di uolger 
E maltreJorme, 


Per 


L4 Epi.9 


L.13.€p43 


ad Att lb. 
A Epit I 


fodemi. 


Autore 


PREGARE. 

Der quanto amor twmi portize per quanto de 
fideri ch'io porti a te;fammi confolato pielo con 
questo grato atifo» 

Si come quando fiano ‘alla prefenza 6 cima 
camai divhe parlare; cofi.alcuna nolta debbia- 
mo ferinere 3 febernnon: babbiamo cofa alcuna: 
Però O. 

Tiprevo è forinermi pefifimononfolamente 
quelle cofe che tu faprai, ò chebauraiintefe, ma 
anchora quelle che tufufpicherai 

Tiprego che quandobanerai otio uogli feri- 
nermi qualche nolta; é effer certo dimandarini 
nbbtantelettere; quantomi manderai, ma tanti 
benefené tanti honori: 

Perche niuna cofa da naturaè più defiderabi 
le agli-buomini y ne piupropria che'l fapere sul 
pregova nolermi Far parte tal'hora nelle: noftre 
lettere dellennounejche s'intendono cofti. 

Quaridò lecofe che bauete in mano (convagio 
ne non fiano giudicate’ a fiefficienza; èbendarne 
atifo,di cheftrettamente niprego. 

Aggiunta. 
VI fupplico;quando non i ferà molto inð 
mhodo,a Stringere la mano ; delia maniers 

dico cometo la Stringo bora. 
CHE PARLI: i 

O ho fempre'ftimato: le tue parole ditanto w 

goresche doneth parlani inhonor mio ero cet 


todi pernenir ad ogni mio difegnoPer tato ó b 
Ti 


tion 


fono 


me. | 
C 


runa 
cofit 
le pe 
tolai 
E 


lenti 
a fup 
flop: 


amoy 


K 
dron. 


ragio 
darne 


PTA 
) Inco 
niera 


nto “i 

ro cer 

0 Oi 
Ti 
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Tipregochepre/fo alPipa tu facti tal men- 
tionedi mesche fina Santità comprenda ch'io non 
Sonoreprobato dal Sindit d'un aht hhomo co- 
me. fei tmit 

Coficomeigueftaletterano ni bd fcritto ne 
runa menzogna ne aggiunto cofa alcunaal uero, 
coji ui prego theméne facciate honore con quel- 
le perfone,con le quali défidèro efferne fatta pa- 
Tola deribbi.outnion on (9 

Effendho certo chewi adopentrete più cheno 
lentieriin uffici vofiVaudabili:miviftà Solamente 
a fiupplicarui che preffo a quelche farete in que- 
Ro pernattina uoîtra , vi piaccia ancù (per mio 
amore)»far la folita nostra deftrezza. 

Ki pregoa farl'ambafciata mia al'Signor pa- 
dron roftsosma primaraccommandarmi tanto al 
la fia Signoria quanto fapete effer amori, & of 
nzach'iole porto. 

Senoi farete queflo uffitio, quanto più farà 
grandetanto:fiamaggior quel che 'dotrò alla fa- 
tica ®© diligenza nostra, 

Viprego (dopo che banererè fatte le raccom- 
Mandationi mie alla S. fia ) sogliate farla capa> 
ce del. defiderio ch'io hò di poterle dar qualche 
non\fegno della mia feruità. 


Romettere;v ol dir'obligare: onde proz 

nifionee detto l'obligo,&promestitor 

L'obligaro: via i latini now 'folamente pi- 
gliano. 


Moderni. 


Autore. 


PROMETTERE. 
gliano prometter per obligares maauchora per 
tirar in lungo,®" alcuna nolta per minacciareseò 
pigliandolo propriamente per obligare,© comms 
ne atutti i generi di perfuadere, Ó in quefto luo 
goper le ragioni dette imatfzi eaffai conforme al 
’offerire. 
PROMETTERE 
AIVTO: 

Cic.lib. 1. Ini ficuro che ogni tuo minimo affaremi è 
poiat: V molto pina cores cheñon fono tutti li mici, 
In ogni tua occorrenza, quando ben ahiengt= 

che noi operiamo per te (fai più di quel che pof 
fianto,nondimenoci parrà di far molto manco di 

.._.,° quelche fiamo obligati di fare; 
Li3.<pl3: * T:iprometto sio-intenderò che tu habbi han 
to riguardo ai cafi mieische.te ne trouérai feme 
._, precomtento.» 

LBi * Quantodme ioti giuro , cheper aiutarti 0 
prarò in quefta Pronincia) tutto quel che può o 
prar'un uero amico, & un che fia nel grado chi 


La ep2 paio. I O ri oa 
Ti moftrerò nongiàmiglior' animo di pri% 
che miglior non potrei, ma maggior caldezze» j 
iù pronto defiderio di eruirt. 

Finalmente ti prometto di tentar. tutte 
per lequali penferò di poter peruenire al dejt, 
rio noftro, € in ciò farci pin afai ch'io nop at 
feo di feriuene. ” 

Io prometto d'afaricarini domine faio" 
cercalo 


Li.4cpi3 P to 


Li, siepi 


pro: 


Nan 


fidl 
È, 
tion 


r4 per 
are eb 
omini 
fto luo 
rme al 


remi è 
ili miei, 
UENZA- 
che pof. 


nanto di 


bbi haut 
vai feme 


starti 0° 
e può o 
grado che 


di primi 
derzas 
utte le mt 


al defide 


y non ate 


ache fai" 
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i PROMETTERE, © 177 
cercato per te, per i toi figlinoli con quell'aà 
fiera, con quella diligenza, che all'amicitia no= 
Brafiricerca . 
— Tonon fon per mancar'in ogni occafione di mo Epift. 19. 
varto quanto mi fia cara amicitia tuasér effen= 
do ricercato da tuo figlinolo feruirò con quella 5 (O 
prontezza, che merita il Juo valore) ert offere 
nanta chemi porta, e fetumi tomanderai farò | | 
fiche nonrefferai ingannato della tua fperanza, 
& non farò maò lento è Jounenirti o di confola= 
tione, ò di aiuto. 4 ' 
— Toti prometto di ‘nuouo?. opera, ladiligenzio Li ‘cip 
lafatica,& l'aiuto mio. Se 
~ Ciothe potrà! imagine della mia paffata. di- Epit.16.. 
guità,&" ch'io potrò con quel poco d'autorità che 
mi ananza,col fiudivjcol configlio, con Lopra col , dui Dì 
more, € con l'affettiones io non mancherò di 
volgerlo a benefitio tuo. : { 
Tonon mancoaltituoine mancherò, ricercato L126pi4 
Ònon ricercato da loro, & farò queglivffici per j 
tesche fi conuengoño al'afestione ; é fede; che PER i 
t porto, 
Non c farà maicofa alcuna al mondo, nella A Bruto | 
quale; fe benci fuffe il pericolo della vita;ch'io cpita7. 
Mon dica & faccia tutto quello, che faprà efferti 
"piacer, ò veramente che vedrò appartener al- 
E colè. tue, 
Pero 


ica io fo : | Senat 
„Perche nella Republica io fono parimentere- A! Senato 
Stituito 


nel fuo ri- 


conla Republica io perla difefa fua,non farò: 
A 4 fola- 


PROMEETERE: 
folamente no diminuirò della pristina libertà mia 
mane accrefcerò ancora, € s10 la difendeno quan 
dolami era obligata în qualche parte, quanto 
fonl'iatenuto di far per leihor» che li fono.obli= 
gatisfimo 
Non bauendio obligo piu propinquo teche 
piu mi prema di quello c'ho con noi prometto 
prattarui( fe non quanto meritate )almeno quana 
toio pofo meglio 
- i FAVORE: 
Ciclib.1. EA ogni fatica, diligenza, & fanorepros 
Epit faze CS siederò chele cofe pernenghino al defidera- 
to fegno. a 
rjillo. Lo farò ogn bora preftisfimo ateffer' tugiore 
diti; à feguir i tuoi pareri © ituoì defidertj. 
; darò nov fiatale,, ché 


Bencheil fanore cheti 
per fepoffa oprar moltomondimeno perche fico 


nofce, ch'egli è giusto, &' deuntos& pieno digrd 

toaffetto, forfe per queSto(fenon per altro) pro 

durrà qualche frutto. 

Lisp.epi.3. co Porche la fortuna ci ha priuati tanto tempò 

di poter conuerfar infieme, io farò opra diviflorat 

quel ch'io ho perduto cor fauorirti horast ai 
tarti quantò piu-le mie, forze naleranno 

Seper mala fortuna ci fatolto di poterci 

dere, ionon altrimente che fe t baneffe meduto 

nellamministrarion di queRta prouincias bam 

fempre riguardo all'honor tug. 1 

Îia.pia 0 Lo abbraccierò fompre ogni mpr oft done 

conofia 


Autore. 


L.2.|Epio. 


Epitt. $. 
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PROMETTERE: 178 
conofta di poterti gionare,e confernerò la memo- 
via de benefici che nella perfona mia operafti nel- 
l'infelice tempo. dell’efilio mio. 

Farò quello che à me fiafpetta, 
tutti gli officimiei,&r fanori, & metterò ogni cu 
ta, C ogni penfiero, oue occorra che allatua lau 
de» & gloria poffino giouare. 
Certo eche tutte le cofè ch'io conofcerò fare a Per Rofe. 
»oftro propofito in quefto cafo sio non Solamente 
Son per farle, maanchora per farle volentieri ar- 
tamente e liberamente. 
Perche la forte vuole, che Sendo tw lontano io Modttni; 
nonti. poffa ferui alla prefenza s non preterirò 
Almeno occafione alcuna , done io vedo di potere 
tfaltart honor è la famatua. 
~anto al mio particolar tiaficuro.che tutto 
quell'amor ch'io portaua pertuopadre, l'aggit 
Serd a quello che di già porto dtes 


H O NOR I 
yu I ficuro: che imono nato non amò gia 
Y matitovn'altro buomo,quant io amo te, 
€ sforzerommi di farneapparir tai fegni,cheta 
non folamenze cono cerai effer cofiil verosma co- 
nolcerannole nfienze tutte le genti, € anco tutti 
quelli che nerranno doppo noi. 
lo fperoche tu babbi bormai conoftinto à Li 
molti eeni affertiondh'io ti porto, & il defiderio 
€260 ho di feruirti »Mma nondimeno telo farò. mez 
So conoftere » done, maggior'occafione mi fi 


Aa 2 oferirà 


Cic. lib. 2. 
Epift. fa.9, 


3.Cpe 4. 


diprometterti. Li T.cp.i 


f 


PROMETTERE 
offerirà di moftraiti quanto latna amn la tua 
gloria mi fia tore: 

Cic. lib.s* Di metiauuerto che vena cafo'nell'amicitia 

Epi.fa.19:. 143, ma come eritrai nelle facende, hebbi fempre 
per fine di volerti amare, fanorire; &* honorare. 

Moderni. 10 darò queftò vffitio tanto piu volentieri a 
poi,che adiogn'altro; quanto chemi par potermi 
prometter fede, integrità nella perfona voftra. 


CONSIGLIO: 


Co ig Lig mio verfo di te, ti prometto 
E dominque comofcerà di poterti giomare(beti 
ch'io nega ch'al prefenteti poffagionar poco no 
miicherò di volgerci ogni mio cofiglio ë dligeza» 
Veramente quànt io potrò far con lacura;con 
lafatica, con le-vigilie,con Fantorita, C col cone 
figlio, non perdonerò ad occafton'aleuna , done io: 
veggadipoteruò giouare: 

State fiero che col conifiglio quanto potro,et 
con la fatica; quali piu di quel che potrò fiar al- 
l'ertamnon perdonando ad occafione alcumadone 
iovipofia gionare. 

Autore: Dipoi che giudicate nel cafò voffro poterefer 
buono il configlio mio,io prometto daniel, © È 
ià non fard accompagnato da quella prudenzh 
ch'è fempre flato iluofiro'nelle cofe mié farà al 
meno congiunto con l'ifteffa fede. i 
|. Tanto farò facile, & liberale concedere 
| tutto 
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sana ROMETTERE:= 199 
utto quello d'aiuto e configlio chio potrò, quan= 
to voratto cy degno diricenerle, 
Ha FEDELTÀ. 
Voquefia tua occorrenza ognuno conofierla Cic. lib. 1. 
fe ema uerfo di te,ma ituoi, oltrala fede co «PA fa, r 
nojceranno l'amor che ti porto. 
Riputo fuperfluo dinotarti la fede, «& ladili- FEPit4» 
é 2. Va a A 
a Rg ch'io potra in quela tua cola, attefo che 
ui perizia tuo io fpargelfi lo. fpirito,nonmi pa- 
"ad banereagguagliato vna. particella di be- 
uefici tuoi verfo di me, 
"i oti obligo la fede mia(della qual uini ficuro) Cic. Vib. 6, 
ajia reftera; matinganmato; ch iom affatiche EPE. 12. 
empre din tuo feruigio con tanta caldezza 3 che 
conofterà lamor che ti porto. 
i ran darai ne bifogni, fanorirò negli bono- Luocp.iz 
> E farò in ogni occorre: ici 
del gn occorrenza amicifimo, e fe- 
Marco Tullionon rebellerà mai l'animo fro Innanzi il 


all'autorità j ili 
iik voftra,conciofia chei vihabbia la- n eg 
“ata la.uoStra libertà nti] Siy 
pit 4 per. principal ofide del Rom. 


pi — n spe (ilche -non credo) non PerRo. di 
Ruiz È animo , e Sopporterò ilcarico, Amd. 
hi PA fi » fin quanto potrò, € cafo-ch'io 
oPprefi 4, pportarlo; voglio piu toto effere 
do balera ape odi quanto Jon tenuto © che per 
een ammo sepoca fede, fe aricarmi, 

W via quel che vna voltaè Stato confida- 

; da 33 


u PROMETTERE" 


to fopra le fpalle mie . 

Piuprefto voilaftierete d'effer gentile, & ga r 

Lante buomo,chio di efer quelh'io fonoscioè tut 
to fedele;&" tutto voftro. i abb 
DÎ ESSER GRATA. h 
CE aunerrà chë tioi di qua mè adoprimo in de; 

LD tno fernitio,ini affaticherò con tanto feruore, 
che conofoeranno ; ch'io fon obligato a farperte dle 
now folamente tutte le cofe ch'io poffo sma erian A 
dio quelle ch'io mon pofo. an 
ma 


Jonon tanto per acquiftar lode, quanto per 


fona Gabi» fuggir biafmo,offermerò di éffer buomo grato; & f | 
n 


indotto non folo dellamoltitnidie de’ benefici,inà 


anchone da vna mediocre benimolenza de glibuo rol 
mini. 
Inquefta, © in ogn'altra cofa che tocchiil pre 
particolar voftro mi sforzerò,che voftrofratellò dai 
non vi faccia peggior relatione della gratitudine ran 
dell'animo mio nell'ammenire, di quel chèmi firi- #an 
nete haneri fatta pel papato: È 
To farò di modo,ché) mondo conofterà ch'io Sig 
fancofigratoricenitor, come voi corttfe donatot r 7 
om 


delle voStrevicchezze . 

Non ci alcun che megliovi poffa perfadere 
che-poi Jeffo s c'io conofta vor meritar'agnità, S 
conofiimento damey C in confeguenza chiot A 
babbila volontà difpoftà © pronta, fapendo vi k; 
l'amore, & diligenza €hanète pafta intorno alle fpg 
-zofe mie ? 
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PROMETTERE" 180 
DI RACCOMANDARE, 


Toce io geandiffimo coto d'ognituo, Cic. lib. 1, 
affare li farò fempre come vn fprone a fian- PA ta, B 


sabhi: & non folamente io nom dubitodi doverli 
hai parer'importuno, ma fpero che pin tofto gor 
dera di vedermi cofi ‘grato verfo dite. 

Quando in queRta cofa s'incontraffe dificultà 
dleuma,mò mancherò di far'ogn'opra per enacuare 
la; defiderofo che da quelto picciolo‘vffitio voipi 
aunediate del molto defiderio, ch'ioboin cofadi 
maggior momento di ‘poterui feruire. 

Procurerò con ogni ftudio di rouinare i deboli 
fondamenti della finiftra informatione, che coflo 
rohanno datà contradivoi 

Se lemie vaccommandationi bateranno luogo 
prelfo di quefto fignore vi prometto raccommit:= 
dar in modole tofe vostre, che gli effetti foli fas 
vanno chiara teStimonianza del l'amore, & Gjer= 
nanza mia verfò di voi,&> delle virtù vostre: 

, To vi prometto di farnivaccommandato a fia 
s Enora fe non quanto ricerca la grandezza de 
ps noftri (pèr efer infinita) almeno quanto 

OMporta la poca autorità mia. è 
DI SCRIVERE. 


Moderni, 


Autore, 


Di 
f 


gannaffe nel foriuere, perche non'fo Cic. lib. s, 


u . 
TO m'invanna 


mis ti terrò dpal i fa iò 
À paffoin paffo aunifató, acciò che 
Fippî doueio farò. $ a 


Nell annentr feci farà cofi alcuna che fac» 
paag Ha 4 tig 


č . i TA i 
3 che mi pofa occorrere, conio fia fiulmomers P% fa. so 


Aq. fia, li, 


L.6p1.$, 
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Moderni, 


Attore. 


Cio. lib. 1, 
Epi. fa.$. 


Autoic. 


PROMETTERE. 
ciabifognodi forinerti ; Goanchora fe non cene 
Jard,ti foriuerò ogni giorno. 

Ti prometto che nell'aumenir nö ti coyruccie- 
rai piw delmio non ftrinere; imperoche.ti fovinerà 


tanto (pelfo, chenon potrai legger tutte le mié 


lettere, & forfemi commanderai ch'io taccia» 

Scriueyò piu d lungo, quando hauròpiwtem= 
pos O vi prometto ch'ionon whaurò mai tanta 
copias che non habbi molto maggior volonta dò 
fecinerni abondantemente. 


DI STARE 


OI. faremo ogni prona per confeguir lano 

Stra intentione: fenon potremo,non cipar- 
tiremo però dall’imprefa con vergogna. È 
La fperiézazlagual'è ottimamaeftra,mi deuré 
effer manifefti(fimain quefto cafo, che de gli affen 
tion ci è altramemoria, fe non quella, che alle 
volte ci mette inanzila necelfità, contutto ciò n 
voglio mancar di fermarmi quà, fintanto, che à 
y S-piacerà di vinocarme. ) 
Dipoiche a V.S. torna commodo y ch'io refit 
quà, io prometto di Starci, © d'ogni commodità, 
& danno che îo fia pervicenerne ne terrò poco 
conto, come quello che fempre bo propofto la 
fatisfattione dell'animo fuo ad ogniintere/fo mio. 
Jodefidero grandemente che fenz altra repli- 
calas .y refi cofi fatisfatta, ch'iome ne Posh 
ritornare al tempo determinato, come io tt 4 
fatisfàt= 


Cene 


ccie- 
. ` 
siner 


le. miér 


lás 
ptem- 
tanta. 
ntà dò 


PROMETTERE. 181 
fatisfattiffmo che a leitorni bene, ch'io flia quà 
finì queltermine ch'io.le prometto di flare. 
í DI ANDARE. seg 
E tu che fei prudentifimo reputi buono, che, Cic. lib, % 
noi ci partiamo, anchora.ch' io diffegnaffe.di FPitta2. 
allontanarmi pini che non fono da Roma:il cui no 
mesStelfo non Poffo fentir fenza eftremo dolores IL} 
nondimenomi farò piu appreffo Epitt. N 
Prima io Stimaua poco tornar in quella pas È Il 
tria doye poteffero meno.le leggi che gli buomi- | 
mma hora fon di opinione, che niuno ò nell'au- i 
uerfas ò.nella propria fortuna pofa viner lonta- A. 
noda fi buoniamici,& da buomini fi qualificati ! 
come fete moi. 
To verrò presto d tromarti,fe vedrò dipoter=, L.6, Ep.2; 
lo fare ficuramente:. 

, Tn quefto negotio nò hodifficultà alcuna mag Autore, a 
Sore chela irrefolutione,caufata però da conne» | S 
Mettrifpetti,ma come prima farò rifoluto, dimet | 
termiin camino , io vi prometto nò folamente di 
andare mia di metter ancor lalis pur ch'io posh 
‘n feruigio nofiro. 

Erfuadere (come fiè detto nel proemio) 

-Lil fine di tuttii moftri concetti; che i AD 
confifte in far:credere altrui effère, ò Ai A 
Rimon aetate fa bara palo Pesio 
nedi particular mentro 

vi questo. genere. yne fi poco del diffuader 
sed Contrario, effendo esfi quelli fotto de‘qua-. 
i li 


QOFERELARSI. 
li-vninerfalmente fi comprendono tutti Qlaltre 
generi compreftin quiefta opera. 

y erelaifi (che vuol dir lamentarfi ) 
(Via ne derima querimonia È que? 
pela, è vn genere comine al perfina= 
dere sche fi vfa tero di quella per- 
fonada cui fperiamo ricener conforto di quelma 
le di che ci quereliamo con elfo luisil'qual fidini= 
deintre fpéty , che fonó Pinginria vicemmta; la 
cofa perduta, © Defilio» Ha anchorà qualche 
conuenienza col dolerfiy quanto diconcentisma 
quanto alla proprietà del yerbodiftonniene con 
effo , percioche dolerfi fignifica fentir dolore, 
& querelarfi , far querela s volgarmente detto 
lamentarfi. 
QVERELARSE 
DEL PRINCIPE. 
Giclib.12. SP PERBIA indudita, à dir ch'alin 
Epift.fa.l. O néllemaluagità fi pattino altrinon pof 
no fenza pericolo pur doleift. 
sotto La fede di chiticorrerd eglieffendo off 
pato. fo perla fede di colui,alqual fiera ditoimmano: 
at Credeno che la cofa mianon doveffe baner dif- 
ficultà alcuna panëdomèla promeffa quel figni 
îl qual è imeftimatione dinon difdirfi mai. 
Modemi, ‘ Sicomeda qual temp m qua nonni è occof 
fa fat mai cola; per laqualeio meriti più ‘gratia 
day Eccellenza, cofi arichora prima d effo répo 
moti mi era orofo di farcofa > per laqual A po 
tele 
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tele contagione banermene mal grado . 
_ uelpiacer, ch'io prefi del teltimonio,che fa Autore. 
Cenate,che'l/1gnor entraffe in camino diriconci» 
liarmeco l'animo Juo ,mi fi è prefto conturbato: 
percioche fi nedeno in lui pin tosto Segni di mala 
intentione che di alcuna buona ticoriciliatione. 
Tonon crederò mai chey. E ccellenzacome 
prencipe gratisfimo, & chefa ch'io li fono anti» 
co fruitore uoglia far danno è me per gionar all 
altri, 
Nom portend’ io fopportar piu. afpro giogo di 
quel'ebe bo fopportato dellatirannia di cofis fora 
fat? animofo nella difperatione. D 
Sicon una fol Anchora non falna cofi bene 2P 
una nane come fanno tre; cofi un fol prencipe iù 
una Cittaè pericolofo ; done che accompagnato 
da qualche altro è atto è confersarla. 
DEL CIP DICE. 
VESTA mi pare una cofa niona, hon Per A. Ces 
"ci dico inufitata,ma totalmetè mai pin intefa: im 
chi 3 sente fenero nelle liti efte dimemoriàà resa, 
etta, © fe nericorda chi fe në duole: 
Che con 
5 Endo prestata fede à quelli che niegano, fi pre birio. 
‘ai medefimi,che confermano è x 
% Vira quanto questa cofa fia giufia fo ben do sai 
nuona, € inufitàta:' VA 
Iferuiconleb 


attiture fon condotti al morire. a 
Molte Holt dip f > Innanzi il 
m å 


"tano dinanzi è colorò $ che li fuo thlio x 
man- 


dition è quefta detchimoni è che nor PerG.Rad 


Cali i QUERELARSI: 

; SE mandano alla morte, & io huomo confolarenor 
” etah Parlero inanzia coloro ch'io ho confermati è 
Terentio .. K 14/omma queftitiaè il piu delle yoltë xna 

nell'Eut. grandifimavillania. ; 

Hormai parmi tofi. fatalenon effer creduto d 

Modemni mela verità da voi, come l'efjer credito acoflui 

anoe QueRto tirarmi tantoin lungo, € mandarmi 

Tin Li Ò 

di hoggi in dimane , fe ferue alla parte aunerfi 

poi come giudice lo fapete meglio di me, ficos 

me all'incontro fo io meglio de gli altri cheamt 
| nun faaltro feruitio „che tenermi mal. contento 

1 dalla gisftivia. 

` Anchorachefinquio 16 babbi veduto fegn 
alcuno, per ilqualeio mi pofa promettere onaho 
nefla giuftitia nelle cofemie;nondimeno non pok 
fo accomodar. l'animo. acredere , che voi accolte 

il | fentiate manche mi fia fatto vn:tanto torto. 

Re, . Deraiò haner è combatter conla compleffion 
mia, danatura mente inclinata alla vendetta 

; porreipotertrouar yn'arte, cheinfegnaffe a feor 

dare yacciò pote ffe cancellar dalla memoria mig 
L'ingiuftitiachemi vit atta dalla (enteza pofite 
l Demoer: S E L HAR 
pura cofa leffercomadato da vno inferiott 
DEL PADRONE» 
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 deneha 
n ma alla 


tedi qui 
ch'è 
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tto ‘ranza mia io refterò fatisfatto di qian 

in ‘mera’, parendomie/fer în obligo di ac- 
7 ; ar Sempre ogni mio defiderio alla difpofitio 
el fio prudentisfimo giuditio . T3 
Po Io po/fo ciuffamente dolermi di voi, poi che 
pria o Sifpicar queto di me, che done è 
S si a si erii Segno chen è vfiita la fë 
> & caduto mnfieme tutto guell amo; } 

Ó o 2e l'amor, ch 

m moRtraziate £ da 
be: olte cofè. babbiamo contra la nolontà no- 
tomei padroni,la rogna; & etiandio la tof- 
Enon tolendo hanerla. 

Chi di ; i 
Re: i dice padrone , prefiippone feridore, cioè 

È fa quel che non vorrebbe fare. 
da ak fo con quale boneftà, Č ragione, le fè 
dra Feng tiy fiano talmente raccolte , & cre 
di = polfono fare impresfibne nell'animo di 
fi Ostra femmo giuditio intatte l'attioni fe, 

bi moftratebbi. A i 

5 sqrt 
dii + $. non minorra concede? questa gratià 
PR l'animo mio ad ogni di[pofitio Jua s 
=p. da 
pui lo che piu preftoche adeffo baneno ri- 
Dai amè Befo di'accommodäarlo aqual fi vo 
s Eo alei fuffe in piacere. A 
è ; 
sù sin poca vimuneratione, chio boriceuy= 
mia jo pigli jali 
Hi k ja affenza xto pigliaffe maraniglia 
ab ornerebbe a troppo gran carico * che 
Poni n confumato tanti anni în corte: nen mi 
(43 ? 
ffer tegola generale , che de gli affen- 


tinon 


Autore, 


OVERELARSI 
gi non fi tiene memoria alcuna. i i 
Come pof io far dinon lamentarini, fe damok, 
ti fegni nedo in cufi brene fpatio di tempo fpenta 
e morta l'antica fernsità mia nella memwoîtra. 
Della feruitimiami terrei fatisfattoinbuona 
parte folamente s'io fapeffe per qual cagione ig 
meriti di efer cofin poca gratia noftras 
| DELLA PATRIA: 
| 1a V ti marauigli, ch'io uina lontano da quel 
Si di $ la cittàdouenonbo cofane publicame pri 
pha sara chemi poffa piacere» i 
Quella patria merita effer amata da tutti ciò 


Moderni» 
tadini laqual egualmente ama anchor efi,® 
l non quella che poftpoîti tutti gli altri ne adora 
ochisfimi 
Autore. Poi che nell’ ingrata nofira patria non fon 


gi promiani ulituoft: almeno non fia anchora chi 
fomenti i vitiofi O calummiatori, 
Come pos io landarmi di quelle patrianele 
quale effeado accompagnato da pochi buoni! 
| mi pof[oopporre alle uoglie di moltitrifti.. | 
| “To non mi mat'aniglio punto delle difcordie@ 
lapatria noStea, perche dome. ambitione dell 
mandare femmata tra molti, inii pareri fono” 


vaniglia alcuns, che gli hongri datimi dal 
S! s 


tria menti erabuoua, ET grata, mi fieno lent 


> da mob, 
o fpenta, 
nostra ) 
nibuona 
gione 10 


> 


da quel 
came pil 


rutti i cib 
refiz ® 


ne adorá 


non fiul 
chora chi 


tria ne les | 


suoni nol 
ifti. 
(cordie di 
ione delc 
veri fono 
anel mal 
ranch 
ejjendo 
da M 
fieno lend 
pord 


ì Holmer 


QVERELARSÌ. 
borasche ella è cattiva., € ingrata, , Ni 
DEPARENTI. i 
O lho pregato, per tuttele cofe, che fipuò Per P.quia l | 
pregar al mondo,che mi vole[fe hauer qual= "i°- 
themifericordia,ché uoleffehauer qualcherifpes 
to( fè non alla parentela) almeno all'bumanità:e id 
che fufTe contento di uenire è quell accordo.me» Li 
cosche piaceRe è lui, purche fuffè tolerabile, | 
Quella cofa per firana; della quale e[fendote- Per CR i "(O 
ne promeffo grandemente non la puoi ottener cò. bio. 7 
Pitamente, 
tonon mi lamento: della offra ingratitudine Moderni. 
verfo del fangue nofiro., & delli molti benefici, 
cheuihofattimabene accufo me fefodellamia 
Gocchezza, che bauendo riceunto ingiuria cotă 
č? uolte da uoi, non appia anchor diuentr fauio, 
‘Eeto che ne da uoiyne da altri merita lamor 
C? Owi porto» la parentela che ètra noi, che 
m queli tempi debbiate pur penfar di mancarmi. 
QueRte Stranezze,ch'io nedo forger ogni dì in 
02 mancho dene ufarle , per ripetto delfangue, | 
mi farannopiu tolerabile ogni fortunaalla qua- 
tofia per appo ggiarni. i 
Se questi fono uoftri commenti poffo ragione 
Pao nte. dolermi di noi: quando anco ui fieno Asm, 
dan daglio nordimeno,che la relation £ 
Pen ta ie poffuto pinin noi, che la congiun- 
n ca, bai diamo infieme là quale ( quando 
ife concorfo altro ripetto ) doueua per 


f 


QOPEREDARSI j 
fe folamantenernì nella credenza: c banete mo- 
Sirata fempre baser dime. 

Vorrei che quefti mici parenti» fe fono tanto 
amorenoli, quanto vogliono perfuadermi,banef- 
fer liaunto cofi riguardo all honor mio, fi come 
banno basito al propito intereffe loro. 

Pompeo ba cofi bauuto poco riguardo à che 
fe noîlo stimate, farà perche lò potrete Fimared 
poRta voftrasma ioni dico bene che in quefto taf 

nö mi Dassrete mai per compagno; ne per partiti 

wi - DE GLI AMICI. } 

4 N GT ci cbtentiamo di quelto poichein quel 
Ciclib. 1. the worrememo non ci nuole aiutare: 

Sefue fede‘ coloro nei quali douena effer 


Epiffa.1. 
dndisfima, noi non Jare[fiammo horanel traus: 
glio chë fiamo : i 
Epilo: Credevanfi di farm'irae difpetto; non fapendo 


eh io anefe già fatto iLcallo alla patienza. 

Se bate[fer noluto perfentrar nellor propo! 
tosinfieme' con La falute mia haurebbono ricup!” 
vato l'autorità loro + 
1.3 Epié. Pärendo alla gente chetu fugga il mio ct” 

greffo diqui prendono argomento,che gu w 
OCO ATMEN: 
ceti dileri di attribui adaltri quel che a! 
jien intente, ta fai torto all'amicitianoStra» 

Hora d me parechenontanto fi portino 
le'volorò ; che fanno fr cattivi ufici quanto quer 
li chè i porgono orecchie. 


Epit. 8. 


yel 


te mó- 


n tanto 
hauef- 
fi come 


lo à che 
imareà 
fto cafo 


part tei 


einquel 
è, 

ena effer 
ol'traua* 


s fapendo 
nga. 

r rapih 
o vicupt” 


I mio co" 
egu mij 


elche at 
nostra: 

grt inò me 
santo quer 


yelo 


Jes cioè Lam, 


QUERELARSI. 185 
Vedo cheinogni parte fi ordifeono lacci per Li. s.epi.a 
me da coloro a punto , alliquali peri miei gràn- 
ilimi benefici dene efer cariffimo al fanguese la 
roba mia; 

To non fperano che tu donefi effer cofipococo FPit.3. 
Sante nell’amor che moftrani prima di portarmi. 

Tononho fatto altro peccato fe monch'io ho A q. fiat. 
creduto a coloro,di iquali nomi farei mai potuto pit fa.4. 
Imaginar defer ingannato, ò vero anchota aqua 
210 10 penfauo che mettelfe conto l'ingannarmi. Per P.quin 

Che queSta cofa fia cofi non voglio altrotefti jo; 9 
monto che Ltuo sche l'hai banito adir. pin volte, 

il qual tuo teftumonio quantunche inogn’altra co 
Sa fulfe leggiero, nondimeno -in quelta ( perche è 
contra di te.)egli è grauiffimo . 
«Noi poteimo nafionderci ai Strani,ma agli im per Rofe, 
Irinfeci è neceffario che molte cofè fiano aperte, 
ma chipuò guardarci dall'antico? delquale dubità 
° veniamo ad offender la ragion dell amicitia. 

Perche pigli tu l'affonto di far- vna faccenda paRofe 

U EA a 
se perche miti oferite? perche ti appo 
n tu di miei negatý con fimilatione di uoler 

far ufficio permei si 

'Conl'hauer tu mancato quantombaneui pro 
MeRto,haj offefo grandemente due fantiffime: co- 
citia, & la fede s imperoche niffeno 
a cofa, fe non adun amico ne la crede 
út to) fe nona chi egli tiene per fedele. 

Bb E cofa 


COmette Pn 
con hof 


Moderni. 


QOPERELARSI. 

E cofa di pesfimo buomo lo fcioglier l'amici- 
gia, © infieme ingannar colui che nom fi troue- 
rebbe ofefo fenon haue[fe creduto. 

Sotto la fede di qual perfona potrò io dunche 
fuggire, & coprirmi, s'io fon'tramagliato per la 
fededi colui, alquale miera datoin gonerno? 

Jo non hauerei mai creduto d'effer inganna- 
to ,imperoche come ci posfiam noi guardare da 
un compagno; fe fi offende lalegge dell amicitia 
e dellagentilezza folamente à temer di lui è 

Quefta farà fol per dirui che mi hanete fatto 
gran torto à farmi raccomandar per altri le co 

voffre; fapendo è donendo faper ch'io fono obli- 


gato à tener per uentura ogni occafione, che mi 


fi offerifca di farui piacere : Ma fiaui perdona!® 
per quefta nolta. i 
Quelli mici uffici altri non gli hanno Jerit 
perche non gli è piacciuto,& nonne ho dato a 
fo, parendomi non hauer fatto più di quel che 
fontemito verfo di VS. ] 
© L'hawerwibautto femprein concetto digràl 
amico , mi fa maggiormente difpiacer' il carito 
che miè ftato fatto . ; 
Mi duole eStremamente che le lettere miem 
fieno frate di tant autorità appreto di noiche 
habbiamo fatto mutar opinione,ilche douena j 
fe non la prudenza delle lor ragioni , almeno d 
fincerità della mia fede , con che ui confighati 
Prefto mancano quelle amicitiesche he kl 
da 
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e. A D JNN ` d 
amici- date ò nell utilita o nella delettatione. 


trone Speffe nolte il Jaggio di quelle cofe the crede- 


MW. I{ 

uamo fuffero dolci; è riufcito amari. 
lunche Coni piaceri,e Solazzi fi acquistano molti a- Hi| 
y perla mici poi. coni difhiaceri & trauagli fi mettono INN 
noè al paragone, di modo che questa priona che dou 
zanna- rebbe effer la prima è l'ultima. l] 
dare da Laftiando da parte tutto guello, cheio potrei Autore. j it | 
nicitia, dire del torto fattomi da altri , noglio uoltarmi è 
i? me ftefo, dolendomi di baner fperato troppo in ii y 
e fatto quelli che polfono poco, & uogliono anco poter Ai SI 
; le cofè manco , t 
10 obli 


Anchora,ch'io non doueffe mai creder chetu f 
mi uffe 
che € 


Stato per trattar: bene le cofè mie 3 banendo 


rdonato Sempre trattato male quelle de gli altri, tuoi dini 


| 28 
; nondimeno la troppaconfidenza che mi accu= E 
ferittt» Sasnonfinfa latua Ingratitugine, pel castigo del- | 
lato aW «quale mi bafferà il continono stimolo che bau ti 
quel dhe raiai fianchi della tua confcienza. 
a Effendo addimandato Simonide perche ei fyf- Diogene. Wai | 
di gal Canaro nell'eRrema fia uecchiezza, ri[pofe, per 
] carico» che bolea laftiar pintofto dopo la morte le fue È 
A Re chezze di nemici; che in uita mancar degl'a- CRT 
‘e mie muci: Con lequali parole biafinana l inconfiante 
e i amicitia della moltitudine de el'huomini 
nueHa 


I DENIMICI. 
meno! DIS E 


em = cole di'toi( che hatete faluata la Cieliba 
figlia. i < patiia ) che fidenrebbono dire di chilha= Epit: fas, 
fono fon nelle tradita. 

date Bb 2 lo 


AdAtt.li.3 


Epiit. 7 


| perSeftio. 
N | 


4 e. 
Innanzi il 
fh fuo efilio. 
Moderni. 
ii 
Autore. 
| 
i Cic-lib. 3. 


epik, fa, 8. 


QUERELARSI 
Jonon mi metterò avaccontar tutte lemiferte 
nelleguali fon cafcate per la fvelératezza,mo tato 
di nemici,quatto degl'innidiofi mieiaccio che Ót: 

Troppo bene habbiamo prouato la colera © 
infolenzadi coloro, che nolendo male a Catone 
hanno diftrutto ogni cofa. 

Con nißur altra cofa fi difefe dalla mortes fe 
non conl'opinione chel fuffe morto, imperoche 
csf uedendolo diftefo interra cò molte ferite per 
mandar fuora l'ultimo fufpero piu toto minti 
dalla ffracchezza, e dall errore , che dalla mnife= 

icordia cefforno dal ferirlo. 

Jo non fon wiolentato dall'odio de' buoni, ma 
Solamente dall'innidia de cattivi. 

Larmi della lor militia tirate nella dura pietra 
della mia innocentia, fono ritornate nel petto lo- 
rodi maniera che dong banno penfato di feritmi, 
dall armi lor fteffe fono vimafi piagati .. 

Tl (parlar che quella perfona fadime  diftrue 
nell animo mio ciò che altri fi può sforzar di edifi 
carui, per riconciliarlo » 

Non fo qual'io mi fia, ma tal qualio fonocre- 
derò fempre che coloro che mi odiano fien per ha 

ner più cari gli amici di quella forte, che TALI 
a Sempronio > che bauergli conformi alla 1 
turaloro. 


DE MINISTRI: 
Ci ragionando meco în C orf fidok 


molto , chei mity de tuoi miniftri ha- 
ueffer 


nifetie 
) tato 
e E Co 
ra 


‘atone 


tes fe 
roche 
te per 
j, mnt 
mife 


ni, ma 


pietra 
tto lo- 
rimis 


diftrue 
di edifi 


no: cHe” 
per ha 
fono 
lla har 


fi Jol 
Rri ha- 


ffer 
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ueffer maculato i) candor del nome tno. Terč. nell ip 
Non fi può tronar cofa tanto facile, chenon Estont- 7 
pata difficile à chi non la fa volentieri. 


Spero chetu bawiai rimediato a questi incon= 
ueniénti > quando pur fia altrimente non mi 
dorrò tanto di te quanto dell opinión ch'ho hany | | 


Moderni. 


ta della modeftia tua. 


Coftui (fi come l'edera ilmuro;the l'ha da ter- l ig 
ra follenata, C foftentata conle (palle fne Jha 
procurato di oninarmi, gr fe le forze hanéffer 
corripofte all animo,con tutto ch'io fia fèn Za col | 


pa; haurebbe potuto farlo: TUE 

Laletta uoftramiba lenatatuttala fatisfat= I 
tion palfata dall ‘animo mio, &7 riempitola ditan 
ta t riffezza, che non fo:sio la fenteffe maitale E 
Petalcina malanuona ch'io babbia bauutain vi E 
amia, 


Tonon voglio dolermi tanto di uoî, ne del uo- 
. ro mal souerno > Quanto dime che uibo lafcia- 
0 9, ni ta, a LI Q 
vi Soui nare finàquefto'te mpo, non oflante le 
1erele che di continuo mi h 
alle anali È 
Li 


Autore: 


ate fatte da uoi, 


ttione ch'io niho Portata non mì 
tare orecchie, 


xi 


me F 
CANG 10 afbettana che noi 


è Pi n n î 
mi fcrinefte cofes 


efid ringrati 
effetti io mi trono 


í nie della- ferit~ 

tura gy de oli 

na è, i 6 
n maritudine di uelero, & ini 
Cena del rinda a: effi 

deg o del giudizio, che fate profeffione , guai 4 

de, / 7 7 

cd epettatione mia, 


VITA Cojt278 
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QUERE LURSI. 
DE SERVITORI» 


Autore, D: 0 perdoni ad alcuni mali fermitdori;igna 

liper fatisfar all'ambitione, & appetito lo 

ro particulare,banno cercato. fempre di far opra. 

chel fignor teneffe modicon efo me smen che 
convenienti alla feruità mia. 

Niana cofa ba raffreddata pinla fperàza mia 

che haner vedutii fernidori al primo rinolto del 

.. lafortmnabanermi voltatele fpalle ancor efi. 

Mendo. Jo ho pa cofa molto faltidiofavn Jeruidor 

che fi pfuada di fapere pindi ql ehe fe licomene, 

Chi che non: vegga quanto fia mala razze 
quella de ferni? 

Tutti queifermidori ch amano il padrone loro, 
fono capitalmente odiati da gli altri fermidore. 

Non fi contiene ad vnpadrone haner un fer- 
nidore, che fi dia à creder di faper pin di lui. 

I buoni ferni godono tutta quella libertà, cht 
defiderano, all'incontro i cattivi, per liberi che 
fiano, fono fciaui di molti appetiti. 

Occorre molte volte che gli buomini da bent 
fono feruiti da tristi fermidori, er per contraiio 
jtrifti padroni fono fermati da' feruidoribuoni 

IPRENDERE (che vuol dit 

correggere, d'onde è detto correg” 

mento la riprenfione , È commune 4 

tutti generi principalmente al dmt 

firatino,& come fi è detto innanzihančdo pi ; 
che 


Euripide. 


Bione. 


Platone. 


riigis 
vetito lo 
ar opra. 
nen che 


iza mia 
solto del 
refi. 

feruidor 
ouient. 


la razze 


one loros 
sidorti. 
r.un fer- 
ilui. 
ertà che 
liberi che 


ri da bene 
contrari 
ribuoni. 

vuol dit 
o correg 
mmune A 
e al dimo” 
edo qual 

che 


che ati say na cai cp x 
retta i A co iafinare ; Je non în quanto 
ioni ni procede da olio » doue che'lriprene 
Mc p o" amor, potrà con i concetti fuoi foc 
bri fettò di quelli dell'altro , ©" cofi per 

bi Na Secondo Sarà il fine del intention noe 
ni n lafinare » ò di riprendere, & la quali- 
aae luoghi atta àricenerli, 


RIPRENDERE 


X 


Tia LAVITAÀ. 
34 vita prima d honori, nonè viti Cie arl 
\ crudeli[fima morte. î FEET Ip 


a einnig generari dalla natura perat- Vici, 
ale fe hiaeerin Sidi falara, ma piu preto 
Aa Aot Studi di piu gravità, & 
RSior riputatione. 
ha i e n masso che tu padi imitando la 
0 1 i n i buomini fcelerati, & non temi fen- 
Sai ; fine, ch'effi banno fatto. 
2 Labs fi comeintendo da piu bande) Autore. 
nellamala mbiato la vostra folita buonasvita 
Imi ha per vtil voftro ne fènto maggior di 
pt A f noni haueste tenuta mai fe non 
Per pi ? croche niun male è tanto male , quane 
TAL dal feme corrotto del bene. 
neria " € più nuouase piu Strana la natya 
nerlaliberz) ra, imperoche non fapete mante- 
Egli » ne potete patir la feruit. 
manco male mancar della vita ; con pitagora; 


Bo 4 perder 


Filipp. a: 


RIPRENDERE. 
perder'il corpo, che ofturar l'animoconletene- 
bredel incontinenza. 

Plutarco, Concorrendo ‘infiemem ricco; o umgirtno» 
Join voler per moglie la figlinola di Temiftocles 
egli diffesche uolena piu tofto un huomo fenza da 
narhcbe i danari feng huomo. 

OPINIONE 
Cic. lib, 7. I maraniglio che tu ; ilqual mi deurefti co 
Epi.fa 16, M; rofcer benifsimo, tbabbi.lafiato trafpor- 
tare a credere,ch'io, fia tao incomfiderato, c chemi 
babbi laftiato tirar in alto mar. fenzagonerno. 
vit, Sommi lafciato trafportar fin qua per sat 
fave al defiderto s ch'io di levarti quell'ombra,che 
nafi Colansente moftri di banere,& che ueramente 
db 
Li.3. epis o cotefte,Jequalitudici efferti riferite da altri 


Ju: db ioi comenti, © fistioni, tu cometti trop” 


yur commetti errore, perche tul le afcolti 
bachet non m asfienri diipi reder il cone 
hetu hai fegnito fin quinon perche io n 


fi 
fiz 
Janio, che all opinion tua? sini 
La mia: No vidimeno per lanoftra necchia amor 
tia, © per l'infiita‘beninolenza, chefin qa ddl 
latna pueritia mi hai i moffrata, nom bo potmi 
mancare, 

Quel'the fia per fegmir'io nolfo :fobenec! 


biamo fatto errore ad ufer del porto > engh 
g gonerno 


AJAtt.lib. 


q.epiù.12. ch 


1 à CON! trario pa arere, ma pere heti reputo tanto | 


orrore;ma s egli è nero cb'altii te leri | 
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fene= Sonerno metterci a difcrettione della tempesta, Dil 
— Quefta tua opinione ( nellagual pur perfene- Fil 5.12. I 
;irtuo= | ri) io dirò che hormaiella fia pienanon di legge il | 
ftocles | rezza , ma'di pazzia. 
nza da E cofa humana l'ingannarfi,ma non è gia fe mò Wi. 
cofa pazza il perfeuèra nell'errore. | 
| x Quefta cofa voi la potete ben dccreftere con, per R. Co- NO 
refti co Opinione e con le parole noftre’, ma in fatti, medo. f Mii 
rafpor- 7 in verita la tronerete eRer mediocre, & leg- | 
chemi sera, 
erno. Non fo cömënòi, huomo di tanta Jeienza, di Avetore. | E 
rà fati fi perfetto giuditio;wiunto lungamente nelle cor- Ab} A 
bra,che | ti flanco nell'attioni del mondo ; mi babbiate la- j ; 
amente feiùto perfiader di me cofa tanto lontana dalla ne | i 
i "ta, © tant'aliena dalla natura mia , effen= | | 
da altri don?’ io Sempre sforzato di fär sche’ mondo cono E 
ti trop” fain quanta e/limatione} io teneffe l amicitia pi " 
te ler uolra, & quanto io mi gloriafte di eReramato | 
> affoltii da ‘noi. r RE 10 
Pl cone Che ui narrebbe quella grandezza di fpirito, IS 
he io nô ©" quella utilità » di che ioi conofco dotato; fe 
to tanto volete Saper grado della nofira confolatione 3 | 
‘antepo! pu ° ofto all'altrui ‘parola;che alla propria uoftra i 
a mite miring? TIE. 
què da troni della noftra lettrani facenano bè fla Autore. 
j potuto in timore d' 


una groft'acqua, ma non accompa- 

Nata di bat n >] a 

à f a tanta tempefa, guant ho cOnofcrto 
Ù Alla perec N Sg g r . 

ene e hab di do noftra opinione, laquale ha Stupefatto in 
nd ; i $ 

o 3 fer 000 ogni uno ; che noi baueté in gran uantag» 

yerno 


g 0 


KA i Y RIRRENDERE: 
gio, che l fignor €r gl altri babbino notitia della 
prudenza, ingegnonoftro perche certamen- 
te, quando nonfuffe conofciuta., fi penferia che 
voibauefteintefo male, & foritta una cofa per 
un'altra. 

Con queRta uostra firana opinione, E colfa- 
per difputai'una cofi palefè verità, acquisterete 
fama anchora. di faper metter dubbio nelle coft 
chiare. 

Jo non ueggio per ancora come poffer laudar 
queSta oftra opinione, vifto che’ Lpartito propo- 
So da uoi,da ogni parte dannofo. 

Se Mario farà quefto erroresio non riprende» 
rò tanto lui,quanto L'opinione c'ho fempre baut 
da del giuditio fno. 


ATTON E 


Flipps Y Neendi m poco unanolta quelch'io dico, È 
Tejoni ad bauer mente di buono fobrio al 
meno per quefto poco di tempo ch'io ti parlerò. 

teo, ‘ ‘ VO 
cupar cofi l'animo di coloro che diffnifeono n | 
modo che l'intendono;perche fia lafciata un intih 
ta difficile alla uerità. 

per Schio, sebonoreremo coloro,che kanno abandonalt 
queftauita, lafceremo a noi fteffi piu giulta corr 
ditione di morteyma fetu (prezgerai coloro > 

Ì non poffemo pin wederesmanco penferai effer i, 

ceffario 


| per M.Fon  çofini conla grandezza della cofaunole ot | 
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adella celfarioRimar coloro che tu non nedi, 
amen- Lenoftre attioni fono'tali;elmodo uostrodi Autore, 
ria che sinere tanto alieno da quel che dourebbe, chei 
ofa per trapaffa ogni ciuil mifra, 
Non denea unhuomo prudente (come noi) 
col:fa- cofi fubito romperfi, & tumultuariamente tiol- 
Sterete tar'il penfier e l’attioni five da una deliberatione 
le: cofe fatta con tanto configlio. 
To non fo con che giuditio Sempronio addi- 
laudar mandi questo con tanta inftanza;ne perche p.s. 
propo gli lo nieghi cofi efpreffamente,. è gza ella non uo 
| ‘effedirefferle cofi lecito il negarglielo fenza can 
rende- Sascom'è luil addimandarle fenza ragione. ; 
o haute | Cleanthe addimandato d'onde fi canfana, che Antitene, 
gli antichi,non hanendo dato molt'opra alla filo» 
J ofiadipoi fuffero rinfèiti piu chiari e pin famo~ 
fiin queitempi, che in quefti riffofe: Percheal- 
‘hora fiefercitanano nella cofa ifteffa: addeRo fi 
dico, È tercitano folamente nelle parole. 
rio, ale Il Principe dene aStenerfi da motti vidiculi; sopatte,) 
arlerò. | percioche cofi fatte cofe minnifcono la mae/tà del 
sole 06° | 'Imperio. 
tono nd | 
pin ADVLATIONE. 


donate | D natura fiamo anidi di laude troppo più Moderni, 
ifla cow bi che noù fi deuria,et più amano li orecchi no 
oro 56 rilamelodia delle parole che ci laudano che 


efern © Qualunque altro Soaui[fimo canto, 0 fisono. 


fario Foi 


Regino, 


Enfebio.” 


Ariftoni, 


Sottione. 


Fauorino » 
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proi col dar laude falfe a coftui moflrate tha 
per efo non ne fiano di.uere. i 
Io non fo adulares Ofe ben fapefe nol farei; 
che pur mi paion ridicoli coloro chespredicano 
dite quelle cofe che non puoi anchor haner fatte, 
e[fendomuono principes ) 
Le cofe che fiafpettanoda te fin horan fipof 
fon ar nella perfona tua fenz adulatione, la 
qual fo anchorachetunon patiresti. 
Si come la nitamoStia per l'imbecilità faan 
può mirar il lume del fole , cofi lamente debole, 
© inferma, non può guardar la verità delle 


cofe. 
aAA ji 
Egue aa pei 


orir di gran lunga il nimico; che 


dica la uerità,a qual fi uoglia fimulato ammico;cht 


parli per adulatione , 
Sicomele legnementre che accrefcono il fn 
cosfono confiamate da lui, cofi lericchezze mer 
tre nutriftono gli adulacori fono difipate di 
loro. 
Si come coloro; che accompagnando gli amit 
ne uiaggi mentre la uia è piana fanno lor compa 
gnia,ma quando fi comincia a ar afpra gli abar- 
donano. Cofigli adulatorò nello Stato profpe! 
degliamicili feguitano, e nel contrario poltan 
lefpalle. : 
Non fon degni di fede quelle. lode cole 
ro, i quali le danno per commodo dr i difeg 
loro. 


"TH 


gi Tam 
tadi 
le co jf 
lesch 
Habl 
fanol; 
f i 4, 2g 
tnolle, 
bile ; 
uer 
si, 
dai Ci 


atesche RIPRENDERE: 191 


x 5 s z I 
Tubakdaltimar perfidele, non coloro dhee- Iocrate, ih | 
farei Stan con le parole tutte le tueimprefè, ma fi 
(: , à o; , NE 
Sicuro ^ quelli che riprendono tuttii tuoi errori. 
er fatte, iI. 
€) PAi RA: | 
jfi | 
na fipof À ; ic Ji 
dan di S fono da riprender coloro,cbebbono troppa na 
tione, è > 1 Ep.lt. fi | 
pauras tanto maggior riprenfione meritano “P'È fa.9 i 
À fuan quelli;che fecero uifta d'hanerla, 
debilés Se nón fumai fitnio nifuno'che la morte ripuz Li.6.cpi.s 


sà delle tafe infelicenèanco ad n huomo felice, perche 


4 

temerlanoi, iquali non fappiamo pin che affetta 

rico, che | veSenonmifer.e; i affanni. t ea E 

nicosche | } Non folament enonbai ardir raccontar quel fo a i- i 
| Petu hai fattomaanchóra dir quei luoghi, do- | 

; | Hefei flato: E 

zo il fuo | TOR oad hill E 
ze men ; 1 it ito fia timida Lambitione, & quato per milo, | 


pate da | S'ondefias& quanto pienadi affanni la cupidi- 
| tadiquesto grado: Ne folamente fi temono tut- K 
gli bio: e cofe, che fi ueggono in publico, ma ancora quel 


v compl | TORE Poffono cader nell’anitno de gli buomini: 
abea Habbiamo (pauento di tuttii rumovi,di tutte le 
n rofpero fanole;che fi fentono;e di tutti gli huominis che e 
FEO SR à 3 | 
“poltan A *ggona; Imperoche:nomè cofa: al mondo coh I 
nolle; cofi tenera ocofi fragile o nero cofi nolu- 
i “e; come, nà, i ini 
di colo LO ag lauolontà,, i fenfi de glibuomini 
; difegi st * 
i difeg E; î 
di: + come nella Querra è conftituito una pena per Aulo 
“Ta o l Capitani foprai vili „x da pochiscofinei Cecinna. 


ginfti 


Modeni, 


Autore, 
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giufti è piu trista la conditione di quelli che fug- 
gono che quegli altri c'hanno combattuto fino 
all'eftremo. 

Quegli c'hanno il cnor morto uel corpo( come 
voi )uolentieri fi lafciano acconciar al ficuro» 

Egli è uffitio di buomo non buono , per timor 
del male laftiar'il beme di pufillamino, per unfan 
dubbio non fegnir una gloriofaimprefas 

Molti abbattuti dalla paura(fenza ferro )ban 
dato la wittoria (che era loro) in man de’ nimici 
nonnogliate per tanto darni cofi facilmente i 
predaalla panra. 

Lapawraè fempre ma l'albergo dell animo; 
nelle guerre peffimo compagno ,fe adunque defi 
devate haner nittoria del nimico noftro, nonno 
gliate che la maggior parte di noi( ch'è l'animo) | 
fia oppieffo dalla panra. | 

se male alcumo‘è nella morte, iltimor del 
Paccrefce,O" fe pur non niè male la paura iiy 
faègran male. Pazzo è adunque chi teme famo! 
te,percioche accrefce il mal fo o ner fèl cai 


dafe medefimo: 

Pazzo l'animo di quell'huomo; che temeli 
morte perche temendola per rifpetto di fe. Steh | 
comeimmottdle non dee temere, fe pel corp?) | 
qualè maggior. pazzia che temere per chig 


nimico. : 

QueRta nora panra non ferue ad altro ft 

a farmi feorrerein una moltitudine de. pent" 
m 


he fug- 
uto fino. 


of come 
UTO» 

er timor 
er un fin 


io )ban 
nimici, 
nente m 


animo; | 
que def | 
ynon uo | 
Panimo) 


nor defi | 
uraisi 
me {am 
fel cah 


pe teme 
fe Stef 


gl corpo” 
or chigl' 


ltrofe' 
} pe njia 
má 
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maiou ficordo efer detto commune , che chi 
Penfa alfari cofe, non conchivide mai alcuna. tjr 

Quefta moftra nilà d'animo mi par che whab 

i condotto a termine,chetemete ‘piu in ogni mini Wi, 
mo pericolo icino che non 'fimate qual fi uoglia | 
Speranza difcofta. 

Non fiate tanto paurofo,che acquiftate nome | 
medi lajtiaru configliar pin dalla paura, che da I 
qual finoglia buon configliere. 

Iluoftro tîto perfeuerar'in quefto timore,par 
Mi alfai peggio che quell ilte[fo,di che fiha paura. l 

Domandando un giouane poco nalente,& fi- ia | 
linol d'un nalorofo foldato, quel foldo ad Anti- 
Sone per fechei folena dar è Juo padre,li rifpofe: 
to non uoglio premiar il nalor di tuo padre , ma il a 
tuo Proprio >; i 


CONTENTIONE. LR 


fini è tanto contentiofo c'ha per proprio Modemi, 
C ito nutrimento le contention, C nell’accre 


Seer un rumore non è aleun dilui men tempe- 


rato, cofi piacele a Dio che non fuffe, per fuo SR 
men male”, 


I 0 per me credo che quefta uolra naturacon Autore, 
tentiofa, ui habbia conduito'a tanta inquietudi- 
CANO, Cr a tanta mifèria, che quando non } 
od con thi contendere » Contendiate con no 

M ; 


Nou 


RIPRENDERSI. 
Non fo perche uogliate piu prefto. fperarla ! 


pace , quiete dell'anumo > che hayerla ; non f 
effendoci altro,che noiftefo che ue la poffa nie- f 
! tare. 

Con quefto nostro modo di procedere tanto f 
| contentiofo , ui farete odiofo a tutti gli buomiz c 
l ni, imperoche noinon mandate fuora parola, € 
fe non col mezo dell'ira,© nondimeno denreste | ` 
cercar di Yafrenar Vira ifteffa , mediante le ci 

parole. 
Demoer. © Tutti contentiofè fono imprudenti, percioche n 
mentre fiudiano come poffono offender il'nimicos $i 


fprezzano la propria utilità. 


“ 
INGRATITVDINE. d 

(fl N Tuno ho conofciuto c'habbia fatto pert e 
limoStration alcuna,non che effetto. m 


S'io diceffe the tu mi fuffe molt’ obligato , not fa 
direi la bugia „ha vendo procurato Sempre iltu 


l | commodo, iLtuo honore , © la tua gloria,la doi ti 
| ANNI tunon puoi teltimoniar con uerità dhanermi fa 

to mai un minimo feruigio , anzi bai cercat Bi "e 
l alle uolte di nuocermi , per quel cho inteho tu 
i damolti. ny 


il Senato, & il popolo Romano è teftimon 
dei fegnalati uffici ch'io ho fatti per tuo utile, dl ( 
iquali s'io ne fia fiato rifforato in alcuna parto 
| niuno è chelo fappia meglio dite, bd 
ld j 


perar la 
la non 
fa uie- 


re tanto 
buomi- 
parola, 
denreste 
jante le 


ercioche 
nimic, 


to per 
tto, 
ato , not 
re il 100 
jala dout 
neri fa 
i cercalo 
ho intefo 


etimona 
o utile, di 
ina parto 


bel 
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tx Dell’ obligatione chemi deni nonStabéne, 
cheio ne parli, & mi contento fiatanta, quanta 
gli altri la ‘giudicano. 

Perl'adrietotibo \prefato aiuto, & fauore , 
prima con opinione, che tu deuelfi tenerne qual 
che conto, dipoi per banor mio ; dubitando dinon 
effer tenuto incoflante. 


`> Nifuna cofämipar piu indegna d'un uomo, ut So al 
chenonamarcoloro; cheamano te. 

Com'è. posfibil che tu: cerchi adeffo di oui 
mar tutti quelli chè altre uolte fi fono affaticavi 
per effaltarti. 

Colui non folameînte dee efter grato, c'ha rice Contra di 
Hutoi! beneficiosmaanchora quellaltro,in mano Gabinio a 
del qual'è Ratoil poterloricenere. \ 

,\Wioinonmi tiducetemaià memoria i benefici, Moderni, 
€ Dauetericenuti ma io non altrimente ; che fe 
mai nonnefofte dimenticato , cerco di continotio 

aru ogni piacere, 

 Semoì nomamarete chi ama uoi fareteingin- Autore, 
tiaauoiftefa, ton effermotato d'ingratitudine. 

Setu fushi cofi proîito.alla gratitadine delbe- 

nepttio,come fei preftoallanendetta dell, Inginria, 


tu faresi ti tenuto gratisfimo ye pienodi magna- 
mmita, 


Per P. quin 
io. 


2 


MALIGNITÀ: 
LI offefidate apertamente t’ hanno oppu 
e snato,&li diffelinontantò fono Stati gra- 
taling nalore,quanto nemici alla tua lande. 


Ce Vi 


Cic.lib. r. 
Epil.fa.7. 


RIPRENDERE! 

Ly.tp.1 i fete portati:frappo fiordi ragione fenga 

imita) lodatocoftumie di notti maggiori ini 

— lifnwono clementisfimi. } 

Modni  spuutdica natira fido promsià biafamafi pin 
ill gliersori;che landin le vofe ben fatte: G alii 
| niger una-cètta innata malignità: Per tanto ñg? 

| i glio banerni per ifcufato. Ss 

Autores n è ' » ' 

| i Seben calumnia ha forza di fermar Panimo di 
chi l aftolta , mondimenodn proceffoditempo re 

fiaehtintatnalte volte con danito &fempreron 
uergogha, G rota di moalignità nel valumniatore 
T efer wolin opinione di malignimi fat t fi 
diffideiite d'glivamiziscome ferevamabiora dinimi- 
| casperche fe quefti hanno cagione diodiarbii@® 

pelli vorranno fuggir d'hanetta. 

Not fapetesuoi ul egli cofi d'animornidli 

TURI CULI nimico delle leggi naturalisil compiace 
Ni di ucder'in'altri quelle:cofez che difpiare rebbom 
in fe tefo i | 

QueSta Rofira comtinona remorin ogni miw 
ma ingiuria vicemata;:c0n la:fere,.che nò restaò 
peiudicarlio; nà farà acquistate sione pia dimar 
guosche dihnomo d'honora. I 
L'huomo-dotato di molte foinze:fe per miele 
gnità ò per inuidia non le unol communicare 
quelli, che ladefideraiio3 fi prò ditche fia finik 
rid'uwafo cattitosheconenend ife ftagfone 
tercofe Buone lecorrompe ttmantzt3 ch'al 


Apollonio. 


| fermano». 
E co 


ne fenza 


ri ig 


mapin 
o alta 
anto 19° 


änio di 
po TE 
mpre con 
nuiature 
j atà ok 
animi» 
jar pet 


no mali- 
mpiacéif 
erebbom 


ogni mim 
ept 
ui vesta 
iwdi mali 


sper mali 
unitarooh 
e fia fimik 
cafoni 
alt Af f 


E cofi 
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DE cofemaliona se pazza, l'affligger lombra Homero: 
di un'buomo priuo di vita. Perche fi debbonova 
Nlizarei ii; è non perfezuitar imorti: 
MALDICENZA; 
H? RM AT denrebbe pur efer räfreda 
A dito iliao ragionar di questi malicni della n: > 
prowincia, pilt. fag. 
Tonon prefto fede dille disbonefte velationi;che 1. 

Continuamente tai nanda questo faStidiofo, pers 

che ty procacciando l’'honore, dimoftri affi bene 
delle effer falfe. 

Tomi maraniglio fopra tutte le cofëdi quegli Cotra Clo 

p omni molto fanti pieni di granità;che pati dio. 
eono cof ficilmente un buomo benemerito della 
Repubreffer'offefo dalla noce d'un mtuperofo. = n 
di "i ilfuoco meffo nell'acqua fbito:fifinor pa Hai 
Ji raffredda; cofo una falfa titip utatione Cbg 
2€ Sagliardisfima ) quando è datà äi ün hiona 

+ mta pura tafla fubito cade je fiestingue, 


È 


Za Malditenzanon è altro in foRanza che 


«Epi.s, 


Peri una Cic.per M, 
Siale quale fe vi è detta sfaccittamenteè ni Celio. 
Uro, fè fa 


Cetamente,e chiamata mi; banità . 

Nom ci è cola tabito buona chenariandolk y- Teen. nel 

na mala linguæ la faccia parer iattita. y 

nia morte è.lg gita (fecondo dettò dn JAS Moderni, 
en poder della lingua, della quale mifra cò 
Piltmollese più dira 


Da onifa offra licenz, 


è adi'apitò libocend Autore, 
tutte l'hore 4 


» Con lafciar ufiie le parole alanen: 
Ce 3° tura, 
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tiranon ve ne può tifultar'altro che biafmo, & 
danno. i 

Si comemoi.poffete lodarui della bellezza dël 

noftro ingeguo,fate anchora chel'ingegno fi pof l 
falodarditoi s efercitandolo nobilmente, & non 
in cofi vibufficio, che fi babbia auereognat ch- 


ill 
II me è lamaldicenza + 
| ih 1lmal che noi dite dime,è tantalieno dalla * 
W vità, cheindirlo dà piutostocarico à chi lo dicey 
che ame, 
Tonon fo con che giuditio un'buomo di quelli ; 


prudenzasdiche noi fate profeffiones filaftiatta 
(portar dalla paffione del parlar:cofi vilentet( È 
l gi chi non lamerita per reportarne por alla finem hi 

| me non manco:di maligno che di maledico. 
Ioctate» è is i ; ti 
Con guella pena che tu castigare undei |, 
quentes:6on quell'ifteffa deuerà caftigar chi fall 
menteilcalonniale. 

yfi: PROSONTIONE: i 
EBBIAMO mettere ogni quuertim |” 
to,G ogni diligenza, acciò.che non operit : 
mo cofa alcuna profontuofamente. | 
s Tatte lemoftre attioni debbono effer prineò È 
l temerità ye dinegligenza «© mon debbiamo)9 i 
cofaalcuna, della quale non fi poffa renderla di * 

faperche fia fatta: i 
Si come quel Cremete di Terentio che por hi 
mon poter? e[fer-cofw alcuna humana che nona k 


partenga dlni cof O't 


quit 


afno & 


Uezza del 
no fi pof- 
te, non 
gnat, c- 


no dalla ne 
chi lo dice» 


odi quella 
laftia tra- 
vilmentedì 
alla fine n 
dico. 

Ri un delim 
zar chi fall 


auuertim!! 
non oper 
ffer pri! 
ebbiamo f 


renderla 8 


oche po 
; che non g 


ohe 
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© O ché huono timidă; che versogriofa wiro 
nella, tuti ritenefti far quelta cofa per vifpetto 
chetimantauan te: parole in bocca quando vo- 
leni parlare? 
Tonon hogid male in verità , perche iotema 
che coftui poffa oprar cofa alcuna appreffo di uoi 
che nol'credo)ma fi bene percheegli ba bduu- 
to ardire, & fperato che li riefta à ronima di quel 
ponerino imrocente» Queft'è lavabbia mia. 
Dimmi atua piebà è maggior di quella di Grac 
co? dvero l'animo? d il configlio ®ò le richerze? 
ol'autorità? ò pur l'eloqueza? lequalj cofe tutte 
pohlo che'in'luifaffero fite piccoli nondime 
novibetto alle tue farebbono tenute Cra difime» 
Lapreturanon:fu data dal popolo Romano è 
lesmadituoianteceffori, iquali erano coltofciu- 
# anchor he morti, donetu vivo noneri into. 
mtor alcuna, 
20 primo gradb di pazzia è ilriputarfi fanio, 
“fecondo È) farneprofeffone. 
_a Questo notro vito prefiimere meriterebbe 
"Prenfione ini ogni età sima i questa done fete 
vit degno'di viprenfione & di biafimo, perche 
me voltei faper tiene innanzi agli añni , 
© malfimamentein quelle cofè che-simparano 
con la (bersenga, 
ai seo curiofità, tenuta da molti per pre 
tare; > Crane te precipitofa, chefe nom proce 
4 medicarla:col fio contraria; cioè con la 
i Ce 3 Gite 


Cic.Per P, { 


quintio. 


Per Rofe; 


Per Scftio, 


Contra Pi. 


foderni, 


Autore. 
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cinconfpettione s & col rifpetto, ella pi fata odio 
fa infiito alkodio iftefo: Nagai stata 

Caftuicol voler far del facente, del trofie 

po diligente „é diuenuto tanto profantuofos ché 

mi par. da ogni parte effeitaffediato dalla yua 

x rofontione: ' 

Difilo . Nifuno animatè che. fi prométta pudel pro 

Jontuofo: noi 

ahano. PST le cofe per natura uengane-ttieno colte 

PI pasfuorchela profontione slaqualtatito più fi 

fa maggiore quanto più crefcedlmumero de gli 
buomini Sai 

Effendi ato promeffoa Piro vnceto firs 

miro permettere in battaglia pat effencito dani 

chemaiera: fiato fulagueriasli diffe.chemon ha 

ugdbifogno. per capitano del: firoefererto vn che 

non bauefebanito maò néll’orecchiesl fuon del 


latromba. 


Tarafo. 


AMBITIONE: 

Ciclb. a. PV Sei piuambitiofo n fili yfici che noi 
Epi fako; ficomuiene all'honors& dignità tia: 

Niffuna cafa( per grade chefia)parehepolt 

ninni na cheen nert ardor della anibitiout 

Aiak se voiconfideraSte tal'hora quanto fia più 

vicinoaliacro) afers chel parereswai non pe it 

refle tanto l'animo vostro di quelti fumi dalla 

bitione; fi come, fate a tutto pasto: 

Jo ni fa che opinione won babblate dime che 

buns fà, porubetoghiete per iniprefa dida 

ore 


Moderni. 


ara odia 
del trop 
sofos ché 
lalla, ua 


vi del: pro, 


21) coli 
ito piu fi 
erode ‘gli 


certo firu 
citodarie 
henon ha 
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ci che mot 
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qredete0hel'ambitione fia cofauirtuofi éche 
E gare, Pompeo famino infieme, comete 
eonamononfapeffezche tra gli buomini,che afpi 
tanoad una. qnedefima»granderza fi può facil- 
mente far parentado.sma mon amicitia. 

«Grande imprudenza per certo lamoRiraà la 
Seiarfi vincer talmente da questi nanibonori yne 
squali noi ci Sodisfacciamo, imperoche dttenuto 
che.nhabbiamo uno; nonci fi contentando den 
trosne defideriamo un altro caminando in infini 
toicoldefiderio noftros i 

Timone quello che'adianala conferuzione hu 
mana,ufana di dire che gli elementidivueti ima- 
difno l'infatiabilitàzeTambitione. 

Per.colpà dell'rambitioné fi uesgonofurgere 
molti ambitiofi perla cittàynella quiale ogi uno 
non contende circagli bonori; mafolamentei piu 
Potenti, l \ 

IGNORANZA. 

ESS E RiEs inferiore Agli altri di feinga, 

vr cui l'ingannarfi e cofa brut tasma: ilnò fapèr 

cia mngannaretvofa dannofa &bruta. 

0 tniferote, etantopux.ini/ero,ghanto che no 
Conofci la miferia tua. Ò 

Non è posfebile reggei coi configlio quella 


» 


fasche mom ha in fesconfiglio n modo: 


PRC sd a 
n 0 non natimaraniglio punto dellignoranzà , 
ag cofui moftra cofi ne fuoi dettiycomene Juoi 


critt: n . 7, E En m 
frit toper che chi non fa, nell'animo nò ka cofa 


Ce 4 che 


Ifoctate. 


Arfto, 


Vfia. 


Falipp; 13. 


Terp, nel 
Eun. 


Modeni 


RIP RENDERE. i 
che meriti efer intefanonla può dirne forinere» 

Non è al mondo cofatat’ eccellente dellaqual 
gl'ignoranti fi fatijno,&" cenghitto conto,uededo 
la fpe[fos però non mi maraniglio punto ; fe noi 
fprezzate quefta cofatanto Stimata da'ogn'una: 

P animo ignorante inganna fe Steffo; & men 
tifce dentro'al penfiero» 

Quafi fempre gli buomintignoranti, quando 
harino\piwauttorità Lufano peggio; G dinentàò | 
no pi infolenti i 

V ninerfalmente l'opinion degli buomini è 


riu fallace, il givditto falfo 3 tn particolar di tut 


tigliignoranti. 
Non è uergogna non faper quelle cofe nelle 


Autore, quali`nons ha poRto:Riudiomaè ben'nergogn 


"danno far profe fione dinonnoler faperle: 
Ilmal giuditio ècagione:di tutti imali: 
Anchora che tutti gli huomini affermino! 


Pitagora Cimo bene effer ripofto nella fapienza, nondie 


no: fon pochi quelli che procutino di acquiftattt 
la poffeffione. 

Chinon fa per fe fRe[fo neviponenell'aninio 
le cofeintefeda altri ycolué neramente huomi 
inutile . 

Se ti maraniglierai delle cofe picciole, farai! 
nuto indegno delle grandi; cofi ‘per. contrat 
fprezzando le picciole feraì- bauuso in gra 
ammiratione, 


INET: 


ferinerei 
dellagual | 
o,medèdo 
oy fermi 
ogm uno: 
3 men 


i, quanda | 
‘digentàò 


nomini è 
ar di tute 


ofe nelles 
uergogna 
° faperle: 
nali: 
ffermino 
a, nondihe 
cquiftar 


‘nell'animo 
ate huom 


ole, faraitt 


» contrario 
im gran 


NET- 
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T NET TPES 

c: RT AM ENTE mimaiamglio;che 
tuhuomo al mio giuditio; di fonima pruden 

Za di molta dottrina; efpertonellè cofe:-del mo 

do galante, & di amabi piucenolezza 4 laqualè 

Wrc; comedrittamente uogliono i Stoici) mi na 

rauiglio dico che twaruertifiia quefte inettemi= 

nutie, ) 

S? come un pigro non è molto' pronto al cortè 
rene un feoncertato è farconterto + cofi anco- 
raun inettonon farà mai atto perfe Seffo à ton 
dur cofaalcuna. 

Questa uoftra bontà facilmente farà bawuta 
per înettia da chi non'ui conofce, imperocherla 
du noftra non deuria lafciarfi uincere dala 
"e Ai che troma in molti s anzi caftigarli 
N, funipetto di parentela,non chedi ferui 

the habbiano con chi fi fia. 

È Pod nostra natura tanto rifpetto (per non 

Min Ha )non Jerne ad altro che in'afsicurar la 
Pini i trifli er aquegli parcilarmentè che fe 
son e pedate di coloro ‘che banendoverrato 

0 puniti. i 


vi ERRORI “i 
(i ti non deuewi preftar fede alle ciantieche 
“erano dette;ma fe ti diletti di (crimer ad 


tria \ Sui i 
si 1 vel che àvewieniimmente; tu faîtorto ale 
‘Chia noftra, mi 


Co A È Aia; 
"la moltitudinedì questi, Galii erori, 
deche 


» Cic. lib. sì 
Epift.fa.7. 


Autore, È 


Ció Tib. 3° 
Epift.fa, 8- 


Moderni? 


RIPRENDERE 


chetubai commefi sti troni bagentalmente ma- 


> erdatala perfone; e Igrado to, henon lai più 


uagione che ti difendacheti ricena. 

i Nonfinifco dimarauigliarmi del giuditio tuo; 
chettsij lafciato traportar tanto inanzintl: pate 
lar à quest huomo:& flo fuor dime come tanta 
babbibaunto in difcarfo.chiegliè; & contet fi 
lito fare le parafrafi fopral'imaginationi, man che 


È fopra quel chefelidice, 


Diogene. 


Terentio 
nell’ £un. 


Autore, 


Mociate,! ‘ved éhidamo Re.deLacedemoni ala 
a 


Se voi fohe informato della veritànowbantte 
Reprefala protettion di colti: fapenda che P'aite 
tarlo faria vn interromper il corfo della giuftitt 
Evchela pietà uer/o-lui folos fanta crudeltà sserfo 
woli, Liquali faluandofilui-voninérebbomo. pet 
cofi mali.eferapi. | 

Effendo-addintandato. Diogene ui che snodi 
Ebuomo poteua infegnare afe Steffo snifpofes chi 
prima ei riprenda ii fernedefinno quelle cofe che 
riprende in altri» 

AVDACIA son d 
qui ERAMENTE pazzicilmon foppote 
E piutoftol'ingiuria; chel uendicarlasol pit 
pio danno . NINNI 

Se farete quantomi forimefte di uoler fare” 
ricordo che farete tonutotroppo audace» ept 

o prúdèente, effendomera audacia, & ditroge” | 
Gasil uoler torred difendere vua cofache feat | 


perdere ad ognimodo. 
doco 


tteri 


ò 


ma- 
i pig 


BLUA 
pare 
41968 
foa 
nohe 


guret 
Paitr 
fitit 
sierfo 
o, per 


modi 
e chit 


cho 


porti 
pl pro 
1e, 9 
&pr 
roga | 


fi 


do) col 
eril 


fidiui 
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batter figliuolo troppo pazzamente conti de 
gli Atbeniefi,gli diffe :Tu haurefti bifogno figli- 


nolo;cheti fuffero accrefciute le forze, ò minyi- - 


ral'andacia, 

Clitarco biftoriografo diceuay che V audacia 
ecceacua la mifura delle forze . 

Chiè colui che non volefte eferpiutofto Wii 
Jeyche Ciclope. 

L'animofità in le cofe difficili congionte alata 
gione,è degna di lode ; all'incontro l'impero prino 
di ginditio detto audaciaè- degno-di biafinoe-dì 
odio, 

Egli è fempre da pieferir'un'aftuto capitana 
ddin'andace; 


oAccomandare molte uoltelatinamet 
téeprefoperlaudare, & volgarmen 
: te Sempre percOméttere: in man d'un 
Seo confidente vha perfouk; una cofa che le fia 
“fi pri ncipalmente fè feko, lapatria,i parenti 
3 “Mica fersidori s Gvaleresperfone e cofe,che 
% moshi dall ‘affettione falemoiraccomandare:Et 
dii wi 2 we fetii yuna per:ottener ur offitio è 
ciot ba zie va perla fpeditionedi qualebe nego» 
i ni effo fi diuide indue altre Speri, che 
ni Psr la criminiale,ct chesturte infieme fo 
toghe È i genere dèliberatinose ginditiale, fot 
bito å odi raccomanilaresi cocetti del quale 
Moor molta. còformità con gli del pregare. 
RA C~ 


Plutarco, 


Eufebio. 


Euripide. 


Cic. lib. 4. 
Epi. farı 


Per P.quin 


tio. 


Atores 


IRACO MA N DARE 
SESTE SSO. : 
N ON, penfo chemidarai vepulfvin quelta 


cofa done va l’honote, hanencomi tu dife | 
foin quella'donemeno importana . 


Io ricorro ate, tranagliato'dimolte ingiuries 


“r damoltitortis che mi fono fatti, ricorro dico 
“ honvergognofo,® in amema fiben miferi 


difgratiato. 

Prego VS vdwolermti baner per accomane 
itato dando fineaimiei travagli; col tiberanmi 
dall'anaremani di chi è piu pieno , che fatio del 
fangue dellaponertàmia. 

Se uoî baurete per raccomandato ni folamen 
te me Steffo,ma anchora tutte le cofè mie,leque 
lihe fempre defiderato;che facciatevofite lot 
cenerò a molto, [ingular obligo da voiytò ip 
portatione perdidell'antica amicitid noftra lt 
gual non comporti; chele:cerimonie habbian 
piu luogo tranot» 

Le molte, Gvamotewoli dimoftrationi di 5. 
erfa de miei amicie parenti in ogni tempo; o 
pertifpetto nio molto maggiormente m innit 
no; anzini sforzano à raccomandarleme feft 
& le cofe mier i 

L'innocenza mia; Gla virtvdell'E ccellent 
p c'miafficurano non efer neceffarto appli 
lejdi giuStitia ne feufarmedi colpa‘: 

Le naocomamdationi fiano titted voi í fi f 

Gn 


E 


puefta 
ydife- 


iuriea 
o dico 


TO) 


man» 
jarmi 
tio.del 


lamen 
legua, 
o lott 
co fop 
la y le 
Irbiano 
di pis 
rod 


inuitte 


> feft 


ellent 
pplicat 


"Stoffoy 


y iñ 
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G'inarbitriosvoftro'difarleathi ni pare in no 
me mio. o 
Farò finea quefta mid; non finendo peròmai 
ditaccomandarmi in la buona gratia vojira; 

Conquefta conclufione: €r confeffione del de 
bito,laqual nonvenocherò mai finch'io vino le 
bafciola mano . 

Poichenonpoffo effer'in'compaznia vofira , 
ne di queglialtri voftriamità sdefidero che'alme 
nomi tenite tanto raccomandato d'boi Steffos 
© a loro,quanto fapeteefer l amor;ch'io Porto, 
al'uno, nà glialtri va 

Viprego raccomandarmi è quei Signori, ma 
Sopratuttià voi freffosin quetomezo Ratefano, 
© amatemi come folete 

Reccomando è 7; S-sme érte cofe mie:con 
tatto?) coreparendomi.che done haurannobifo» 
gnodelfanore r ainto fio diricorrere a lèi cd 
Sedescome d quella,la:chi protettione bo per ferà 
moprefidio, & defidera che fia Singulare nelle 
me occorrenze è 

L'HONORE: OP 
D gratia fiate contentosche fifenoprala» 
rità di queta cofaactivche leuatofi ogni 
errore,l'infamia:di questo nituperofo atto fe sbti 
Shi da coîtui, er vadaad alloggiar; done gl'altii 
Pity fogliono:Staré. 

Fatemi ratia in annertirmi di tutto quel chie 
tocca all'honormio,etin Sar faldva credet'quel 
che 


per'Aulo i 
Cluentio. Dj (00 


Modernig ? 


Autore. 


CiePerL, 
Flacco, 


RACCOMANDA RE» 
che credete di meesoh'iovion ingannerò la crede 
Za nostra. 

Effendo borinai paffato il té po della preferit- 


zione di quel poffe(fo s che uoi bauete dime, & & | 


cigni mia cofa, non m'affaticherò piimtaccomar 
daui Choo? mid ; per efer fatto tutto nostro gi 
buon tempo fa. 

Tononimi raccomando honor mio ton: tanti 
itinga perché io diffida dell'amorenolezza È 
ceigrita noftra: ima folamente per cedere a quella 
gelofia;che tutti gli brtomini honorati foglian he 
uer del proprio loro honor; laquale mi sforzas 
replicaruî fempre il medemo. 

Som.certo (peroftra certefia) banendo tolto 
tutto pefo dell honor mio fopra di not; non male 
cherete anchora di metter ogni noftra: forza poi 
foSbenerlo;& tanto più che l'afentia mia mi sh 
Ralafciar tutto questo carico foprale: falle no 
fires do come affentemi fenfa, C mi fa piu degni 
della nofira difela) C aiuto. 

Aggiunta. 

0 mi ni raccomando mon conlifciamenti di oè 

alimonie;taa con fermezza d'amore: 

Se oi abbrasciarete pier me caldamente qu 
fia cofascome folete far'per gli amici, quando t 
Jete; io fon certo chela hauerà buon fine: 

LA PATRI: 
QI wi addimandiamo folamente che conf 
N deriate ttt i focconfi della Repilio 
tolo 


;0Man 
ro gia 


tanta 
Veni) 
quella 
2 hä- 
Za 


tolto 
; mat 
ape 
ni sfor 
He nor 
degno 


j di cè 


è que 
doo 


pont 
ayti 
o lo 
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to lo Stato della Cittàstuttà la memoria de tempi 
palfatisla:falntedì prefentise la peranza di que- 
gliamentire;ch'è nifpofta nellavofra podeh&&” 
nelle tofire fentenze y e dipende’ folamente da 
questo Giaditio:: | 

Seno baurere queft'imprefaper raccomiaita 
Hicone pero e7 mi confidonella toftra piu 
denza» rerideteni finto chela patria nene fara 
Srata, © uoi farete eda leie dal'mondò tennto 
(nondicdoramde e Singola» cittadino) ma Senza 
alenn pati. ì 

Tonon wbglio raccomindarit la Città nostra, 
Perche cile feido anibora putiavostrà; G ridi 
Phorenole compatriota penferei Jarni iieii, 

7 toler darnia creder di amiirla più di oi. 

`- Tomi'raccomandò coft'inffantemente la pa- 
trkènostianon perche io nonfia verrà che nenti 
“Pingaglitrdo intentefor perte; appreffo di voi, 


De noi Fato; mi perche now palfendoio' fotor- 


Ferla con li fairti, come uotivisimi Compiatcio affai 
“molti questo mio biokan almeno Conte 
Parole. i 
Somè lai patria noflra confida piunellà fola 
Hoia iin e malore”; che nonfa m quelladi tit- 
ni froi bitadi fiene tofi alment o ibi 
È ma loro douete fare ogni sforzo, cheélla 
dog dr ratdata della confidenza fa che 
tto hio aVipoSta nella Jolita sratitudine a ni 


PA- 


Moderni: 


Autore. 


Ad Att.li. 
Epilt.24» 


Moderni, 


Autore » 


RACCOMANDAREji 
PARENTI» 

I raccomädo che. babbi in protettionesmio 

fiolinolaalqualimefchino 10 no laftio altro 

fenon l'inuidia;e l'ignomima del mio nome: 

Viprego che nel fanorir quefto mio. parente 
nogliate far fache fi come egli può far testimonio 
doi della mia diuotione, O" dellamia fincei 

feruicù,, cofipoffa far teStimonio ame della vor 
ftragratitudine: 

Raccomanda è K oftraSignoria queftormiof 
ente, nella protettion dellaquale e[focol fano 
mioeconla buona volontà fua peratanto» che 
fi rende ficuro ogni cofa.dowerli fucceder prof 
ramente: 

Bench'io fiacertononelfer bifogno, chiot 
comandi alcuna cofa mia à K» S+ pêr lamor chio 
fo effermi portato dales per l'offermanza sh 
letengospur il gran defiderio. ch'io hoidi gioni 
‘A Mario per la propria fua.uirtù , e per L'oblig 
della parentela; chioboconefoluifa ch'i w 
«poffo mancare di raccomandarlo piu che ord 

riamente. | 

Mi faràdimolto piacer intendere cheal" | 

etto della parentelach'io ho con Cefare,kh | 

bia posto qualche grado più oltranella gratia! 
Stra, | 


Raccomando àV offra Signoria pompon! 
alquale ( per effermicaro e firetto parente A 
fidero ogni ainto e fauore , © quanto wag 


appro 
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apprelfo di lei fiatutto pefo inlui. 

Tirato dalla parentella ch'io ho-ton'Cefare, 
Jontirato anzi sforzato a pregartoi,‘che uoglia 
tehanerlò perraccommandato intal modone 
caufa fuasthè finessa manifefiam 
Bhiere mie Dogliano tanto appre 
comporta ildebito della derta canfa,e la fperan- 
Za fina,e miasilehericenerda cofi gran fandt qua 
to nifun altro ch'io fia per ricener dall'imoreno 
lezza! uoStra. 


la 
ente che le pre 
fo di uoisquanto 


i Aggiunta 
>» i Fa si . 
To potefi tanto im uoi, guan 


ita quanto quefto mio pa 
rente,aichiela delquale io ui fèrino;fi crede 
ch'io pofa; mi riplterei per quefta“uoita felice, 
Perla molea allégrerza ohe hanere di fernirlo 
Per nostro MEZZO». 


ASM PC, 
“Onicha 


~ mia letter 


a entrar fotto Poiñbradella gra © 
Va tir, 
Telraceomandaton figrang 
tant, T 


O per efter tenuto cortefe € amor 
Togno di tag 


era micosguanto per moStraremi gra- 
0 ET A ea A a b à ` hag Val 

È pal "iconoftente ero un tanto mio benefat- 
ore, 


Sezien 


nor eRtedi quell'arione che già:mi portafti 
anchora iy ; 


«to nella 


Cd 


fiat: 
ta 


o tenine, ti prego rmelo tut- 
Perfona di costui y di'che: non mi poi 
Dd far 


fermiffima fede mediante queffa Cic. lib. 


Li.2.cpi.6 


RAC COMANDARE: 
far alcuna co fa piu grata. 

Tiprego ad Labbractiarlo con quella pr ontez- 
Za d'animo, € chettdetteràlatua pente and 
operai'in lui folo tutti quei benefici:che per mio 
sifpetto ovrarejle in Gafinzo mioaraico. 

Jonon domandoiche tto facci Profeti toe 
Tiibuno 30 lidia quale alito: grados fo lamente 
domando sche twl'ami;® ufieifoluii a tna foz 
lita conte fida 

Nonfarside onefitio a perfon 
tali che per la bontà lorote ne resteranno con 


e ingrate, anzia 


obligo perpetuo 7 
Ti) accomado amendue coftoro.con quella cal 
dezza e con quell'efficacia saha maggiore» 
delutero di farl lor feruigio non folammente per l 

icai ch'io tengo coneRo loroyma ancora: pei 
yra teria mia nasural'immanita. 

Hora io non penfo che tivafpett tti co quai pato” 
leio tela dii conofcendo la cagion di to- 
tanto amore Prej fupponich'i io-habbi nfato quil 
le più cal ldes& più affettnofe parole, c hefi pofo 
no 4jaj n fernigio di perj fona che tant amo: 

Pregori in io Comificio conquella mag 


pofo, chestu creda tutti inego 
iung 


g gio 


eficacia ch'i 
ty di Lamia effer miti, & panta egli 
ga quefta mia raccomanidatione hanerli porno 
ytilità grandiffuma : Noi mi poi far coja p" 


gratas 


Se fai quel conto dime che yareone fi perth 
o 


RACCOMA NDARË 202 


I io tii ricordo; fa fith io intesda questammia 
raccomandatione Bergli Rata di tanto Ziona-= 
mento, quanto E elfo ba|peraro;& io ho tenuto 
percerto . 

I costumi di M. Curio fontali; &tale labon Epit. zı 

tà; ër la gentilezza ché conofcendolo tuil repu- 
terai denor dell amu itia tua, di queftamia 
caldi[fima raccomandatione. 


Egli è tantal'aniicitza > & familiarità chebo 


conlui yehe fe fi tratta(fe dell’ intere[fo mio pro- 
Driosio nonme ne piglierei maggior penfiero.. 
Tovipreso& vi Uupplico,che fi come volejte 
ch'io fulli faluno, nogliate antor confertiar coloro 
peri quali mi faluaste. i 
Ho toluto con quefte poche richevaccorzia Moderni, 
daruic ornelio;& con qnel pin nino & caldo ine 
‘chioftro ch'io poffo.conuoi,e;fo non uno! cola al- 
Cuna.contra le leggi , © ha tuttàla quaftitia dal 

no lato , di modo che voi hawrete largifimo 
campo a difenderlo: Athe fare Strettamente ni 
prego. 

„Preson Signoria ton quella confidenza che 

mi dala corteffa g dolcezza fa, © con quel- 
Atmmerenza, cy rifpetto chio debbo} fia ceri 
tenta( Per mio amore ) di haner raccomandato 
Lelio, nona far giuftstia per canfamia (la gual 
cola fo che le non faria per conto alcimo ) 


ma ad afart più nolontieri la pietà chela gin- 
itia, 


Epit. 48 


‘per Schio. 


Dd 2 La 


ARE: 
hþuomo'nèy 


ACCOMAND 


OG uolonta di quefto. ge 
ta da tant altre buong 


ehe cofe del 


y diuoi, È accomi 


pathi i da 
} I 
mondo che fe | 
m è degno 
Kipre 
i OAs 
AUVL DLL 
i 
Autore. j 
s nor ufoa ib nidi fina Tal dra | í 
ramig comi loderàti ste le uolte che cono) peit | j 
lemie raccoma datio i effer. di, qualche anttaik J 
ga Dr 4 
U 
JI 
è 
g 


ni costumi armo, mo 
lend'io far Hai 10 L nonejto uo Gefi derio, la È 
hp in tut sa chela bug lo ( co 
che intatto quero che la puo gionarie ( A ò 
nor 


„pil 
Die 
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or fuo) noglia banerlo in protettione per amor 


105 che oltre ébela S'obligaràvun nirtu 1/0, 
omo sto ancora loviceneid in 
lima ovasia. 


V nio per mezo di quella, cb io tenco to Ts. 
offè di Wotnansento, fej Za preîuditiv però del 

sla prezo, che nelle cojeragionerioli, per 
ire; 1 


Q 


1t 
qi 


i i tatto ‘perraceci dai Ogui 
rò barebbe menee come fe foi affari fuf- 
fèro miei proprij. 

S'intenderò che quelta raccomandatione fia 
Nata di profitto apprefo di quella; per commodo 
dell'antico n'hard grandiffimo piacere; a leine 
Sapidtal gradozche p enferò fempre per ogniocca 
Poned ristorarnela. 

Il portator di quella è mio grandiffimo amico: 

efidera d'elferrmofiro ermer a, cherory 
Jio: Perche m fia raccomdndato permivamores 
Credo che I TA Jommamente, 
O ch'io fono amato dalui; 

Il defiderio;citob osche quello mio amico fia 
Ferito nio pudeRermacgiore inipero conlamag 
Stor efficacia, chio peffoni prego, chefiate con= 
tento dj confolarmze 


l SERVITORI 
i I prego în ogni canto efferoli in modo fano 


renole che conofea quta mia taciommane 
< Dd 3 datione 


— e 


RACCOMANDARE. 
datione non effer flata nolgare. 

ca Perche dubito che fe in qualche facenda 14 

cpit.23. non l'hanerai cofi pienamente feruitosegli fi peli 


| | chiot babbiferitto freddamente dilui , pero ufo 
questa caldezza in raccommandartelo. Î 
UNI (Ill aiin n chedebb'io raccomandartiun ch'è amato Ù 
ii date? pur per farti uedere, ch'egliè non folamen | 
| Ù te amato dame,ma etiandio amato grademente, l 
W per quelo c, ) e 
Ad Art. li Ogni cortefiasogni beneficio, & honore cheja ý 
x.Epi.1s° raia Genocilo  riputero che l'habbi fatta àme 7 
a Pn Steffo, per interelfo mio. 
I ‘pi, 1 Mifarai cofa gratifima; fenel 'giouar a cofi ni 
IU farai tanto diligente, quanto fei folito: di efer it 
| quelle cofe ché penfi eRermai in piacere 
i Mii farai fommo piasere fe trasterai coftui d d 
UR forte scegli me pofa ringratiar per i tuoi mé È 
(If | vità: 
Colpiacer ch'io fento di cofa che mi dia occ” d 
fione di potermi far rinerenza ©" intrar con u0 A 
| inmaggiorobligo s uengohoraa raccomandare pi 
M Sempronio mio fermitore* ë 
Sappiate ch'ionon poffo pregarui per forni- 
dorche mi fia pin cavone chepin meriti di lmit 
per caufa piu bonefla,ne pin giuftadi quefta« è 
Coftuiè fernitor di tal qualità,che merita he 
| facciate altrettanto per le fue nirth , quanto per i 
| l'amonche mi porta. 4 
i ; Defidero chenel fanoringuesto mio fernitor 


LO . 
paghiate 
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f ghiaretanto.di quell'oblizo;quantofete tenuto 


st “W'affettione;& offe ruanza;ch'io porto a noi. 
enfi Perche ibmerito di questo gentil’ huomo È Il 
up | moltomaggior di ciò chefapeffero-dipingerele pa ii 
tolemie; per non fare quefta ingivria al giuditio 
rato nolro; & alla nirt jua,mon dirò altro è RC 
men I L'amor ch'io porto a Panfilo mio fernitore, Autore. hi 
ntes l'oblio ch'io bo cone fo lni ; mi fach io voglio 
effer tenuto piwtoftocudace,éhein grato in vacca 
efa mandarlo av\8:ficome con sutteleforze de l'a- 
me mmo mio gli elovavccomando 
I x 
oflu Aggiunta. i 
or in j 
NCHORA chela fernità , che ba conuoi i 
ui di Flaminio potrebbe baftare, che uifoffe rac i) 
me- comandato, pure perche fpeflo il fuoco manca , € | S 
“non foffia qualche poco di fiato , che loriacen® $ 
cca” da, f 1 pegne affatto, però m'ha richiefto, cheio I 
Mr ne lovaccomandi;actiò che con lo fpirto delle mie i 
lart parole fi rificegli quello odore che ne le fa tener 
YO + 
erui- 
lui ne RyE I NIE 
Je 
ache e uogliopregar con quella efficacia, & fol- Cie. lig, t 
opet 4 licitudine @ animo,che per me fi puotemag Fpitfa.7. 
S'oresche a quello che di tua fpontanea volon= 


sa pa ta > DAs B n AL Ò 
pitoi á © fenza vichiefta:d'aleuno oprarefti in vn | 
ate D 4 tanto 


RACCO MANDARE: 
tanto è tal'huomo alcu muovo defiderio fiag- 
aper le lettere mie, 

Hamendosipofto auanti la fancitderza dico- 
iancorar innanzi a gl'occhi la neo 
veft' altro infelice, ilqual non s'appog 
ad aliroschea queft'unico figlinolos © in lui 
ha riposta lafa fperanza & fraffligge del 
la difauenzura di rquefto, foto: 

Non nogliat&tte coflui peò natura gia micino 
abimorinveStreftinto inna zi témpo piutolo dal 
le noftre ferite, chedi al fuo deftino;& bora. quef 
altro nei forir dell eta fiee & fi o della 


LE 


Conjeri 
noi l 


w hieraa 
ganer [Drezzata 1 
\ 


Gis 


l 


li fuoi Galla Repe 
unto 0 40 obligato © fia 
i con tutte lesfi 
te un abondanz® 


oi che fono conde ftefi ad at- 
IP'odiord cpr feoti 
I iSteffe nimigine col lme- 
nell'aceufarlo. ; 
eruatia sofà taleiscome po 
( 


cufailo, non pei 
micetto; mi 
wo della dilig 

Sarete Moi 


perRofea 


Perdonandoli: 
Ser tenuto me 
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di: condenziar: colòrovthe haneffero:potutočam- 
mazza gli affaffini, & i ficarij,. cin vedete pla» 
car lì Dei per voi, & peri figlinoli voftri; ac~ 
ciòche adejfo:la" pofo placari-voflri animi per 
la flute. fua & di fuo-fratello. 
Lavergineveflale diftende guelle magi fip- 
plicheuoliverfo di voi,lequali è jolita è distende 
re perlafalute voftraverfoli Dei. 
Ti prego hamer debita. confideratione-all’'ind& Moderni. 
nità di quefto: pouerbuomo 3 far difortesche 
la. peranon fieflendadoue no è cadutita colpa. 
Son certoche farete fisehegli éffetti dellava 
va benionitànel fauorir coffui cortifbonderane 
nos nordico d meriti; che farebbe: poco, maialle 
mie Speranze s& allavostra vittà. 
armeno le molte punitioni &-caftichi. por 
tano biafino adv principe buono,che ad vnbuo 
med lelmolte morti: Pér tanto raccomando 
quelto power huomo all'Eccellenza vo$tra. 
vando pi accade raccomandarti caufa al- 
cuna iofocpin prontamentequelt'officios done 
‘aintereffo di gratiayehe di giuftitias fapendo 
ENER no piu tofto fipotrebbesngiuriartinte 
Stia vaflraxchè nell'altro nomtronarui: benigno 
€ cortefe, 
Effendo il fallo di coftui deka ti; molto! cafli- Autore, 
farà tanto piu'notabilela8 Mernenza vo tra 
Ne per quefto delebe creder di ef 
n giufto-del folito» perche chimon 


Ja che 


go 


Å 


Cic. lib. 4. 
Epift.fa. 1. 


Li16.6p.14 


Aq: fra; 


Lia.tpi.t4 


RINORATIARE) 
Sache nel mondo non farebbe la ginStitias fenon 
fulfe Pingiuria. 


INGRATIARE (cioè rende» ! 


re)oriferir grasie(come noglidmodi 
commune atutiri genericdi perfinade 
resche fi divide in due fpetij una nelle:vofemate: 
piali come rinagratiar di dono, O di pre fossi può 
dive anchor di prefente;che è quella cofa che fido 
na altrui fotto’ l nerbo di prefentares enon di dor 
mare,l altra fpetie è delle cofe immaterializ:cone 
rimgratiar del buon animo;di fanore,fermitio;co' 
figliose lodi riceunte: Delleguali cofe; Gr dalit 
fimili, di varo frringratia uno che anchora nonf 
audi: Per tanto i concetti dell'uno barra 
qualche conformità com quelli dell'altro. 

RINGRA TARE 

DEL BYONANIMO: 
O tengo maggior contodi questa tua bu 
| difpofitione d'animo merfo di ,me chenon fow 
le cofesche da effa difpofitioneio debboiafpettart 

Migiona credere che non fia minor baffetti” 
neche tu portia me; di quella che.ciafenno.4 d 
medefimo porta» 

To neggo ilgrand amor che mi porta C fat 
ilquale eftimo piu che tutte le grandezze che d 
trò mai ricenere da lui + 

To fento gran piacer dell'amor ch 


oné 


e mi po 
Cefart, 


re)di benefitio ricemuto:gè smuierbo | 


fenon 


‘ender 
modi 
serbo 
rfuade | 
mate 
Sipuò 
je fido | 
adido- | 
come | 
‘10,601 
d'altit | 
; nonfi 
iran | 
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Cefare, ma per le promeffe ch'eimi fa s nomi 
muouo molto , che non ho più appettitid honori s 
ne defidero di gloria , e molto piu defidero ch'egli 
continouìin quelta fiua buona volontà, ch'egli fa 
tisfaccia alle promeffe . 

E fata tanta la prontezza dell'animo uoftro 
perlafalute mia , che quantunqueio fusfi affente 
col corpo nondimeno la riputation mia era ritor 
nata nella patria. 

Ho ricenutalauoftra; che mi éflata cara o fi 
per le nuoue chella contiene s come per il buon- 
ammo che dimofira : & ringratiandoni dell'uno 
et dell'altro refto con quellauolontà, che fi pofa 
miglicre à noftro commodo: 

La gřandehumanità et molta cort fra delmio 
IUnftrif,s ignoreche allhoraricee feruitio quan 
do ma occafione di far feruitij ad altri; ricerche= 
xia, con qualche effetto d'importanza, & nom 
con parole io la ringratiaffe 
Che queta cofa mi fia rinfcitas fecondo chetu 
defideraui s'ho prefa grandisfima fatisfattione; 
Masfimamenie per l’accafione; che mi ha dato di 
Potertimofirarim una cofa cofisminimasquant io 
delideri poterti feruireimuna maggiore, 

Dell'anzsoniche mi portatene. fon certisfimo,co 
me quello che lo mihi 7 


p portoduai: 
Lmióhudmo mhariferito tanto del buorani 


mo P 3 ses i; È 
tuo uerfo di me,e delle careZzes che ti fèi dia 
Stato farli per amor mioziche quandio non % 


fifa 


‘o, daquetabé 


al Senato 
nel fuo ri- 
toro, 


Moderni. 
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ie santo tenuto per Lr al ri 
| ge per ra p 
| Autore, nto pafos deb teflm £i 
| ch ad la ato d } i e: 
ta vii | n) 
| irala cort | 

| $ da 
" | Pi 
i lit 
| ee 
Cic. lib. 1 rr mai'ad altro im tantra mani | X 

Epi.ta, 9» nah pim ti trow conten Mf i 

n AAA | ta 

Í | DAE Treo tantobligato: che pei sfero fen | fi 
i VET porogni } occafione limoffrarit chehai fatto bë Di 
ili mf à perfona lagual non inferiore d nil |< 
MUTATO de 4 mamarti ra 

L.o.ep:26 Non poffo f far che persciafeuna cofa; € g pel 


icono merito tho nont vingratij; main ve” 
ràio il faccio conifpetto, per cioche ad'pnati 
amicitia; quantoti è piacci to ch y io tengo teth 
pa henon fivconuenghino it di cerimonti 
Ad Att lib. Quante yolteiovyezzolamoglie; figli 
1. Epilt.9» la cafas a patria, tant evolteveggo i gianber 
fi cche e tumi hai fatti. 
Tu poib ben compre ondere quanta laride fi 
Itri quand'io mitengo dt 


anii 


Cgi 


g preti anerloricenuto. 


ó 


iliret 
) pe y= 


NIO y 


o; 
atei- 


scorri 


u pe 


miavi 
ntentd 


fempri 
to bë 
3 niun 


enp 
p perk 
yä gät 
FO tech 
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RENGRATIARE: 
veNoftro Signor e a mi con ceffe fial 
Vor megli hanere re/tituiti . 
to bere dla greto a del benefici io noStio ALP R.nel 
Enn ung fempit erna benisolei IRA) CI: non folame E id MEO 
te inui 


ona ancora dopo la morte reftena lane 
Moria de ibeni obia ih riceuntida toi 


AI Senato 
Se que: ilo che inauero nonidee eff: r ira 
z nel fuo ri- 
da lhu romos par che Chabbigimo tomo. 


per mezo no tro, cioè 
lità» ; Quali è adquef 


na:certa [peti 


que nia me 


celli la me Da ty €, la faik vded de; 
ver odi me 

Sio non, f fende maiiwal ahis rimanè tede 
ta mi ia fuo r ch'iamoftrarmi grato nerfo\de 
Pilneipali ant. tori della falute sio ini giudicato 
boneftamen, e gratostta ilbrène (patio del tempo 
uanza;nonii concede purilcommente= 
rar are ros chediriftoraruene. 
bito puntothe I predicar mio de. 
ci nofiri nero di n 
per grato, che epe 


tai 


«he mi gg 


e= Cotra Clo 
non fia hbanuto piutolio cio. 
agante. 


Modemi. 


MERATE 
PU gone 


Te) ade non Pewag € 


sacon par 
10 cor tofo l'oi 
tro di 
Ut aj á > yor; 
carlo, koima e tofiofatis farlo tie prec 
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Oltre al beneficio c'hanete fatto a mionipote 
con questa noftra indefeffa € troppo amo renole 
follicitudinesmi ‘bauete fatta piena fede del mol- 
toamore,che fopraimeriti miei noi portate a me | 
& alle cofemie. 

Hormaiho ricenuto tanti benefici da teche 
quando fi paragonaffero folamente gli uffici, © 
non l'animo e la nolonta jenza dubbio io parer | 
fempre un'ingrato teco- 

Sio mon ui potrò pagar tanto debito, uelop! 
gherdil piacer che n'haurà la nofira’ confeienzh 

col conofcer d'hanermi fatto beneficio, © Th 


nor chen baurete col mondo, che loderà la irt | 
dell'animo noflro: | 
Tonon ti ringratio adeffo, ne ti 
per l'adierro, perche io conofto non folamente i 
mieparole ma totalmente ogni mia facultà no 
effere eguale alla grandezza de meritituoî. 
Egli coi benefit » che mi faaccrefte l'oblit 
mio verfo di lui in modo éb'io fon sforzato 
penfar mai ad altro e notte,fe nomcomio pË, 
fanon dirò rendergliene la pariglia, perche w 
potrebbe fare; fe non un'altro egli freffo mi 
ben farli conofiere ch'io confelfo di efergli 
gatiffimo. 

La benignità de principi ha fatto, che tok 
mentenonfia fepoltotra laplebe,ai quali rion” 
altro che dare il contracambio, che la fede, ©’ 
ligenza mia, i 


ho ringratidh 


piacot 


iipote | 


renole 
mol- 
a me 


teche 
ci È 
parere 


selo pi 
cienzh 
9 Pho- 
la it | 


rratial! 
rente 
ità nol 
TIA 

l'oblit 
zato ni 
mrio pl 
eheh! 
ffo mi 
erlia 
he toit 
ali non 
ede" 


jaccið 
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Pia ta alla mia fortuna efermi tanto fauore Autore. 
de 6, che ungiorno io poffa coftringratiarla con 
A , E fi'come fo karereh corey;e dimoftrar- 
o fia grato feruidor de'-benefitt riceuuti l 
I benefitij che ho-riceuuti da 77. S. accrefte- (19706 
ramotantò pinla feruità mia uerfo.di leisquato 
cheellafî degnerà peifenerar ine/fi, fi comemi 
rendo certoohe fard per fua cortefia,& g ratia, 
= Effendo tanta la bafezza: della mia ponera 
jortuna, Ó la grandezza de’ nostri meriti,&-de 
a oufi cy uerfo dime;per ricompenfani degnerete 
ontentarui della fola gratitudinedell'animo mio. 
‘Aggiunta. 
Riss V.S.dellacortefia che ufa nerfa 
di me, C della affettione che mi portalu- 
; %, a airg nonmi è nuota: però la ringratio; fe 
dl ja Jenera. Et fela conftantia è uirti del 
mole soy dal.cor lenafce amore ch'ellamid i 
br 5 quella tale nolontà tanto Slimo io; 4 
ato altri flimano glieffetti». È. 


na 


DI FAVOR RICEKKT O 


za noce gratin di queslo modo, ckefendio ci. sa 
Pron rr sampakan conferuato,maan Macillo . 
contista ah 5 astio da te intutte le cofes 
ti (ere redeffè ch'alla gradezza de meri 
i oeme non fi poteffe aggiungere cofa i 
alcuna, 


Moderni. 


Autore, 
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alcunisiondimeno per queSto nuono finan miat | 
torso et: ine aggiunto un cumulo o grandisfimo. ; 
P S.colmotr hauermar mancato dilaudärmiy i 
bonoranmi, tirarmi innanzi, fache non polti i 
do io moftrarle altra gratitudine, non cefferdak Í 
meno divingriitiar lo fempre d 
Il'mio Secretario min conto della buona ł 

> fanor che tuglibai fatto, ®' delliabiuona 
ine 3 chetifei degnato darli miba tolto | 
dipoter tirender que legra cheficom | t 
Gi 


aerebono: | 
E amorenòlisfima moftralettera e fatau | t 
pagata da tant'altre dimoftrationi dell Lamon | 
firo uerfodi ime,chemitoglie la facultà di potet- 
nip: p dejo) ringratar'a d'baitanza. 
gratio chexol come darmi fiate entra fi 
sfione diqueflo animo; ch'è già iranto tat i 
tiomacisfiono feridor delle nostre mri 


po àj 
Er feroni sinonerete imgueft. ufficio, tanto pia 
gio 3 quanto più mi conofcerò rato a) 
poterti fai e alcnin fertitio; m 
Toti rendo infinite gratie delfanore , ch'a 
cotem plate bai picftaro all ateo mio, laqit ej 


c0} lano; amè piacciuta tanto per il de 
darieno della fatisfattioni di coftuiz: che? 
piacciata molto piu per l'argomento cig m 
dell'animo tuo seifo dime: 

Ringratio molto VS. delfanorchela fet 


la R das 
gnata farmi g Naco iliendo Lopere; © Li 
ju% j 


mi at 
mo. 

lärmi; 
poffen 


rd ale 


buona 
buona 
tolto 
fi con 


| 
ta acto 


FOA 
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entialo 
ntate 
> yirtik 
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foi fatti per me, è beneficio delle cofe miesmai a= 
nereo efferin tant'obligo con quellasche sionon 
confidallè pur affai dell'humanità fua, mi trone- 
ret di mala uoglia , conofcendo non poffeincorri- 
Spondere di meriti foi, onde non poffendo pinde 
dò quel che già tanteuolteleh 
petna C fincera feruità,. 

Ioho da vingratiarui;mon folamente del fanor 
chemi anete fittomaanchora re 
tal conditione obligato, ch'io non d. 
carefintanto che uoi paia ch'io 


144984 


A ind 
o offerto, cioè per 


Staruene con 
ebba maimà 
obrfatisfat= 
to fenonall obligo almeno al poter mio. | 
Anchor ch'io non faceRe mai altro che pagar 
ni delfanor chemi banete fatto, Lo blico nondime 
norestera Sempre ninvimmodo; che mai fi potrà 
nir di pagare, 
DIPRES ENTE RICEVYTO. 
PRESE NTI chetu mi baimandati, fi 
come nouer; fogni dell'amore; e della molta 


afer ‘ontua nerfodi me, cofimi fonftati grande- 
mente accetti. m 


efa lvoftro Duomo mi ba uifitato ianome noflro 
at S 


lavi; ; i fi ' 

of tomi piw.che parte de è fritti del zostro pode 
re laqual cofa anchor ch ni fi 
chia, mi è 7 
prefentarot y 
tutto chio fiace 
Mai giona pe 


ima, per banermi va- 


£ 5A la} r 
oftrasdellag 


apo fis no di 
spo fè, 


ta Redern 
Le dirizofty 


e'ogni dt qualche dimoStratione; 
atoniche pS. mi fa col prefentar 


Ee mi 
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RINGRATIARE. 
mituttanza y o asficuiano anchor tuttania pe 
chela isi bibbia nel concetto foi inluogo di quel 
srnidor ch ioli fonos 

Ringratio infinitamente V.S del prefente che 
ami bamandato;e e ld facet con mo lte pin parole; 
femonmi pareffee off e hormaitan »obligato;cht 
arendergliene grati fimili i fue pinto w 
camento “che gvaidsadine i Afpetterò adiiquel Pon 
cafion di pofer vëdergliene merito congl effetti: 
Aggiunta, 


N IN f potendoio 'moStrarmele, come defode 


veri, grato con $ gli effetti; levëdo almeno 


conte parolesenso I animo quelle gratie,che pof 
jori & pan da cofi bumano printi 
pio delfi ija cortefe uficio;la jipon 
1a;n0 folo di di perfeuerare in quel 0 propofito;t@ 
yela cofainnäzi quato le fia posfibil 
DI DONO Rraaguane i 
irò gid chep er quefto l'amor mio u j 
disenuto maggiore, madirò bene 
efiaerio di ; moftrartelo: 
(debito fopra debito accumula 
tolafperanzadi cri fatisfat 
a fowerchia liberalità faprà um 


tie di tirannide. 
too un animo capace‘ dognimoftta liberali 
e le fpaile Ssni de à fopportar ‘ogni pefo di ob! 
gatide,li al fe nò peiye gli efeit) 


effer infinita) d lefidererò almeno infinitamett 4 
poter- 


ia più 
di quel 


ate che 
narole. , 
ito, che 
0 man 
pae Pon 
effetti. 


o defidt 
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‘he pof 
o printi 
fia ot 
fito; m 
osfibile 
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rio neti 
vene cht 
rtelo: 

cumulat 
fatisfat 
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poter- 
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ene pagare sil qual defiderio i; j 
Prin pas cre sil q val defiderio in un animo 
eri Di nostro) haurà quella istefa for 
È banrebbe ogni effetto operata per me 
i; ia il defiderio mio ; farò baffante à 
vaertent ilmerito : Ma fe riguardi lehi 
tolo non te neventi milena a Ma 
johon te ne venderò mai una minima parte 
uant'io ti fia obligato , & quanto ti i 
rie th; quanto ti voglia 
jere 2o;mifüraro dalla grande 7 
Pg smifî alla grandezza, € 
ita vg amorscheti porto ie 
Il'padicli bai 
da padiglione che mi hai mandato mi èpiaccin 
ch Sorte, & Lbo tromato cofibello;che quando 
io tan? altre caufè da farni fo ini 
efodi te credere; CE E AS INA 
screderei che quefia fola fajfe balan- 


ted farmeri ; ; 
jès 2 vi ricordare di continozo,perchetrtte le 
e c by . n ` 4 «ll pi \7n È al ; ; î 
fo l'uferò.; che farà Bello, per ai 
pero sini fi rapprefe si IRE JSP 9 per quanto 
bi Ji rapprefeatera fempre nella memori 
y la memoria 
AE tua nerf di me i 
Ò bredico tan 1; 
Pata edic o tanto Jpeffo dellaliberalità tna do 
psi: "Rpg mi par di non far cofa alcu 
fef eai piu uolentieri di queta,non folamen 
c p A 
e dice Platone ) perche ninna cofa fiode 


Pil uolentieri i 
; zerè sche la uerità, ma anch 
Meta È hela uerità, ma anchora perche 
i 0 Palemone, ) fi ba mol for pi. 
si ne, ) ft ba molto maggior pia- 
i nel dirla nerità, che nel fensirla e, 
si : De n SETTA 
oiche la baffezza mia m 
; ny daffezza mia n 
7.S.con altro che conf 
lang so dell'effetto è noler 
neero dell'aniao mi 
Piva is tammo mic, contentanda/t in è 
Ufo per auelch' i bi ý A 
Vos per quel ch io debbo cr 
q de050 C credero 
Ee 2 che 


arola,la pre- 
ola,la pr 


edile d; 
pediftedi poder Autore. 
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f | che sio non fono per effer mai atto a fatisfar ale 
| "obligo grandech’ io bo con effa lei del dono che 
lamiha fattosch'i io fon ben'attoa conofcerlo,®' 
pronto è rende ergliene quella grat tiasch'io pofio 
| Adunpquero debitore caffairicchezzal ef 
| fer moltoob I . 
Tomonhoda ci zr mai di vingratiar VS. del 
\ $ dono, sei ha fiè de emme ai 
W lut i lanit 
fuoz che all a baji: si dl 
Mi fento o tutt avia piu cre) 


Fob bligoch'io ho VS banene 
mente affai piu di quel ch'io 
| cor di quel che è in effetto dei 
gratio dunche quanto merita vn cofi am 
nonio,che o dato all'amor chella si dr 


A Bruto. 
Epif.6. 
i [ 
| ; 
I "fon n tua anA 
ti dai per nipeni o della falute mia; nomini po 
Sari 
| i namainiffun nuono pi 16.00] i 
non folamente vfitata ma qi i 
tender ogm giorno che tu ha : 
quit coj fa, , per rif etto mio. , 
i abon ndanza d ingegni n0 i 
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ere dì oratione fi può t ron sare, perilq qual'alc 
poRa(non dico orando )abbracciar'i noftri meni= 

ri «arena tn Liar sir 
r tant'obligato alla 
di mes che con tut- 
( topera, fatica, & 
von potrei pagarne ima minima parte: 
eno cor ifisierando y che non Setrona pis 
certo fegno d'ingratitudine che quando. fi diffi- 


lail debito che non fi può pagare  bouoluto 
Scrinerti 


gen 


n compagnia noftra; no folamen 


te perche fatele pie farende , ma perche neggo 


in effe l amor con che le fate; di che ue ne ringra 


dio, ec, 

Di questi uoStri fe vrniti fattimi , tante gratie 
ui rendo,quanto poljo pu:& intanto anco ne le 
vendomaggiori ; quanto fon certo checi bauete 
banuta doppia fa h Č 

Reflo fenza fine ob 
gior obligo fi può azgi 


fio dibanerle, 


to àV. S. fe però mag 
rea quel chegiacono 
junta. 
V Ofira Sig. ènelnumero di quelli buomini, 
che fio; & non dicono s il'che ancora, 
cheio credefi prima, per non effer bene alcuno 
ch'io non creda di uoi; pure l'ho meglio conofciu 
to dipoi che Flaminio mibà detto Shey. S. ha 
amoresolmente effettuato , € redotto a È erfet= 
tone di fer ruigio di che io ue la hò pregato. 
EGN DE 


Cic. lib, 15 
Epilt.fa.9. 


Moderni. 


RINCRATIARE: 
DE LODE RICEVVTE. 
IMOSTRA Neuio:febenmi ricordos 
nella bocca d'Hettore, come quella lande di 
letta grandemente,la qual viene dabuomini,cht 
fon viumtidi modo ; che haimo riportata lode da 
ognuno. Petò ni ringratio, © c: 

Quella fama che nafte da quale huomo gia” 
jeet di autorita accrefte reputatione,e fplendo= 
reet ogun prefume che proceda danera nirt 

yoi mhanete ritratto tale col pennelo della 
nofira facundia, qual'io deurei effere per hanert 
quella perfertione chenon ho, & mi rendo certo 
chefi laderà fempre per una bella figura,ma not 
; raffomigli, di maniera che tut: 


(123 
(è 


perche punto me raf] 
quefta lode fi darà non alla cofa dipinta, che 
la grandezza, © eccellenza del di- 


è 


intor the fete wor. 
to nò fo inche modo poter rico pè formi di tata 
cortefia, fe non con l'affaticarmi in far fi, che i 
qualche parte fia uera Jalode chem hanete dato. 
vedend'io cheper l'amor che mi porti mi da 
quelle landi, chein uero fi debbono dar'ateziolt 
nerefterò obligato. 


Le lodi che tumi dai,quatunche io non lepo 


fa fentir fenza uer gogna mene, nientedimeno 0 

fon grateani horaper queflos heno potendo pro 
ceder d'adulatione,é nece ffariochenenghino 0 

amor chemi porti, ò dall efer coftin effetto», 

Secodoleleggidi Hefiodo nerëdere i ol 
eb- 


N, STI 


icordos 
aude di 
aini, che 


lode da 


n0 grar 
blendo> 
‘a uri 
lo della 
-hanert 
do čerto 
„ma not 
che tute 
nta, cht 
a del di- 


si di tata 
G, che 
ete dato. 
rti mi da 
’ateziolt 


on le pof 
imeno m 
rendo pî0 
chino Ò 

fetto. 
i benefit 
deb- 
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debbiamo agguagliarci di benefattori,et anazar 
li potedo:Ma baue domi tu lodato tito bonorata 
mete com nai fatto, na ucggo contiopofafar per 
vederti altre tanti lodi, faluo fe à fimilitudine'del 
l'Eco ionontivimando letue voci medeme. 

Donemilodi tanto ti venderei la pariglia col 
lodarti fimilmentes fenon fuffe, ch'io non voglio 
dar fofpettoiad alcunos.chetu babbi lodato me 

perla fperaza ©’ hauewi diquefta rimuneratione . 

Quanto alle lodi chemi dai ; ò fia che tu creda 
caft,ò pur che lo finghi,come poetasin qualunche 
modo te ne ringratio, perche l'effer lodato dawn 
buono dottosanchor chefalfamente , mi par che 
fia lande grandiffima, & per quefto uera, 

Quanto alle lodi che midai , w allecro che tu 


babbi quest opinione, fèe non per almeno per que 
So:ċhe.quāto più io ti parerò buomo d'affai, tan 


to meno hayrai canja di pentirti in baner cercata 
lamia amicitia, cò tàto difiderio quato hai fatto. 

Non poffo mancar di ringratiarti,non perche 
tumidia quelle grandisfime lodi, ch'io neggo di 
non meritare,ma fi ben perche mj ami tanto,che 
il tno giuditio , faldo & coftante intuite l'altre 
cofe, ha vacillato fotto"! pefo dell’ amor che mi 
porti, 

Lo lodi che immeritamëte voitribuite ai miei 
Sovitti,mi fanno certo ché piu parte ha nel piacer 
uoltro l'affettione , che la bellezza sdi che tanto 
PW ni ho da ringratiare, quanto piu mi fento ef 

Le 7 fer 


MIO 


RINO RATIARE. 
eRenamato da uoî;con fifatta dimoftratione: > f 
yS. conla forza; O uirth deli affettionarifi 
me fue parole,fa maggiori alle nolte quefti miti 
nfficiydi quel ch'io li riputofra me fefto: | 
To ftimo tanto le lodichesnoimi date (per le| 
qualimianeggo cheni piace tenermi nella gratia | 
nostra ) che anco per quefto conto fon sforzato Eo 
alle volte Stimar più me fteffo» “Aggiunta: i 

E io mi teneffi degno di quelle lodi, delle qua 

S li bauete ornata pik tofto' la Uoftra lettera, | 
che la mia indegnità, mi viputerei d'affai pieh 
non fono: maton tutto ch'io non mi poffaimque |" 
fiaiparte gloviar del merito smidebborallegra | + 
della ventura:laquale m'incontra d'eferlodan| d 
di noi: Confiderando; chene anche d'A chile A 
ron tante cofe quaritene feriffeHomero: © pi d 
le fme finte lode àd uno Aleffandro, cheabbondi | t 
na delle nere;paruero degne d'inuidia. 

Jo trono maggior cotentezza nell'effere ana 
toda nois che nell'effer lodato: perchein quel fe 
mi uersogno di nö corrifpondere all opinione,È pr 
in quello mi compiaccio, perche’ fon certo dif 1e 
perarui nell'amore, tutta volta, © per l'an 


cofa; ©" per l'altra mi pare haner cagione d ne 
ringratiarni, © rallegrarmi; & di tenermi ph "e 
caroì mi 

Tomigoderò della lode datami da V 8 prote 
dendo da perfona non maitroppo ne affai lodato S 
A p) 


non confiandomi pero d'ambitione, 
s DI 


ne> | 
onat ifi | 


fli miei | 


(perle | 
a gratia 
forzato 
nta: 

elle:qua 
lettera, 
piusche 
1 inquit- 
all egrar 
lodato 
chille fo 
- U& pu 
abbonda 


Jere am 
in questo 
rione; d 
rto di fi- 
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rmi più 


He prot 
gi loda 


DI 
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DI VFFICIO FATTO 


Irendo gratie di 
gratie di tant. 
Li ovcortefeufficio;diboi Cic. li 
e Impegno la fede miajcheio cò fficio, dipoi Cic. libr.3: 
contutta la uolontà mias ero co ogni inio “pil fas 
di fare che prim ta mia m'ingegnerò a Re n 
glialeri polfa atusettutti lituoi, dipoi f sh 
Tu Bi fa PR rech'io tifono amiciffitmo ; 
ont àstr de ficio conforme alla tua fomm 
Egliè ia dell'amicitianofira du si P k Ò 
ve olagr i nel 
nerfo di me, ch'io ca del benefitio uoRtro fuo ritor- 
Sanza per dirlase&o id na formar parolea 7 °° 
labieraas taine, negli ufficij fatti da oi fi 
Striche non fol ente lavuolontà de gli animi wo 
‘aiferia “ion Fap arete banermi leuato 
Baia che‘nt'babbiat i 
o di dignità . v'babbiate accreftiu= 


Sebe 
; n non mi for j 
anuon? quefti 4 ) j 
z tnò: ufficij ï 
3707 


‘meno j 
A godo di fcoprir'ocni 
ca ftoprir ogni gioi for È à 
TR prir ogni giorno maggior l'af- Modemni, 
Pesco tisallaquale con la uolontà fe 
Nesti Sfory “e ogn'horache mi nerra l'oc di È 
a Zero di corrifpondere n 
Von ui noglio rinvratiare di 
glio ringratiare della contilonati 
‘o 


€ t cofi 
tamore Thi fhi 7 di e 
SA nol njiici uero me e do 

fi ichiederebbey CT tf Im pE reh A 


Mi fatist, ogli ; 
ifaticfy z gli effetti, le parole Jono n 
Spettate n 
ta, 4 meri, di 
chè È to più merito di quefto uffici, 
j, È, 0s 


ow alty oi i 
o Nai 7 
n) m he h bbiate ufato fin quì iian 


erate per, 
per laponera, & baffa fortuna 
di 


Autore: 


RINORATIARE) 
di coftui, di poter giamai riceuere feruitio alcuno 
dalui. 

Se uoi mi bawete uinto de cortei ufficij , non 
mi hauete già vinto me d'amore nedi giuditio în 
conofcer ch io debbo molto piu alla noftra corte 
fiadi quello che lemie picciole forze fieno pere 

fermai baftanti a pagarla. 

Chemibabbi honorato di quefto cognome, w0 
midifpiace punto, imperoche s'eglimifi connie- 
ne,ho gratoiltuo giuditto,ne conuenendomifi ho 
grato l'amor che moftri portarmi. 

Di queStuffivio tenerefto molto obligato © 
defidero rendertene gratia, nowdico quando po- 
trò (che fo di nonpotermai )mafi bene quando 
tme lituoipenferete ch'io pofa imperoche è ta 
ta labontà, & bumanità di tutta la famiglia v 
fira, che folete accettar per benefitioquelle col 
che in effetto nonfono benefitio . 

Quanto piu fo con quant'amor, È carità he 
nete fatto quelto ufficio, tanto piu resto obligat 
appreffo gli altricormmodi, & beneficij riceumi 
daoi toglie la facultà di farle conofcere qua 
me, purcon tutto quefto ‘va cola nonmi 
di pregar Iddio chela conferni lungo.tempo 


Aggiunta. 


èto 


pure VS.quanto poffo del oficio fa | 
c quelli miei fignori,mella cui gratia sid 
faro 


Í 
tomele fento obligato dell'ufitio ch ha fatto p | 
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Sarò afcelo molti gradi vedendomi le loro figno- 


rie tanta nella voltrasquanto forfenon penfana- 


pr no prima, j 
fisi DIMPRESTORICEVVTO. 
tre O ti refto tant obligato, quato ne io potrei mai Moderni è if è 
eef- A pagare netu facilmente credere,ne conofto co N 
Sa almondo tant ardua e difficile; che non facef- l 
W Se cofi volontieri per latua dignità, come farei f 
jib perla Propria mia falute, l 
Gho Sed pagarni tante obligatione delle quali vi i 
Sontenuto,baRerà? animo folosrendeteni ficuro, | 4 
sé € he molto maggior debito sche quefto non è yui 
po- pofo Pagare. 
fado „S io baneffe cofi forze di poter pagar tanto de | ] 
s ‘to, che vi fento, contho giuditio di cognofter it 
a «grandezza dell’oblication mià conefo voizfi pe 
cofo come io ho conoftiuto voi percortefi, cofi voi. co Qi 
nofcereSte me per grato. N 
he I o vorrei haner piu animi per poter effer piu IE 
igato Sufficiente a penfar di voie del grand'oblizo s che 
sunt 00 VLtengoyma poi che quello nor poffò; con que 
nat o animo ch'io ho,con tutta la valontà; & con 
op Risi penfier mio pe fe ro fempre delle lodi vost re, | | i 
roli : k om'io pofa feruirni in qualche tempo, C rë- È 
A Crun parteil cambio della commodità cheio i 
O riceuuta del prefa che mi hanete fatto. 


i Sto non potrò fatisfare pienamente à quello 
fa ! che fon tenuto verfo di 7, $.del preho che la mi 


ki fatto farò almeno teftimonia del molto des 


fiderio 


Cic. libra. 


fa.9. 


Lig.cp. 11. 


per L, C 
Balbo 


Moderni, 


Autore. 


RINCRATIARE. 
Siderio ch'io ho'ch'ella saluegga them comofto 
obligatiffimo feruidor fuo. 
DELLA PROTETTIO- 
NE PRESA» 

rO rendo fomme gratie alla fortuna, che miba 
4 voluto concedere cofi ricco patiocito comò 
iltuo s accioche quelli chemi portano invidia fi 
pentino de ilor friocchi difegni , O quei che 

odiano de imaluagi penfieri e fceierati effetti 
Inquanto the tela pigli gagliardamente pel 
me contrai mieidetrattori , te ne vingratio yno 
folo perche mi difendi, come perche dai a cont 
feere che mi ami tanto, quanto veramente m 


amis 
S'io nom potrò fatisfar con gli effettià i 
quelli che fono Stati amici della faluteze dell'o 
normio;io non mancherò già d'hanergliene obl 
go , Ó di predicarlo, 
Nella prottetione c'hai prefa dime tu mi 
ralu in modoconle continoue, C amoreno 


ra 


gti 


jih 


moftrationttne ch'io ho quafi vergogna cheno 


mi fi dia occafione in tanto tempo di poterti i! 
gratiar con altro che con l'animo pronto eo 
rofo di fermitti. 
Della cortefia & bontà diy .S io non poteh 
tenerne minot fperanza di quel che lami promi 
nle parole, é dimoftra coni fatti pait 
prefo cofi benignamente la prottetion miadit y 
feio lamano: cofi defiderofo conio A 


4 


È , 


softa 


niha 
ome 
lia fi 
he mi 
ti 
e per 
310% 
cono” 
se m 


7. n 

n MNORATIARE. 
di farle fempre feruitio. 

L'amor che 7. c fraverlo dim benché 

L amor che p -S-mo0s raverso aime, benche 

molto prima io me lo fia promeffo, cont haurà po 

tuto veder dalla fevurti che rho Prelo, purmiè 


ttion ch'ella ha pigliata delle cofe mie, ch 
ne le fènto obligo grandiffimzo de 
tomi anantaggierò nell'anmenire 
rò dall'amoreuolezza fia: 

, L'amoreuoli fi ftrationi, & caldi vffi- 
ci fatti permein ognitempo ; C à protettione 
delle cofe mie fuperano el'ingegno ele forze di 
Pofferla ringratiar con altro che con la prontez= 
Za dell'animo,&» difiderio di feruila. 

Nonmi eStenderò piu d lunzoîn ringratiarni 
del paffato;ne fi poco în efortarni nell’anuenire a 
ser Continovare nella protettion c'hanete pre- 
se, perche mi parrebbe di far torto alla fer- 
“mia, alla pronte zza della uolontà noflra. 
Aggiunta. 

Ci ME io nö homai dubitato dell'animo vo 
firo verfo di me $ cofi fono Stato Sempre cer 

> chenell’occafioni lomettereste in opera. 
RA di quanto cauto facto in fin ad 
dolo éx o lapi otettion delle cofe mie : & pre 
Sgr ASS l'aunenire fiate contento perfenera 
tella buona di/bofitione, che hauete vi 
cbe igliate quella fecuro 
erodi voi zcome fi richiede all'amici- 
tua 


tanto grato vederlo ogni dì confirmar con la pro 


te 


tutto riconofte 


to 


e uelle vofirep 
y tisi 
ta dime,ch 


Cic. li rr. 
Epi. fa, 18: 


Moderni. 


Autore, 


RINGRATIARE: 
tia noftra antica, & all'obligo, che voi mida- 
te. Etre/totanto voftro ; quanto più non: pofo 
effere. 
DIESSERSTATO AVVERTITO. 
I O ti ringratio quanto più poffo, < ancora 
che haueffe anticipato il tuo configlio, & pë 
Sato di tener quelmodo che mi feriuni, nondimeno 
tu fai quanto ci giona di veder che l'opinioni de 
gli buomini prudenti ; e de' fideli amici fi accordi 
no conle nostre, 

Leleggeri[fime punture delle tue lettere tan- 
to fono lontane dal potermi offendere, ch'io le re 
puto per amorenolifime carezze, & te ne rin- 
grati 10, 

Trouomi e lettere diy S. delli quattordici di 
queftosame tanto grate che quanto haurò detto 
gratiffime fara niente in paragone di quel cheio 
vorrei dire, e di quello ch'io fènto. 

: Lelettere di V :S.tmi moftrano quanto fi accre 
See ogn'hora piu l'oblizo ch'io le deno. 

Io haurei potuto veder poche lettere, che mi 
baueffero arrecato tanto piacer quato bano fat- 
to le voStre,&" tantoè flato maggior queto pia- 
cere, diletto, quant'io meno l'afpettano, co tut 
to ch'io ne baueffe bifogno grande; per l'aunerti 
mento che mi date in effe ; di che ve nevinigratio . 

Levoftre lettere nonvicercan'altra riposta, 
Se non che dopo le buone fperanze, & annertimë 
ti chemi datezio vi ringratij quanto piu pofo, & 
tanto 


i 


VR 0 a a 


mi dae 


2 pollo 


TITO: 
‘ancora 
, pi 
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bio le i 
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tanto piuquanto che gia S'incomincia è veder 
frutto della diligenza voftra; 


I{tondere; ba molti Significati, come 
contraftare, guardare; e fruttare; r 
i Latini fene fernono anchora per 
acconfentire , conformare ; & effer 
Pari«Ma propriamente vifpondere fignifica dar 
rifbofta indifferentemente tutte le cofè che fon 
proposte, &. fi comprende fotto A tutti i generi 
di perfuadere, 
RISPONDERE 
A CHI Hxf RINGRATIATO, 
N° N bifognaua rin grattarmisdone mi rina 
~ q STAY perch'io titenga aunifato d'ogni co- 
Say& perché con chiarifimi fegni ti dimoftri l af- 
Jettion che ti portoseffend io obligato ad amarti, 
F non voglio parer'imdegno del giuditio tuo, €r 
Sonandomidiragionar fpe[fo teco col mezo del 
e lettere, dipoi chela diftanza dei luoghi ci cone 
tende il poterci parlare, 
, Donemi ringratij nomi è altro che timuona 
“Tingratiarmi , ch'vna certa abondanza čamo- 
reslaquale è cagione che tù pigli in grado fin'à 
Quelle cofe ; ch'io enza gran vergogna, e finza 
San vituperia non pofo tralaftiare. 
Non mi maraniglio che imiei vffici ti fiano 
8401, hauendot; fempre conoftiuto eratiffimo 
fra tutti gli altri: Hote aonbhomai ceffato di pre 
dicare 


Cic. 1.3. t 
Epift. fa.7. 


Fpift.9. 


Moderni. 


RISPONDERE: 
sicates percioche non folamente fon Stato vingra 
tiato da tema ancora cumulati/fimamente rimu 
nerato: La onde in tutti gl'altri tuoi bifognimi 
trouerai prontisfimbaferuirti. 

Nonbifognana ringratiarmi, effend'io obliga 
tovad amarti y fenon woglio parere indegno del 
gind siotuo - 

q ringratiamenti: che mi fate fono di fouer- 
chio;ine mi debbono venir da tant'amico, quanto 
ioreputo che uoî mi fiatene fi conengono a que 
gli effetti deboli, liquali farebbe biafimo a. me d 
non hanerlì fatti merfo ciafcuna perfona, non ché 

perfi woftri pari, & masfimamente în quel 
noftra fortuna; laquale con tanto noftro periat 
lo banete. corfa. 

Quand'io dono alcuna cofa a gli buomini uit 
tnofi non mi perfnado:dioprare in benefitiolt 
ro,mapiutofto tegoricenerlo io da esfi, onde M 
uendotu degnato diaccettar le cofe mie repi 
non di:haner fatta, ma di haner viceunta dal 
gratia fingulare « 

Di quefto nò uoglio che me nhabbiate pil 
doblizo,percheiolo fò tanto uolontieri; che" 


tengo affai pagato del piacer ch ione fento,ott 


agi 


ch'io miarreco, &miarrecherò fempre 


dishimo fanor tutte le nolte,che ul piacerà diir 


AHH 


mand 

Y ofro fratello wi può piutosto haner fatl 
de dell'animo mio (© reputo a gran sentii 
chi 


ingra 
rimu 
gmi m | 


obliga | 
no del 
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quanto 
4 que 
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che ne reftiate farisfatto, che referito cola di mo- 
mento, ch'io babbiafatto di qua per feruitio del- 
lecofe voftre, 

“Non occorrenà vingratiarmi di quelle robe 
me che vi è piacciutodì torre, perche nonw mi ha 
urebbono'in cent'anni potuto far tanta comino- 
dità, quant'è flata la metà del piacer ch'ho feti- 
tomm vedermi far da voi quelto fauore. 


Tanti erano; vifpetti,per iquali io donenad vfa 
reogni diligenza nella fpeditione che ton tutto 
ch'io habbia fatto dal canto mio ogni debito vffim 
ciomo è però che voi me ne débbiate hanere ali i 
obligo, malfimamente the tanto èil piacer ch ho 
Drefo d'hanen veduto Succeder ogni cofa fecondo 
a difiderio voftrochesai appago di Initin cambio 

OS™ gratitudine che ‘boime ne potefte hanere. 

Tunon dei mifurarl'amor che ioti porto da 
quelle cofe ch "io ftrino,e ch'io pailo dite mafibe 
ne da quelle ch'io bo dentro nel cuore; € che con 


fi dey o frame medefimo ;lequali ontant ma ggio 
vidi quell altre, 


quante pin capdceil-penfiè che 
le parole, 

PD 

Non hai ricenuto tu 
berio i ho ric 
di acceitay ta 
minima co 


il prefente da me ma fi 
euuto da te hauendomi fatto degno 
"to humanamente anchora ò eni hi 
fasth'io.tho mandata, 

R Non accadena che 7,5 ignoria mi ringrati 

di di Cost piccio! dono s ilonal nongliho mandato 
Der pagamento dj quanto le debbo, ma fol per 
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pegno quanto le fono tenuto. 

To bo dareftar molt obligato alla cortefiavo 
fira, dipoi che nonlafciate da parte il ringratiat 
mi ancora: di quelle cofenellequali hanendo atif- 
fatto poco àme Selo, dubitaua di bauer molto 
meno fatisfatto à voé à gli altri. 

Nonoccorena vingratiarmi nel prefe 

io viho fatto, perche nonhanete taufa di hauerr 
mene mol obligo , e[fendo affi piu del piacero 
firo la fatisfattione, e contentezza ch'io dò. a me 
fteffo per questo conto. 
Aggiunta. 
INGRATIOV:5.cM tutto l'animo 
R pobve quel beneficio € hauete ricemuto dale 
Ia virtù dell'animo voltro svogliate riconoftert 
da quella delle mie lettere: allequali fe vi piace di 
far queftobonore, conofcendo la verità, debbo 
haner grata la bontà della voftranatura, che 
fa donare altrui quel che fapete effer proprio»? 
Stros&' non conofcendola l'inganno per la grati 
fima radice onde nafce del vofir amore , ilqual 
sò quato dee effer ftimato,e flimolo quato debbo. 
A CHI HA DIMANDATO 
SERVIGIO: 
i A natural inclinatione , & l'amor che io! 
porto , polfono tanto în me,che tutte quell 
cofe giudico effermi cili &* honefte, lequali 
no dtertili &' grate» 
herò dif 


tisfartà 


nte che 
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tisfaiti intutto quel ch'io potrò, che dell'impoffi- 
bile non fi può promettere. 

Seruilio mî diede vnatua breniffima lettera, 
laqualmi parne però troppo lunga perche non 
baurei volutoe[fet pregato, ma fiben comanda- 
to. vn fol cemp. 

Col piacer ch'io fento di cofa chemi dia occa 
fione.dì poter feriuerui ; ho fatto opportumamen- 
te l'officiosdel qual mi baricerco innome voftro 
DM. Scipone. 

Larichiefta che mi fala. Maeste voftra delle 

anze mie mostra ben da ogni banda quanto fia 
anchorain le cofe minima la fua.bumanità poi 
che effendo ella padrona di me; ba voluto pregar 

mi di quello, fopra che ella fadi haner fuprema 
C affoluta autorità. 

Poi chel valor ( ilqual già m induffe all amp- 
citiavofra) è bora quel medemo in voi che fs 
Sempre non donete creder mai che fia mutato 
quell animo, che Sempre inme conofcefte + 

Aggiunta, 

P REGO Iddio ch'io poff adempire il delide 

rio fuo comeionon mancarò.ma quando pur 

non faccedeffe L'effetto defiderato , mi af 


scuro 


che Volta Signoria s'appagherà almeno del 
ton animo , con la certezza, che ragionenol- 
mente deue bayere s ch'ionon le farò Stato ana- 


ro dell'opera miazlaquale gli offero in ogn occore 
rentig. 
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UCHIHA RACCOM ANDATO 

VNA PERSONA) O ALTRO. * 
BE NCHEL rifperro di quello gentil'huo- 

nòiche mibamete raccomandato habbia potu 
to apprefto di mie quanto meritamente donet, 
nondimeno i preghi voftri mi fori flati ancho di 
molta cónfideratione. | 

Nommancherò dimnono far vitio per? ami 

covoStio © fe non viporterete quelche farà 
yostra defiderio , [pero che me bauerete tano pit 
per ifcufata, quanto che piima che bora vi pote- 
te effer aumtifto:che imme è mangione il'defiderio, 
che autorita dî poterui feruiie: 

ILraccomandarmi l'amico vojiro con tantal 
fetto d'animo, quant ho poturo comprender dalla 
vofira lettranon mi afhcurathe hoi babbiateat 
coratonofcinto'ch'io riputo per ventura ogni mi 
nina octàfine che mi $ apprelenta di potermi 
far cofa grata. 

To baurei voluto chevoi mi bamefte foritto il 
modo ch'io ho a tener in questo negotio,pi tosto 
che haneimielo raccomandato corstanta jam 
quant hanéte con la voftia letra fapende y0 
che fempre bo coprefò nel nimero delle cofe mt 

in carey ogni minima cofa vostra. 

Rifpondendo alla vostra vi dico, ch'egli è jonr 
chio creder;che ne da voi ne d'altri deyofri a- 
patrio ti fia neceffario efermi ricordato ne que: 
Rio, ne altro officio pertinente alla patria noflih 
Aggiune 
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gan 
ai mi 
porti 
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Aggiunta. 
R Ingratio V.S intendendo che per amor uo- 
AN hro Flaminio hà fatto perme vffici caldife 
Simi Ma.che:fard io, quando poida quell'opera 
Sita (eguirà, l'effetto ch'io defidero € ch'io pro 
curo? certo non bafteran le parole per ringratiar 
uhnon che per (odisfarui. Onde per non parere al 
l'horaingrato,infin da boravi protefto, ch'io non 
vene parlerò mere, ma queto intrame fi elfo atte 
derdà contemplare la cortefia vofira, & l'obli= 
go mio Et quefta. fara la maggior fodisfattione 
ch'io vi polli dare , eJfendo l'animo noftro la più 
nobile,O* la più diuina parte che fia inngi 
A CHI-HA CONSOLATO. 
M Iè flata grata la tua co nfolatione, per- 
che i veri rimedij che apporta mi dimo 
Stra l'amor che mi porti, © .la compaffiane che 
mi hai. 
Non folamente mi confolanoi conforti che tu 
mi porsima mi cofola anchora la tua auttorità, 
imperoche mi x; 


| puto aversognailnon tolerar le 
me dif 


Bd atie cor quella foriezza che in ornato 

tanta Sapienza giud chi , ch'io debba tolerare. 
3 Benche quelle ragioni, le quali eleganiemente 

Pi coprofamente ci hai raccoite,hbabbino mirabil 

forza di cofolare, tuttavia ni 

Sono confolato,che la fermezza, la vrani 

ta dell anim ‘n È By 

s Wanimo tuo , laqual , com pn fpei bos 
o veantata quefte suedettere;<&" tanto la prezo 
voll È: S 

FINIS XO 


ma cofam ha mag- 
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zo ch'iomi riputo vérgognanon imitarla s 
Benche prima che bora io fuffé vertifimo del 
tiro atore; nondimeno quelta dimoStrazione mi È 
fata oltra modo cara y direi gioconda Fio nonha 
deffe perduta quefta parolain ogni tempo. 
Aggiunta 
TRA perle vofire effortationitrà per lara: 
gionesche mi fionorezgia® per effer Pani- 
mo mio per tinte percoffe indurato;fi,che nuomo 
dolore novi bà più luogo;io confolerò me $ tefo 
come fapero il meglio ,non pure di quefta madi 
qual fivoglia altra deftratia 5 che maunenifes 
d (ardeffempio'à voi, chenelle voftre digra” 
tie Di viholghiate à me per imparare à foste 
neile: 
A CHI STE RALLEGRATO. 
>p jfitiochè fai Cralleğrandoti meco )perche 
nale da veriffimo animo,mi è gratiffimo, € 
pii grato quanto che frapochiamicie p 
vënt ho conoftiuto questa fingula affertione. 
Tu hai certamente ragione a rallegraiti di 
sadica, perche fonfe im basrò per l4 
ficar i molti della pin 
vio nono potuto Jenon am- 


tha, dor 
pepaya 
yli. 
rfo nuoto à te l'intendere che dif 
Mito; tant è fiato wt 
refo piave? grandi 
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Chetubabbi fentito piacer grande perl'efal= 
tationnia , non è Stata cofa nuona» ne che'non 
fife fata preniSta dame molto inanzi. 

Con affaiminor fatica di quella che pi hauete 
prefanellavoftra lectera m'baurefte potuto di- 
moftrav l alegrezza c'hanete concetta nell dni- 
mo vostro della confolation mia fe hauefte potu- 
to comprender l'infinita,che foglio pigliar io d'o- 
gni contentezza voftraper picviolache fia, 

lo resto infinitamente confolato della confola 
timvoftra canfarà dequefta dignità mia, nō per 
che mi fia fiato nitovo iftenderla sma perche mi 
ha confermato nell'opinione c'ho fempre baunto 
dell'amov che mi portate. 

Non mi era indubbio l'amorenolezza di V:S. 
© per confeguente l'allegrezza fiid, vedendo po 
Sia nella perfona mia quefta dignità, dellaqualne 
ho prefe confolatine, nò tanto per il proprio po- 
nere, quato p haneroccafione dipoterle ‘moftrar 
in questo: grado la gratitudine dell animio mio. 

Aggiunta. 
E amorenoli demoftrationi de iveri e? buo 
nt amici fono fempre grate à chi veramente 
ama: però y .S.dene credere, che la tardità del 
Suo:rallegrarfi meco nd mi babbia fatto meno ac- 
certo queSto vfficio, che seglë mi faffe venuto 
pil perte po : anzi eglinonera punto neceffario: 
perciò che findi qua io lanena (corto nell'animo 
di P. Signoria l'allegrezza, che ella hà fentito 


fa, di 


Moderni. 


Cic. Lb. 4. 
Epi. fażi. 


Moderni. 


RISPONDERE: 
dignefla promotione y€ tanto glit n'era grato, 
quant hora dicuorelaringratio s riferbandomig 
fargliene pu ampia. fede con gli effetti. 
Di gran fodisfatttonemiè fato il leggerela 
lettera voftray:con laquale v'allegrate mecos 
erche ella mè. ftata feliciffimo testimonio de 
la contentezza,che per quefio. bauete fentita,la- 
quale con mio fommo piacere hò ritronato confor 
me à quell opinione , che fempre-hò haunta dell 
amorenole animo vofiro verfome . 
A CHI HA OFFERTO» 
DE Re HIO veggo con quant amore, © coh 
A rtefia mi tiofferi eccetto volentit 
bnon animo,ima nonti gramo ad obtenti” 
pi preonda nfe farai quel che moftri tene vef 
7 nte oblig 160 fè nol fai ti bauro per 
jo viputerò,che tu babi fet 
nell'altro che per amor mia gl 


berò di ciù che tu farai, mafacene 
arro piu contento. 

ymaranigliofe parole. dell humani- 
ami ja javy ra Inarsquel facro 
alle cofa di 
rnon: fipo 
tefle ripi ntar ingratitudine y ardiro non già ditt- 


rreg 


ma 


fondere, ma dinon. tacere-intutto. 

Quanto al PAARA ano. parente a di ehit- 
ma licentia, e feorrettione a miglior filo, O 
pin 
á 
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piulodata uitasuoi nò mi ‘potrefte far cofa, p la 
qual'io riconofceffè piu l'officio,& virtù nostra: 

A l'officiofe parti della voftra lettera, è d- 
amor piene,nò rifponderò d parole, perche non le 
Saprei formare cofi efficaci,come uorrei che le fuf 
Serose come fi conuerrebbe a douerne ringratia= 
red baftanza,mondimeno Serberolle nella miglior 
parte dell'animo mio, & Sempre defidererò di 
poffer per voi cofasche vi fia tanto cara, che non 
baftiateà dirmene tutto] piacervoftro , fi come 
non bafto io bora A dirui tutto’ l mio s 

Ricenei le lettere di y7.S;e con ogni buona fa- 
tisfattion dell'opera, & attioni fue infieme con 
effo.ho riceunto grandifsimo- piacer della molta 
Speranza che mi promette quel fienor nelle cofe 
mie s e dell amorenoli offerte che voi mi fate in 
nome fno. Aggiunta, 

EN mi obligana lavirtà, er gentilezza di 
VS. dtenere continua memoria di leisede= 

Siderio di feruirla : ma la cortefia amoreuole, 
ch'ella vfanerfo dime nella Jfualetterami legată 
to più, quanto io mi fento mico meritarta: perche 
3n vero la fortuna in quefto, come in- molte altre 
cofe, mi è Stata affatanuerfa, non mi offerendo 
Matoccafione di ferui;la sche fe inmia confcien- 
tta mi conofce/f meritare tàta beninolenza,qui- 
taella mi offerifce j 
co fopra le (palle 
oblizatione, co 


»pareriami hoere minor čari- 
ipur io fon cotento di questamia 
nfidandomi, che sio non potrò 


JAGATE 
pagare 


Autore. i 1 


Moderni. 


RISPONDERE 


Eco debito; voftra fi Ignoria t ni rimette» 


raquella parte sdichelamia poneità mi feufa + 

fo non ho meritato gia che m sr & me- 
rio chen'bonariate”, fe non for f con l'amare 
& bonorare fommamente voi, i qiale fecondo? 
Platonici èil vero prezzo com che i comprat a- 
more. 

A CHISI E SCVSATO. 
E hariere mancato per le taufe che mi ferite 

S teio vi perdono ogni paftata neclizenza, © 
hifa CIA di tntto l debito che ba- 
mènatecon lamid affettione . 

Quanto al noî banermi j vifitato , è fouert hio 
far altra foufameco; che impremi reputo vifi- 
tato ven hora che fento ben di voi. 

Lafin devoi fate meco di n0 bawermi j fort 
to,dopo la; ‘sir ami fa piu fo audi 
dellaneclizenza ch'io ho vfato! 
effo voi della fatisfattione ch 


i ogm batel 
ba dell'attioni Pofire; chenonefti ifa voi di quel- 
foche lemolte noftré occupationi ui efte/ano pi 
l'ondinario. 

Tu foi tanto lontano(il mio Pito) 
debitori cofa aliunant 
ch'iomiriputo a vercog 
di perdono del non hane 
caduto im quef errore ne piw nemeno com 
cacuto tn. ) 
Se le tue lettere hanno potuto offender Pale 


ind fer 
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momio înpartealcuna , hanno offelo in quella 
Sola, chetumo tri in effa di pigliarti troppo fa~ 

idio ch'io prendai tuoi ricordi + altrimente di 
quel che fi conuiene. 

Lafcufa che woi fatemeconella wotra lettera 
darebbe a creder ad ogni altro fauor che àmes 
che è caufata dal Rimolo della confcienza uoffra; 
Ò dana certa diffidenza c hanete dall'animoraio 
siono conofteffe che tutto procede da una foura 

ondanza d'amor che mi portate’, 

Io non'accetto la feufa uofira come quello che 
giudico che con niffuno fia manco neceffaria che 
con efo me, fendomi Sempre promeffo fenza fin 

i voise dell'amor vostro, 

A CHI SI E CONDOLVTO. 

O non fono tanto certo del difiäcer di V.S: 

quantofono(non vogliodirdel mio che impor 
ta poco )ma di quello delS. Duca . La prego che 
nonl'adopri a fermarfiin «fo ma dsolerfene; 
Se fi può talmente difender che del tutto fè ne 
lienila maggior parte ; 

Rifpondendo alla lettera di V.S dirò non eker 
necellario che la fi affanvi con effome in darmi 
ad intendere quarto lè fiano difpiaceinti i difpia= 
ceri mei, perche conoftendo io l'amoreuole Zza 

fuauerfo dime thoin luogo di fratello, e per con 
Sequente flimo chein tutte le mie occorrenze ella 
babbi i medemi interefsi che ho io. 
Foi non feemate in parte alcuna gli effanni 
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miti, fenë cò faticaz cio weggo che pigliateim 
sfoizarui di farli minori,di che ue he ringrdio» 
A CHI,SI\E QUERELA T:04 
E vorai feguir l'autorità de gli buoinini dot- 
S ifimisliquali hanno fritt deltan citianon 
deurai preftar- orecchie alle fini erelationi de 
Ji incitatovi.For perifrtw che nonini fia mai fle 


g 
S J 
to detto coft alcunadite? 

Se alcuno tiene che quefti andamenti fiano di 
buomo afiuto , norrei che queflostalemi dic effe 
che bell'afiutia farebbe la mia Sio banendoti fon 
pie. difefo fpetialmente intempo ch'io non crê- 
deno done baner bifogno del tuo fanoré; boia 
chemho nece/fità cercaffe di privarmene. 

S'io fuffe perfido,come fono perfidi coloro che 
dicono quefto di me,nò farei gia cofi pazzo» ch'io 
mi (copriffeteco adun tratto à tanta nimicitta 
mia[fimamente in.cofa done mofiraffe defiderio di 
muocerti, & ineffetto ti noceffe niente: 

Veramente fetum hai per buomo da bent, h 
credi ch'io fia purun poco magnanimo, € fè M 
conofeidinon picciolo configlio nelle cofè d'im- 
portanza, non fo cometa babbi comprefonel g 
ditio dell'animo tuo ch'io babbia potato.ufar m 
dirò alcuna perfidia alcuna fimulation 5ò fale 
lacia nell amicitia nofira ,ma pur un atto bafo 
ò dishonorenoles 

Se quefto fubonore,non potei mag: 
honararti, fe fu fedes più ditemi fidai sehe gudl 

G 


mente 
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dimefteffo Se fiwbifocnò mtalnegorio di baien 
riguardo alla linde, & utilità ria, fi come bifo- 
Suasa banertsmon bateiò peifona pin attà 

Tò Homo ché cofa ui muone è \dolerni del fat- 
to mibsdonciofia chemi (on sforzato di corrifpon 
dei pinche mi fia flato pofsibile all'opimion'chè 
uod'hanéui conceputa dime, © aldefiderio c'ho 
hatisito fer ipie di porerni fornire: 

Semifpoglierere di quella tanta pafsione chë 
mdi fifeompiena dell animó nostros noitionare» 
te che di tutte quelle cofè chë'nidolete non potes 
te però di tutte querelaviene con ragione . 

Aggiunta. 
E limeriti di 7.S.<he fono grandifsimi,nè 
N 'affettionemia nero di leilaquale è infini 
tasle dereniano mai lafcidr cader fofpetto nell aimi 
mo; ch'ella mon mi fia Sempre nellamemoria, non 
Solamente ninama immortale; er honoratifsima. 
A CHIHALODUTO. 
E lodi chetw mi dai nella tia lettera anché 

‘ra the(effend' 

Za)ic non l'habbi fi 


fé; 


c ite fenza uergognarmene, 
nondimeno perche mi foro'teStimoni del grandif- 
fimo amor chetu ri porth Phoričenute tanto # 
lentieri che appena hattrei fentito altretanto più 
cere dal ueder chein me fuffero quelle cofe, per 
le Gualitu mi lodi, 
À Se uoi in effetto bauete quell opinion di me che 
ma ferinete ions mi curerò di altrimete diff'ngan 
nari 
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»arui pehe glo moro errore mi piacesfe anco mi 
bulatelo fopporto uolentieri,chel., eher cofi bur 
lato da un par uoftro è un modo defer honorato. 
S'iomi teneffe degno di quelle lodi; delle quali 
hauete ornato piutosto lauoftra lettera, che la 
matdignità mi reputerei d'affai piu che nò fono. 

Io trono maggior contentezza nell'effer ama 
to da noi, che nell’effer lodato, perche. im questo 
minergogno di non corrifbondere alla opinione, 
& in quello mi compiaccio, perche fon certo di 
Siperarui nell'amore, 

Del Signornoftraio mon debbo punto dubitar 
che non fia quel Signor ‘gentile, gr ualorofo, che 
uoi mi fcriuete,, € che per fama è riputato, per- 
che oltra alia nobiltà Jua L'amicitia che tiencon 
effo uoi nonmi lafcierebbe credere: che faceffe 
altrimente, cr per confequente ch'egli hauefe 
Saputo farmentione "fe non honorata di me. 

Perche il giudizio che fai dimenafte dala- 
mor che mi porti, ilquale amoy è cieco ( fecondo 
Platone) per quefto io credo che non lifarà pre- 

Sato fede, 

In quantoalle lodi grandifsime chetumi dai 
nelle tue lettere io tene resto tanto obligato, 
quanto fon lontano dall'effer laudato meritamen 
tes imperochefi dene effer obligato di quelle co- 
feche fi danno per cortefia, & non di quelle che 
fi pagano per obligo., 

c Perche nelle tue lettere tumi lodi tato,jquatio 
non 
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uo conofco,ne cofelfo di meritare, eglimiè cariffi 
mo anchor per questa caufa, c'hantdo tu opinion 
de fatti mici piu da amico che neras fò giuditio 
che miami anchor piu di quello ch'io-credetia: 

» Della mia opera credo in uerità,che tun'babs 
bifatto guell honorato giuditio chetu firini, ma 
Der auzentura ti parrà altrimente quando farai 

chela cenfura entri nel luogo dell amore, ilquale 
alprefente tifa cofi giudicare.. 

Enon è uero chetufeuopri ogni dì cofenuo= 
ue da laudar inme mafi bene è grandi[fimosche 

segno tuo ti fa ogni dì tronar nuoni modi di 

lodarmi. 

Quanto tumi lodi appreffo di ogn'uno con le 
parole,tanto tumi biafimi con Sli effetti, rifiu- 
tardo li doni, che tiho mandagi. . Aggiunta, 

LL'OSSERVANTI A nella qua 

le dice 7°.S..di bamermi „alle fommifsioni, 
che m ufaà guella honorata teflimonianza xehe 
fadi me, à quelle lodi chemi attribuifce, d'una 
parte | aringratio, parte ne ferdonoallatroppa 
biomanità Jia, & in pärtel auer tifcos chenonfi 
mettaa pericolo d'effer tenuta pin tofto amores 
xole, che ginditiofa. ) 

Lauostraletteramha portato tantodi cona 
z ento, nedendo in effa la nostra tanto defide= 
Wii, ertione dipinta uinamente > che la gioia 
i si atto dimenticar la noia ch'io donrei bauere 

</entire in'ime il cotrario delle lode,che mi dona 
la 
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labontà del voftro giuditio, ilquale vole) di 
Stima ciafcun fimile à fe medefimo . i 

Larara wrth,& la cortefia del voftro animo; 
dipinta così leggiadramente nella lettera, che mi 
bauete feritto, farebbe flata affai buona efta, & 
facile ad accendere ilmedefimò defiderio $ che è 
inuoi, s'io prima hanefi conoftiuto voi, che vol 
hane/te banuto notitia di me nel chè; come the io 
non fia cofi male eltimatore di meffeffo , chiù 


nonm anezga molto bene,le mie opere no ‘effere | 


da tanto,ch'elle poffano indur le perfone ad amat 
mi: nondimeno s'aiiene che quefto effetto hab- 
biano partorito nell'animo vostro , confeffo loro 
in questa parte efferemolto debitore . 

BEL modo è Stato il voftro per infiammarmi 
à ferinere ne so ce sera Stimolo maggiore, che 
quefto delle mie lodi: To perdo a Temiftocle gu 
loeftremo piacere ch'egli bauea quando fentit 
lodarfi, perch'io'l provo tal hora imme AAA 
vorrei ch'ancoraa me foffe perdonato . 

Lalode cheini date tanto pime cara,quat 
tovella più mi tien da nobile, & lodata parte ,n 
iosoin che modo poter ricompenfar voi di tanti 
cortefia, fe non con l'affatticarmi, & col far fi 
chein qualche patte fia vera la lode, che mhi 
uete data. 

Io piego V .S.che per D'anenire fiate più fette 
perato uel lodarmi; perche gionarete è noi, È'4 
me facendo cofi. A voi percioche Sarete ftira | 


£ 
i 
( 
t 


e, & 
nimo, 
chemi 
ca, & 
che è 
he voi 
che io 
, chid 
effere 


| amat 
> hab- 


o loro 


narmi 
é, che 
e quel 
entina 


Jo, é 


quan- 
tene 
tanta 
far fi 
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y tem- 
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w maggior giuditio ,d me , perche forfè qualche 
parte ne fara creduta: 


A CHI HADIMANDATO. 
CONSIGLIO. 


N; LLA voftra prudentiffima lettra voi 
moftrate cofi ben di poffeder quel che defi- 
derate,che à meno date luogo di ricordarti ð far 
altro di quel che veggo che fate. 

— Sochemon afpettate ch'io ui ferina circa b1310 
il parer mio » Sapendo voi ch'io nol tengo bn ono, 
fenonè conforme al voftro. 

Dipoi che volete il configlio mio,anch'io vo- 
Zlioall incontro » che confeffiate di non conoftere 
il voftro, d vero che conoftedolo non lo Rimate, 
che cofi facendo verrete a conofîere il manifefio 
torto che voi fate alla bontà del voftro giuditio. 

Non vo Zlio mancarni del parer miosaccioche 
mettendolo a paragone col voftro,conoftiate lau 
torità ch'hanete Sopra di me, & che facendomi 
fare ettandio quel che non fo fare, fi verga che 
Co faccio per »vbbidirui,& non perche il babbi 


per buono, Agciunta , 


p ii . , PI . 
Gk a NTO al confizlio , chemi chiedete, 
sà dubito,che non fapendo darlo dme fteffo, 

no lo faprò dare è voi:ma perche 


e 
detto vna volta, che fe Salamone mid 
confèglio, 
no dando; 


; tronat 
daffe 
gliel darei , fe non bono, fedele alme- 
n quel'propofito vidico &c. 
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RISPONDERE: 
A CHI DESIDER L'AMICITIA. 
Va CLIO cheti perfuadi che nell'amicie 

tia tua coneffo me, tu hai gettato fondame 
titali, che ne per le 0 alcuno potra rowinare, ne 
per alcuna forza afii ari. 

Chetu cerchi: amicisiadi noi due non fopet 
che lo facci,attefo che de gia feic rarisfimo adam 
due , percioche non facciamo mai amici (e non in 
comin. pe 

lo lho amato altre nolte contato ardore sche 

inrano, che nifun tempo ti baurei potuto amat 

mente: Ma all'incontro t amo tato dipit 

fore vie, che giuro non hauerti amato affai pel pa 

noi 4 poterti a amar maggiormente per l auut 

cofi dimane in dimane fono ingannato dal 
la grandezz, adell amor ch etipor to, 

“Che noi defideriate la mia amicitia, tanto pi 

È 
miè egrato, quanto che quefto defiderio uofirot 
conforme la mio , fe non in quanto che elfi o mit 
per aunentura firifguardapin a a dietro efai 
gran tempo ch ei defiderana occafione degna 
mettermi nel I amicitia, È & gratia nofira, 


y O'nonmi po vii dire; quanto lavoftrami fia fl | 
Ata grata per più conti, ma fipra tutto perch 
i ofer ite un guadagno ,chenon che noi m ‘habe 
ate Apregar d'accettarlomaio ni debbo ring 
tiare, O vt a gran uentura, chenoime 


offeriate, & quelto è l'amicisiamoftra. 
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Seharete fatta buona elettione, Onò, neleles 

8er me per amico, 

di far 


Hraroy 


E 


Ù reuna amicitia come è 
la nofira. Di uoi credo, & fon certo del me defe- 
mo, che bore lo feriuet eme più tofto dolce 
ricordanza,che neceParia. i 


i Yicercar la~ 


a uostra, che 


ni 
a o sche non è: non fa- 
veteperdilprinzo nella benizolenza, che mi pro- 
ei a SAL sata 
i rite anzito uo dire, chelmioamore fava di tan 
om g. a ADN n5 4 K Š 
e ELIO] edeluofiro, quato è nato da maggior 
i acne luoftro none. Percio che done lauo- 
PE Pri a ar PO 
5, Sentilezza Whà rinolto ad amar poco, hu 
nile fog dia Pie Sha 
> rp gent > mmoue adamar uoi €r la uirtà 
fra, do E ; 
x pù; © lamor chemi portate. Combattere 
no up 33 7 ‘ DO INT) 

. i quemnamarcisnelche iofpero di facile ot- 
tenerla ujttoria è a , 
o sa Mttoria: quantunque per 
Ol? amir: k, n SING 
ST «mia communi ambedui faremo 1 

PERARE bail fuo compofitose 
Z rare,tutto cot rari ta 


fitopréde fot 
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ie Appio; 
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SPERARE. 
defiderar,che ciò che fi fpera ; fi defidera ,ficome 
anchora di quelle coeso Lo defideranò, molte fe 
ne fperano:Der tanto molti concetti dell'uno cor 
ri fponderanno aiconcetti delal 
SPERAR E 
NELLA GRATIA DI DIO. 

r O fpero nella gratia di Dio, © che contento 
Joo maide tione dataci fin qui de pe 
catinoftri volti la ginftitia fua è caftigar linfo- 
lenza de nimici, ay fi forza patir prima o- 
gn ieflremo malesche pionero dg giogo del- 
Ja fernirtà ch je ci pi ropongo 

Sicome Senza la gratia di Dio,che ha accom- 
pagnato la virti div 75, non pari ena poffibile,h he 
in cofi poco tempo haueffero le cofe mie à pigliar 
tanto miglioramente,coji fpero che da queflo gra 
do,done bora f fon falite cò lame sdefima g gratia di 
Dio fardloro facile ilmontar pin alto,d onde può 

efer certa y .S-.che questo faggio, c che mi ha m 
to di lei m PREDA in efpettatione che tutte! lal 
tre fue lettere babbino à portar gratifime nuout 

Io pero che Idd aien ante la` gratia fu 1) 
debbia refi ituire è yna voltala folita dignità ,© 

wiete alle cofe mie , 

Speron vella fola gratia di DI, come x 1 que 
lache non viene mai meno à chi vicorrealei, cofi 
io rifuggendo à quell'aiuto , nelqual tuttii miferi 

fogliono fperare,non mancherò a me fteffo donà 
dotate peranga, 


a 


„Anchorá 


none 


i fua) 
i 


quel- 
i 9 cof 
miferi 
dpi 
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‘«Anchora che imiei peccati fiano grandiffinit, 
io mi fondo talmente nella gratia di Dio, che fpe- 
rerò no douermi dar altra penitenza, parendomi 
che le di/&ratie, & affanni ch'io ho patito, potef 
Jero fatiar la crudeltà d'ogni mio nimico, non che 
tronarnepdono appreffo l'infinitafua clemenza. 

Douemoriponer de nostre [peranzein Dio fo 
losilqual ferenn, e pioggia quādo a lni piace. 

Egli è da fþezzar ogni cofa, ne alcuna è, del- 
laguale l'huomonon fi poRa promettere, perche 
ogni cofa è fatta da Dio, & niente è impoffibile 
appreffo di lui, 

E da fperare in Dio folo, come folo quelli, che 
facilita quelle cofe mon Solamente fon difficili, ma 
anchora difperate fra gli buomini . 

NELLA FORTPNA. 
[Xosi cafo haurò fempre aunertenza di go- 
uernarmi in modo che mediante i miglior ordi- 
ni io poffi fberar anchor meglior fortuna, & mi~ 
tigar il fdegno fuo conla patienza mia. 

. Diogene effendo caduto in alcuna aunerfità 
diffe io ti ringratio ò fortuna dipoi che uirilmena 
te miti fèi postaananti. 

Egli è da [perar della buona fortuna, ne è da 
aunilirfi nella cattiua che Stando tra luna; el al- 
tra fi viene a fare un temperamento. 

L'buomo poco fortunato, fperando- è conferna 
to dalla molta fperanza. 

Molti hanno vinti; Suoinemici in battaglia, 


Gg3 © 


Teocrita, 
Lino. 
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SPERA RE. 
čr di poi vinti da loro banno hannto miglior for 
tuna. 

Euripide... Nonédaller 


ntar levedini in tutto nella pro- 
fper a fortuna, © nell'aunerfa da tenere in freno 

la fperanza . 
NELLA GRATIA DEL PRIN: 

cepi STPE: 0 DEL PADRONE 

| bali: I aff ermo € benonfarai lungamente în cotes 
| Ste moleRtie,nelle quali tu fei al prefente,ma 
i in quelle (pepan anchornoisdubito che wi fa 
apre: Pris enre parmi di comprend? 
re che Ta et habbia in buonifimo con 


remi ferinech'egli farà ii modoin que- 
olore, & defiderio che hodî te , hanendo 
nora, che mi cotëtero piu prefto che tu 
fici odi Ink chein altun altro luogo ch he Steffi. 
ita in altr o,dopola í 
anela bonta di y .Eccel- 
aquale credo non poffa vftir cofa men 
Eun tanto principe, © cofi benemeri- 
G~ fedel fernitismia. 
yr è tanto gratiofo O" 
chesanno i pochi meri 
lemolta be a; con far 


benignos 
PA (bero 
mild 
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debbahanertiguardo alla molta dinotione,eh'i0 
ho fempre bauutanella clemenza fnamolto più 
cheanii fun mekto di feruità mia. 

Spero che la bontà vostra fola, no chelaferui 
tù mia accompagnata dall'innocenza,doura bafta 
rea perfnaderui Ehonesta della miá dimanda.. 

Pofto ch'io baneffe ervato,non oStanie gli er- 
rori miei,to fperorantonella clemenza vofira,ch” 
10 mi prometto da voi ogni gratia ,& perdono. 

NELLA VIRTY, 

PERO chedi queStamia costanzanon mi 

vanto mai à pentire, 

To ho täta fedenel tuo fapere,e tîito({orfe mat 
tamete) mi cofido nel mio che sò certiffimo &c. 

Noi fperiamo la gloria loro 3 non folamente 
effervinonara perlavirtù di coftui, magia ci par 
divederla. 

Io fperotato piudi G/la cofa, quiito fon certo 
che damenò macberd portarmi dimodo, ( cofi 
utrinofamete ) che da ogni cito darò occafione, 
che s'habbiad cdcorrere à bi ficio, € amor mio. 

Spero portarmi in modo in questo vfficio, che 
al Signor non folamente verrà volotà di lafciar 
melo goder'in vita » ma etiandio dopo la morte, 
col perperuarlo nella mia fucceffione. 

«Anchora che le parti che fono inmenò rilevi 
n0piuchetato nondimeno fono tali, ch'io (pero 
co-effeindrizzar talmente il camino nel corfo di 
queltavità chemi ananza, chei miei Geliuoli nọ 
GE 4 fuderan= 


Cic.libr.2, 
Epi. fa.16. 


Cic. lib. 4. 
Epif.fa.2. 
Contra 

Vattinio, 


Moderni, 
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fuderanno molto nel caminar innanzi nella Strada 
della gloria. | 

La fperanzane inirtuofi € faui èun frabili= 


inento della vita. | 


Menandro 


NE 1 

P NELLA SERVITV» © | | 
Lcomenon ho altro mezo con quefto Signo- | 

re cofianchora fatto profeffione di uoler ha- j 

her mai fenon quel della femplice fermità mianel ] 

laqual ho fempre ripofta ogni mia fperanza. í 

Infin della mia intentione fu Sempre di farm l 

degno delia gratia di 7. S..col femplice fanor del l 

a l'antica, & fedel feruità mia. , 

Tn me farà tuttavia piu frefca, e piu verde la 


fperanza, che zu ba prome[fo fempre l'antica &” ; 


i fincera fruit mia verfol Eccellenzanostra, 

Mi potra venie meno tutto'lmondo infiemts 
prima ch'io manchi mai di quella fperîza, chemi 
promette la fernitt, ch'io ho con quel Signore, | 
de laqual parmi effer'inm ficuto, che non debba 
comportar mai ch'ione refi ingannato. 


Teguito, » Lafperanzae ne' ninie chinon fpera è morto: 
NELL'INNOCENZA,.. | | 
A I A fperanzaè il cibo, e nutrimento de gli | 
samm innocenti . | 
kue Io non fon mai per abbandonar la fperanza © 
fin al eflremo della uita, come quella che dourá 
eRer difefa dell armi dellamia innocenza, 


| Io fpero di farin modo con l'innocenza mia , 
chelafalfa calunniatrowata daimaligni cotrali f: 
me 


fliada | 
| 
Babili=, | 


igno- 
er ha- 
ja nel 
de 
farni 
sor del 


rde la 
cat | 
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me perloro ifcufa, in breneritornerà loro in ac- 
cfa. 


Il non potermi perfiiadere , che apprelfo d'or 


Signor tanto prudente come fete voi, poffa ba= 
uer piu luogo la calunnia,che la verita, lema 
ligne parole altri piu cheibuoni effetti miei, 
a ch'ionò per non perda punto la fperanza , che 
fempre ho bauuta nell innocenza mia . 
Separeffeà V.S che füffe maggior il rifenti» 
mento mio,che no è Stato il mal rapporto d'altri 
contra delmio honoresquella ne dia tutta la col 
pa all'innocenza, laqual trowandofi haner Jopra 
delle fpalle fue tutto'l pefo della fperäza mia;per 
aunenturami fa paffar il fdegno della modeftia, 


NELLA CASPASE TNI 
O NELGIVD'ICE. 


I O fpero prima nella giuftitiaydipoi în y.S.che 
- come giufta debba aiutarla; rimouendotutti 
SH impedimenti , & difficultà, che fino a quefto 
tempo l'hanno ritardata. 

, Spero che l'autorità SoladellagiuStitia, bafte 
ra perfuadere al giudice quanto fia giufiala mia 
caufa. 

Io fpero che la fperimza mianon farà vana, 
come quella ch'è tutta fondata nella giuStitia;la 
qualsper quanto credo, È ripofta nelle mani d'on 
Siufilfimo giudice 


Mi 


Modemis i 
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it Mi rendo certo.chenondenrò mai pareri, 4 
portuno in queft o negotio non dimandandona i 


altro che ginfliria;fi per l'honeStadelladimanda, l 
l come per beata auoich'io'bovifpoftatutta la 
fperanzamiainleifola» c 


Spero che K S.comė giufto gindicemonddnid p 
contrauenire a quanto fericerca di copre 


Socrate. Diogene effendo addimandato che: cofi fajfe ti 
l'alimanella vita noStra;vipofe lafperanza. ti 
4 


NE GLIVAMICT: 


O. fò tanto cafo deltuo fanove, che fenz'altro 
aiuto fpererei che nella cofa di Milone donef 


' fefegrir effetto Dee defiderio mio. [ 

Li.3.Ep.;. Egliè tanto l'amor ch'iotì porto;ch'iomiap- 

pagherò dici che fard; & miconfido:ch'anchor | 

Wl | tu fia poi fare ciò che nedrai efter per rifultare ; 
inutile é commodo mio. i 

Epift.4. $ Spero che twhabbi bormaîconoftinto dmolii i 

gni Laffettion cheti porto, & ildefiderio cni q 


ti fer rnirti + 


Ad Att. li. 


04 

E “La tua umanità do gentilezza mi fa fp oyat 

ILEPL19* 
t 7 


diqueliecofe dates che appènafr, deni ebbonodes | 
| fi derare f 

Modemi, ` Tope rdereihormaila fp o fperanza di questa cor 
p SE Signore aiutata da’ pre 
r, 0 fio a della cofa non mi ; affine 
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pin, A Spero che d'amore, e dì nolontà corrifbonde- Autore. 


i iv reteall'opinionmia, é al giuditio chofatto del- 
da, lanirtù nofira. i 
yla _ Sopra lamor chemi portate; & fopra lafede | 
| © diligenzanofirami fondo, & (pero piu che fo 
wå pra uerun'altra cofa. | À 
3 Talete addimandato che cofa foffe quella che Fpitetto. $ 
uffe era piu commune tra gli buomini, rifpofe la fpe- 
3. ranza, laqual anchora în quelli, che non hanno- H 
i altro. 
NEL SPFFICTENZA 
litro DE SERVIDORI. E. 
jef: È. 
[x quefto negotioto pero che noihaurete tub £ 1 
ap- te quelle confiderationi, ch'io wi ricordai Jet Modemi, | pa 
hor che u detterdla cura ch'io mi ‘perfitadosche deb- È 
are orate hane dell'intereffe mio. | 
Mi perfrado che con quel Signore noi farete k | 
oli 4  ‘Mtrquegliufficischelibottzino far pinaccetta 
pio quelta dimofiratione 
Spero dandomi quelt'ufficio, con la cognitione Autore. 
va ch'io h è j hon 
dee mi alcerto fati T 
fon Promefodinoi. I 
co „Spero che i portamenti nofiri Jaran tali, che 
e m inuiterino d darti qualch'alt ro carico più uri 
Tila 50° piu honorato al merito nofiro, & di mag= 
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Storimportanza allo Stato mio. 
Spero 
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SPERARE» 
Spero chela fifficienza voftia farà tale; che 
Satisfarà pienamente all'afpettation mia, quel 
ch bof mpre giudicato di voi : Promettendo: 
ui che non fapretemai far tanto bene il fornidor 
mio, ch'io non facci molto meglio tutto quelche 
cirichiede l’officio d'un gratifimo padrone. 


NELLE FORZE 


A NCHOR che ordinariamenteio pofi po: 
co , nondimeno confidral la debolezza 
denimicimi par di poter molto,& didouer fpe- 
rar grandemente nelle proprie forze mie. 

Se per fatisfar alla malignità d'altri; farà im- 
pedito-alle ragioni mie. il. corfo- della. giuflitia, 
Io fpero potermi far la Strada con le proprie 
forze. 

10 v?ggo con quant arte fi procedese fin dow 
inoftri aunerfari banno pofta la mitaloro ym 
quanto effi confidanonella loro aftutia., io allii 
contro tanto fpero nella propriamia forza. 

L'auuifo che V ,S.ci da della debolezza de me 
mici, & facilità del canto noflro di far qualch cht 
buon progreffos accrefte à noila fperanza, È à 
lei credo, Vardir e'l defiderio di fegnir la via ch 
fel ofre a maggior lande, 

Lhuomo dopò che è nato fi può promette 
ogni cofa. 

NIENT Eè fenga peranga, © na 


fi pos 
jezza 
P fe- 


d im- 
itia, 
oprit 
dou? 


)} MA 


ll'ine 


leni- 
ache 

oà 
a che 


ette 


te le 


f 


SPERZRE. 231 
tofe frpoffono fperare . 

Sictome ad bna nane non è à baftanza pnan 
tora fola,cofi nna fola fperanza non basta alla fi 
citadella vita. 

NELLA VROBA. 
P ERCHE i defideri buimani nò fr eftendendo 
a quelle cofe, delle quali nonfi ha qualche 
Speranza: Der tanto effendomi data ferma inten- 
tione delenadagno ch'io fia per fare cre. 

To nel male condifco-il difazio prefente con la 
Speranza della commodità futura sfondata però 
in quelle deboli facultà, che in tant anni ho accu 
mulate per dar ripefo alla francavecchiezza. 

Lemie fperanze fon fondate principalmente 
nella gratia di Dio, & dopò quella nonmi refta 
altro dorio pofsi far fondamento alcuno, fuor 
che queti beni, che pervazione bereditaria done 
ranno cedere in benefitio mio. 

Ne la donna fenza l'huomo, né la buona fpe 
ranza fenza fatica partorifte utile alcuno . 


NEL CONSIGLIO. 


] A MICITI.A noStra,ele tue lettere 

À sti danano fperanza di potermi ualer del tuo 

Conio , e quefla fperanza non ho perduta del 

tutto. 
bo tant z 

j Tono tanta fedeneltuo fapere, e per autittu- 

4 imprudentemente tribuifto tanto almio che 


fon 
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ernia í 
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SCVS ARST: 
‘di commun parere conchiuderemo amendue. 

Se peltempo paffato ho tronato ottimo non 
che buono il noftro configlio , uoi potete antoi 
penfare quantofrutto io fperi poterricemer da li 
hora che gliè accompagnato da un'età matura; 
O fperienza di molt anni. 

La fortuna potrà ben prinarmi delle facultà, 
& anchor del reftodi quefti beni mondani, m 
nor baurdgià forza mat di fcemar punto la fpe- 
ranza ch'iobebbi fempre nel configlio uoftro. 

Tomi prometto tanto della noftra prudenza; 
che banendocollocato tutta la fperanza mian 
configlio uoftro s mi par dinon poter errar il 
mino concofi fidata forta. 


p CV SAR, G iftufar zè quando cerchi 
mo purgarci di quell'errore,del qual fiano 
accufato,che fi chiama accufa, perche de 
riuadall'accufar fi come all'incòtro chis 

mafi fcufa quella che derina dal foufare , per 
qual fi piglia anchoraquella cofa, che farà fatt 
cagion di quell'errore di che fiamo accufati: È 
Soufare è comune atutti generi di perfnadere;M 
unendo etiandio qualche conformità col negare 
questo luogo» 


foncertifimo che gl'imomini lauderanno ciò che | 


T CA, — Ip 


doche | 
e. 

z non 
ancor 
da lui | 
tura; 
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Qi 


vesma; 


erinerò cofi fpefo, procederà 
} 


empre-ch'io haurò meffo fidato fe; 
mi dell occafione . 

La caufa perche già tanto tempo fanontiferi 
uo è prima per non'hauer cofa alcuxa certada 
firi er'esdipoî per non poter ujaralcuna di quelle 
forti di lettere che fi ufano chela fortuna ciha 
tolti tutti gli argomenti lieti. 

«A quefti temp: paffati to non ti ho ferittofi 
come io Joleno, no perche m'haueffe dimenticata 
l'amicitia noRtra;ma perche per un tempoinfieme 
con la Republica mi trovai opprefo da graviffi- 
Mavowna.Etdipoil inginflo, & acerbo tuo'cafò 
mi afflizena di modo, che midana giufta cagione 
di non tifcrinere . 

To ti fcrimerei più pefo ye più a lungoch'to 
non fò, fenon fuffe che queflomio doloreetraua- 
Stostni ha alienata lamented ogni cofa; © mafi 


Hirom- 


Mat 


ente da quefte forti di efercit üj. 

Topenjo che tu teshi per fermoche s'iotiferi 
Ho piwdiraro,che non foleno, nö proced 
‘o mi fiaftordato.l'inicitia nostra, ma fi 


De Hedend'io chetunò bai mai tenuto g 
Jermo 


> nonfapendo certo doie ta Jefi, non 


Li.s.cp.19 


Ad Ààtt. li. 
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ho manco voluto dar lettera perfona, fenonà 
chi veniffe dtronarti è pofa. 

1 miei tranagli gliintendi prima tu ch'io , ie 
peroche naftono da cotefte bande . Et delle confo 
lationi mie che i afpetti intender dame , nonne 
bo alcuna,fi che nanfo che foriuerti. 

S'tonont'ho feritto tanto tempo fa, vorrei 
chetul'imputaffe nò tanto alle mie, quanto alle 
tue ocenpationi. 

«Anchor che V8 Stiaallevolte qualche gioi 
no fenza mie lettere, credo pur che hamendole dì 
poi la ft chiarifca che non refta per me che non 
le ferina, ma fi bene perla poca commodità del 
mandarle.. Aggiunta, 

O mi feufo del nò ferinerni cò queftos che fe- 
j í condo il mio dogma nò è articolo d'amicitia 
fe non quando insportaò all dno ð all'altro, che 
fi feriuaz&® in questo cafo io non mancherò mai 

Scriuorare volte à V.S. perchenon norrei di 

fpiacerle, fapendo che di còtinuo ella fà cè lani- 
mo occupato incofe d'altra confideratione. 

Hanerei molto maggior molestia nell'animo 
peril nonhauer feritto già tanto d V Signority 
sio nonmi ricordaffe, che la bontà voffra è ta 
ta, chele cofe fatte da gli amici fuoi, fempre li 

giudica con amore , & più tofto confelfa non 

tender bene la cagione delleloro operationi , ché 
ellaardifea, pervna apparenza di fuori, Stolta 
mente accufarle, 

se 
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` Sebe conlettere io non ui hò uifitato giamai, 
zo con più nobil parteni ho Sempre honorato,col 
penfiero cioè , & con lamente : la quale effendo 
(piritnale » & facra, & quafi un minore effem= 
pio del diuino intelletto , vi dene effer molto più 
carasche tuttelelettere del mondo. 


DI NONHAVERSCRITTO. 
O RISPOSTO. 


B ENCHE midifpiaccia chetubabbi o pi- 
nione, che 7) I, 


i 
gli: 


hi o,che que 


se gliuola,della qual tuti ma 
ramigli ch'io non t'habbi fcritto . 

Quello »fficio ch io ero tenuto di fare , l'hai 
ufurpato tu, fingendóti d'effer fiato negligente 
in Scrinermi » 9° feufandoti di quell'errore, nel 
quale io mi auueggod'effer caduto apprefto dite 

lo non lodo totalmente nella tua lettera quel 
la liga Siufa che fai di nò bauermi fetitto p inan 
Xb ‘mperoche fe ci amiamo di core l'un altro, fi 
come vera 
ta dell'uno Senza dubbio è commodità dell'altro. 

La grandezza tua mi fpauentana dallo feri- 
HEG non altrime nte, che li 
p eua l'oprar dell ingegno mio. 

S io nont’ ho Seritto( come hancuo promeffo) 

Hh ne 


mete ci amiamo, quel chaè commodi 
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$ as Dy n a o “e , 
ne deurai incolpare te medemo , chemi moftrafti 
tanta bumanità,e gentilezza quido fui coftì, che 

. . . . DI s\ 
mi fon dipoi prome/fo che mi perdonerefti ciò che 
io fuce[fe à ficurtà con effo te. 

Fino adeffo ho euaftato i termini de la co rtefia 
col lungo filentio che ioho tenuto teco,forfe inci 
uilmente, ma al ficuro non fasperbamente. 

selvergognaifi del fallir può harer forzadi 
effer rimeffo cella colpasio poffo effer ficuro ditro 

j as 
nar qualche perdono appreffo di V.S vergognan 
> 


domi,fi come infinitamente mi nergogno di haner 


to in fin adeffo in feriuerle. 


empronio in queste bande mi 


Latornatadt, 


Jeruira pertifpofta della lettera dy S. 
DI HAVER RISPOSTO TARDI 


H O tardato tanto in rifpondere alle tue lette 
ve,che adi (fo mi par piu prefto di feriuertt 
lrrifponderti, che imputerai sole public he 
occupationi,0 la mia prinata negligenza, pur ch 
tu non babbi alcun fofpetto dipoca memoria dd 
troppa arroganza. 

Se io fono Stato tardi in rifponder alle tue lef- 
tere piu che non era il douere, & ch'io nò haniti 
noluto,fo certo che per bumanità tua lo piglierd 
in buonaparte. 

Non è colpa dellamia negligenza, ne delle ot 
enpationi fe io non ho rifpbolto primaa questa tm 
ultimalettera,ma fi bë della tua bumamità,laqu 
lebormai è cofî conoftinta da ogniuno, chep 
quefto 
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H, che 
iò che 


rtefia 
è inci- 


ZA di 
y di tro 
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fa con efo iy Pperfuafo efermi lecito fare ogni co» 


Seiltardar ; 

Bond z rdar che io ho fatto infin adeffo in ri- 
nacre non porteri anella pios S ; 
ne,che 7 i tera quella pienezzaze rifolutio- 

nd Il r > 9 
fato cre. Trena perla fia dialpettar, è caw 


Seio fufje Stat n 
Ciojulje Stato colt pront, «on 
me fon fipronto con gli effetti,co- 


ro fempr. ion ò 
sari di 7 pre conl animo, Y. S.non faria flata 
raner rifbofta della fua,allaguale non fo 


anchor bene } 
nescome per bora nsi debba ri 
Sorani debba rifbonder 
Aspiunta $ f 
Onnegarò, che & per natrat uo] 
Soto tumeona Ande Tir ha, 
mt ume fon ne tal; 20, che 
meone bifogna,niffieno in fervirà oh conici 
più di me »fficiofo Bin ojernire gui amiciè 
siviglia > coftinferinerlì niffiuzo è meno 


Ei qieh La dir meglio ,niffuno piu certo. 

sir], perche giudico la nera amicitia tra buo 

i ahoh ii poiche una fol uolta è ben fonda 
uer bifog TESA ASI Sa 

rema perfe bi a piwdi amminiculi di lette- 

re più alti aejama foftentarfi,<& ogni dì pone 
e radici. 


Sey 
iz -S.non refta contenta delle suore 
më le dimand telte efcufationi 
pai ô perdono del mio tardo rifbonde 
ves quella venia o È 10 varto Yiyponde- 
deneta acne jorfeper gisflitid botri 
negarmi, laprego dia P K4 z 1 potria 
ammo mela > pet CONTA, CT ceneroferà 
seta conceda £ Cn 
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Jog 109 riprender pae: 


do fi rallegrino tardi dei 


Autore, 


Epik.19. 


Moderni. 


Autore. 


8SCVSA RSI. 
purch en 0 fia da loro o dife etto, come nonè dame, 
Jetale ufficio nonho fatto prima c headeffo,percio 
che fono lontan 10,6 ho le nuoue tardiffime. 
quefte bande non fi fa mainnone delle cofe 
erà noné per mia negligenza, s'io fon 
callegrarmi téco dellatua1 a mouelladi 
gnità, dellaquale con mio grandiffimo contento 
finalmente ho haunto aunifo. 

Per tardi che fi moftri la mia allegrezzano 
Cperde h io non l'habbia fentita a buon'hora. x 
per quello: vi dee effer manco n nö nenerdo 
con tninor-affetto, che qual finogliadeglialt 

S'io non fuffe Stato altrettanto prefto conli- 
nimo in rallegrarimi con effo noi quanto all'incol 
tro fon flato tar rdi con lettere in far quest “ff 
Io certo confeffo che non rica horal 
tardità mama ed nolontà ch'io hebbi fat 
predi fe ferniruiper non € effesfimai feof tata da uh 
mi da a credere ch'io fia fempre a ‘tempo di fat Ù 
medemo. Per questo E. 


sdugiato fin à quef bora ard 


Ionon baurei in 
legrarmi con 7.S.Delgrado;al Vauale merita 
virtive malore, ind 


te è falita, fe 
fuf tanasi enza, ante lagualcio batt 
fepotui o efbrinereil p jacer ch'io bo concetto Li 


l animo naro è 
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xunta, 


0 foglio efer molto negligentein cofi fain 
cij cerimoniofi cò quelle perfon che eguali 
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altronco,&Y alla radice dell amore,” offernane 
tia; che nien portataloro, & non alle foglie dì 
queste cofe,che fi fanno nolgarmente per vfanzas 
© perch'io tengo V. S.in quefto numero,non ho 
bauuto fin quì molta fretta di vallesrarmi feco. 

DISCRIVERTROPPO 

LIBERAMENTE. 
771 houoluto feriuere cofi liberamere, perche 
riconofto'da tenon folamente il prefente fla 
to,ma il principio d'ogni mio accrefi imento? 

Perche tu mi ferini,che non accaggiono ceris 
monie franci: Etperche in fatti fono fuperflue, 
quado l'amicitia è tale, che digià fe n'è fatta fpe- 
rienza laftierð cofi fatte oftentationi da canto. 

, Tiho fritte quefte cofè alla libera, fapèdo,che 
io ho fempre fatto L'ufficio dell'amico, & confidan 
dominell amor chio ti porto. 

To non mi fon guardato di pungerti, perche re 
puto che tra gli amici fia maggior fegno di amore 
laficurtà,che il rifpettos 

L'amor che ti porto mi bafpinto a feriuerti 
forf troppo liberamente, ma conofcerai che ti 
ni casi il uero facendone quella (perienza che 
dt rodi r adulatione, & che prima vorrei 
Tuna pi che amico fimulato,più to- 

Kn amarti , che di fcriuerui il vero: & 
de con la fenera verità offenderut 

a con lufinghewoli menzogne. 

Hb 3° - Per 
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| Perdonatemi fe io ho feristo cofi liberamte, 

© confiderate chela nostra infermità banca bi- 

| | Sogno di feuero medicoye di gran purgatione. 
L'amor che wi porto mi fpinge à mouerui que 
Ste confiderationi,ancor che io fappia che no ène 
ceffario,banendo io conoftiuto , & ammirato in 
| | voi pn anima fi ben compofto, & ordinato dalla 

| ragione č dalla virtù. 
i | DI SCRIVER TROPPO 
) di BREVEMENTE, 
| Se $ PENDE REI pù parole in progartife non 
che io dubito di far torto alla tua gionanezza 
e di offender lanoftra amicii ialaqual no coporta 
che tra noi vfiamo cerimonie, oltra che non fa bi 
, Sogno di parole in cofa che parla da fè Stefa. 

Li4Fpis  Sopradi queflo ti baurei da fèrinere un pezzo 

i fenon fuffe che ionon uoglio ferinerti cofe,le qua 

Li perche tunonle vedi;io ti reputo meno infelice 

Wii Filipp, 13, DELON fiato noi che la veggiamo . 

E io effer brene perche io temo piu pre- 

Slo effer taffato di lunghezza nel dire, d'ingrati» 

tudinenel tacer molte cofe,che non vorrei, 

Perche la verità vuol effer nuda e femplices 
non mi voglio affaticar con piu lunga ferita 
difaruelo credere. 

Autore. Effendo ioin atto di effer preffo coftuimon ot- 
corre che io mi efendamolto alungo in feriner- 
ui quello,di che con brenità di parole, piacendod 
Dio pero di farni molto più capace, 


| Non 


Ta 
10% 


Moderni, 
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meten Non degna di marauiglia la moltitudine del Filone. 


ca bi- le cofe che fi dicono,ò fi feriuono,ma più tosto fan | 

i no marauigliar le poche,quando fono utili. IA i 
LIE Aggiunta. Ì 

) ene P ER hora non mi eRenderò piu in lungo: per 

to WI che potendofi chiaran mi s 
dalla = ; 


ta dell obligo mio dalla 


Fra 


Jia,correrei manifefto rifihi ) : 
i putato pin tofto cei imoniofo pagatore di paroles [F 
3 che officiofo corrifponditore di fatti. | 
è non 
cre DI SCRIVER TROPPO LY NCO. E 
porta | 
fabi E questa lettera,per efer troppo liga, ni pa Autore, i 
reffe alquanto tediofa,ui prego a uoler pêr- 
eZZO ` donar la lunghezza fia allamolta affettion mia 
de li uerfo di uoi,che cercando di fisppliv al difetto del 
felice la perfona)con laquale non poffo effere in compa i 
gnia voftra mi rallenta in qualche parte il difpia H 
PE cer ch'io fento di trouarmi lontano da voi. 
pali In cafo che quefta mia ui pareffe troppo liga, 
È anchor che a me fia parfabrenifsima, io crederà 
lices zon folo effer degno dieftufatione, ma anchora dè 
piura compalfione preffo di uoi,perche il difpiacer che 
to fento di questa cofa,mi trafborta fior dei ter- j 
not mini d ella modeftia,non che della ferittura. il 
iner- L'importanza del negotio accompagnata dal f 
ndoò i defiderio che jo ho di VEE capace I ogni ca- l 
fa s mi ha fatto haner poco ritegno nel ferinei E 
ui Hb 4 troppo l 
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| troppo a lungo, & manco confideratione fe la lm 
ghezz 1ni pote ona att si faftidio. 
Acció o quefa mia (che K eal lquanto lunga) 
ma rincrefciuta,che letta faro ‘0 fine fen- 
za però finir mai di raccomandarmi in la nofira 
buona gratia. 


Aggiunta 
Vpplicor. S.che mi perdoni di cofi lunga let 
tera:laquale non haurei fritto fe non Stima 
la buona gratia fua zalla quale bumilmente m 
raccomando. 

Io ho tanto piacer di ragionar con effo noî,cht 
| non sò tronar il fine di queit lettera: & non 
| dero la nomina, che wi dò dileggerlas& tuttama 

faccio,come uedete , qualche errore 3 Sapete pete 
che? perche io ho l'animo anoi, 
i Vedete s'io mio laftio trafportar all'amore fin 
HN | firato, ilquale ni portos che sò certo ee 
pe ciancie fogliono attediar , & offender alti tali 
ma per creder di effere,&" ragionar con not, al 
dana feguitando oltre, temendo pur di i banermi4 | 
il NR] lafciare, © accorgermi, ch'io w era lontano fite 
| flo,cončio dal ragionare mitogliea , 


DI NON, SCRIVER Nrorb 


O non piglierò carico Co rti quel e cheit 
tenderai a [ufficienza di Fannia, oltra chel 
feriuer de fi fatte cofe per amentura mon è mol 
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To uo pur raccogliendo ogni cofuzza per ftri- È q. fiari 
nerti qualche cofa dinuono , macometu nedi la !2-Ep.1t 
materiam manca, Ai Pontifi 

Io non disfimulo effer ignorante di quelle co- .; per la 
Sè » lequali disfimulerei fapere , posto ch'io le fa- fua cala. 
pelle per non parere à gli altri faidiofo,& a noi 
troppo curiofo . 

Molte uolte noi mettianzo in un'iSteffa bilan- Li G.Ra 
ciai diftorfi con loccorrenze delle cofe , & à chi ™® 
rieftono bene , diamo lode di haner’ hauuto buon 
parere,allincontro hanerlo hauuto cattino è chi 
rieftono male, ; 

Quefta fia fol per nonintermetter alcun’ ordi- 
nariosche fe ben non ho dinuouo che feriuera p 
S.10 non l'auuifi almeno di questo proprio , ch'io 
non ho cofa alcuna. 

S'io non ui fèrino nuona alcuna,mon ve ne do~ 
uete dolere,nè fi poco maranicliare:imperoche } 
effer fobrio in quefta parte, © in questi tempi 
non è che utile , fe utile fi può dir che fiano tutte 
quelle cofe,che facilmente non arrecano danno ji 
come non fa il nonandar'in paragone fu le lettere 
per conto di nuoue. 

Tanto resto di feriuerni qualche nuota, quan 
to chenon c'è cola alcuna degna di auifo , & che 
leggera non fia,che quelle d'importanza, & gra~ 
2 fi puo credere che fiano flate formnc:je dalla 
&rauità loro nel profondo del camino fangofo di 
quefti tempi Strani, : 
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S'tonor vi ferinonuona alcuna d'inporta 
Za, donete incolparne folamente la qualita di qu 
fii tempi,ne’ quali non è conceffo ferinere feno di 
quelle che poffono correr liberamente per tutto. 


DI NON ESSERSI DOLYTO. 


O now mi fondolito di Cefare, perche non ho 

mala opinione di lui &" quando io Phaueffi mi 
sforzereì fempre di deporla, & mantenerla, fe 
condo la proua ch'ione vedelfi. 

Io non mi fono doluto,non perche io non hab: 
bia cagion di dolermi , ma per n difpiacer àV $. 
ilrifpetto dellaquale fa che non folamente io not 
apra la boccain quefla parte,ma che anchor i0 
non habbia pelo addoffo che ci penfi. 

Io non mi fon mai doluto con V. S.de imin- 
Stri fuoi, da iquali ho viceuute ingiurie da non po 
ter tolerar (enza vergogna, per effermi rimel 
del tutto alla relation di Mario, che fi è trout 
in fatto, © piu volteha potuto veder deferit 
negli occhimiei il difpiacer dell'animo mio. 

Iltempo fuol'effer quello che confamail dolo 
resimperoche quefte fono parole , che facilmente 
fi dicono,maî fatti con dificultà fi tolerano. 

Obime qual'è colui chenon fappia dolerfi 4 
male? ; 

Ogn'uno par pin fauio în conofcer, & lenat i 
affanni de gli amici, che non è circai propi i ih 
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DI NON HAVER VISITATO. 
Pr dolorofa cofa il ritornar conin- 

La famiain quell'iStefo luogo, di done ti fèi par- 
tito con honore, 

„Seben l occupationi mi tolfero la commodità 
di vifitarui, non mi tolferoperdil giuditio di co- 
nofcer ch'io ero debitor di farlo, neil defiderio dî 
douerlo fare . 

_S'ionon vi vifitai, pero che voi ( che meglio 

dime fapete render la ragion delle cofe ) faprete 
anco meglio dime tronar razioni che mi feufino 
con fe voi, poiche io ne fon degno. 
È $ ; $ a mifuraffi e l'animo di V.S.da! miodu- 
uere a effer caduto in qualche contumacia con 
eja cer, nonl'hauendo vifitata, quando lo potei 
fare, mala ferma credenza ch'io bo, che con nife 
fino fiano manco neceffarij questi atti efteriori 
che con tei mi afficurano che Jenz'altro la debba 
hauermi per feufato . 


LE? I 


DI ESSER ANDATO. 


10 fonst0d sia ; 
S È Jon ito a Roma, partitomi da Vibone, 
done. ti homan sicari. a 
eri € ti baneuo ricercato che venisti à parlar 
4de? pi vp 3 ; emo 
Li ter pia prefto attribuirlo allamiferia che 
al Inconfianza mia K 
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i ts 0 cne vogliono fchermirfi da qualche pe 
»° 0a qualch 


cinfelicità, ò che trasformano la 
anno,o che mutano luogo. 
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Ionor poffo ne noglio pentirmi di effer ito 
fendoci i fin di bene , C fe noi 
imione di oftinato per 


ain corte , per feruitio fto, 
preftrifo lutione di andar? în Francia for 
ilparer nofiro, non fu perch'io nol 
‘or del mio, cofiin Cane 41) 
a folamente perche Poccafià 
era prefèntata mi ftimulana in modh 
sa dinon patir dilation alcunas 


DI NON POTER, ANDAR 


O VENIRE. 


edi si IGIZOARE maia 
i dif dourebbe la feruità mia; nel 
quale fon'inuecchiato da buon fenno , darmi bm 
na, © larga indulgenza. 

sel poter in me caminaffe del pari con 
lontà.io non banrei indugiato tanto ilneni? 
marni,& con tutto ciò fe (| get uord # 


lentar la briglia aldefiderio chi iohodi “Di 
Di 


lane 
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fon certo di lafciar le cofe mie in eftreima neceffi- 
taabandonate . 

Mi rendo certo che.fe-Y7.S.} aneffe fepute 
quefte.canfe che mi sforzano,nò sb 
ano an 


dar,che la mi bi venebbie fc fato. deli 


Sata, & ini loderebbe della pr efente vifolt 
Seap.S.piacerà di accettare quel chri 
foperquel ch io vorrei fare in ferui 
certo che l honefta dellafcufa mia haura il luogo 
fio preffo di lei,s'io ricufo questa gita, la qual i 
zni tempo haureiriceunto à uentura fi come in 
uefti la riceno à fanor della molta cortefia fua « 


o fuo , fon 


DI NON ESSERSI OFFERTO. 


D: )V EN D'iofarti i offe yta di qualche ain- 
o Ò co? ola tonon bo'che miti offerire, 
percioche sbattuto du pari fortuna mi appog= 
ni foStegno, & mi è tanto dnoia que- 
nalità di vita che mi doglio affai piusche no 
allegro di minere: 

Iojecifine all ur acciò per cafò q quelta 
ja dilig nza non fuffe bauuta peri inuidiofa y 
per impu dente. 

Iotanto ho mancato di offerirmeri , 
Cho giudi cato effer fouerchia ogni offert: 1; ci 


Te x 
nih (fe fatta, f pendo noi, ò doner ido fapere, 
thela ukori a toftra nonè limitata fopr: AdE y 
nej 


‘adi alcuna cojamia. 


Cic- libr.4. 
Fpi. fa. 13. 


Cic. Cotrà 
Rullo. 


SCVS ARSTI. 
To ho sépre pëfato chel offeriruil'opra miam 


quefte occorrenze voftre,mon potelfe effer fenza J 


| | îngiuria della profefion chanete fempre fattadi |“ 
comumerarmitrai voftri pin affettionati amici : 
| Č feruidori: Pertanto &c, 3 
DINON POTER SERVIRE 7 
| | Celi Es e tantala grandezza di tuoî meriti ner j 
| Epit, fai. Lafo di me,che non potend'io condur le cofetue 
| il | d quel fine,che tu bai condotte le mie, poco meno i 
| che non mi annoia il viuere. i í 
| Epift.. To con la diligenza che pongo in favor tuopi ; 


fo quel profitto che farei fe fanoriffe pn altro,pre 


Jumendo glibuomini ch'io ti aiuti non per gindi- 
tio , ma per obligo. 
i , Ognituo minimo affare mi è molto più core 
Boi. oi non fono tuttii miei, & con tutta queftade ] 
| fpofitione l'animo mio non rimane contento; ft j 
l non della diligenza „che de gli effetti nonè egli d 
i polfibile,non potendopur co! penfiero immaginar 
i mi modo di renderti qualche aratitudine nonche Ì 
în atto agguagliare alcuna parte dei benefici da c 
tericenuti, 1 
| Vorrei ch'egli aneffe potuto feruirti, perche fi 
mi par duro à credere, ch'einon babbia voluto. F 
Ligeps SE queste lettere faranno frutto ripnteròd 
| hauer’ ottenuto il defiderio mio ; fe anco non po t 
traino oprar, mi parerà nondimeno haner fato t 
L'ufficio diquellamico, che fempre ti fono Stato 
| © ti prometto di uoler efer fin ch'io via. 
i Uil 


lo 


rmiattà 
farza 
atta di 
j amici 


ci 

iti uer 
pfe tue 
meno 


= 
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r0 „pre 
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FERSAN TI, 
10 fon d'opinione che fia flato vn certo influf- 
Jo de Cieli, ched te femprebabbia apertalavia 
ad aggradirmi, & àme ferratola è rimumerditi. 
Sicome io fono cumulatiffimamente fatisfatto 
dell'ufficio fi gratiofamente ufcito dalla cortefia 
voftra, cofi penfo che à voidebba fatisfar la di- 
moftiatione dell'animo mio,non polfendo im ques 
Si tempi corrifponder con altro che con parole. 
Perhora V. S fi fatisfarà del buon animo mio 
ton hanendo al prefente cofa con la quale io pof- 
Sa renderle quel cambio che debbo. ; 
„Demostene diceud , che di tutte le cofe la piu 
dificil erail poter fatisfar è molti. 


n 


DI NONHAVER SERVITO. 
DE IDE RO feruirtificomeho fatto in 
pr queta occafione, hanrei fatto molto pri 
7 m , : i 
rH vna certa qualità di tempi, opponendofi al 

efi w monon m'haneffe impedito. 

Ne i AN x 

mic vero fono Sempre fiato prontifimo con 

ani ; f, 

"A na adbonorarti, & aggradirti,ma egli oc- 
A che alcuni buomini all'altrni lodi intidiofie 
nme) a euila di peltilizonint e 
find si grifa di peltilenza infettando , © gua- 
ngo t amicitia noftra | 
noinon fono ouir sÈ IA 
As o feguiti effetti troppo amorenoli, 
on tutte le dilicenze Cho rro nn 2; 
genze Cho fattemon folamen 


te non} y 
20 potuto far + Pitari 
2 “PrN Jerco Lornar mouona con eso 
temane anco f rn ojuona cor lp 


anno caufato che tra 


Japer la caufa di guelt. Pole: 
In quester fa quelta fua colera. 


oftre occorrenze ,tant'ho manta- 
to 


L.15.6p.16, 


Moderni. 


Ariftoni. 


Cic. lib. 5. 


Epi. fa 10. 


Ad Att. li; 
1. Epi.7 


Terentio, 


Autore. 


SCVS ARSI. 
todi li fermirni, quanto che uoînon m'hauete comi 
dato mai cofa alcuna Sapendo, è odonendo faper 

chelo Bac fare in ogni oevafione e impo > 

Io che ho Sempre uoltato o gni penfiero infi 
mi degno della gratia nostra , tuttania con nuo 
uf fici & feruit ti mon poffo far ch'io non mi dil 
gadi non baner potuto ferniruiin quefto cafo, 

DI NON DOMANDAR 
SERVITIO, 
{ è V anti fono gli buomini,tanti fono ancore! 
ML pareri. 

Percheionon ero certo di ottener quefta git 
tia mi faria par rfo di abular troppo il fanor nofi 
quand'io ui haneffe meffo innecefita dihanert 
cuna forte di repulfas 

V oì dowrete anchor haner frefia nella memb 
riala lettera ch'io feriffi in quefti giorni paffatit 
S. Duca in raccomadatione delle cofe noftre pe 
noneffendo ( fi può dir) anchor afcintto linchit 
firo colqualla ftriffe, non mi par mole hone 
metter mano cofi ‘presto adel'altro,& aggiugn 
nuoui Stimoli ai fianchi di fna Eccellenza in fan 
di noftro fratello. 

Jononwoglio DE rfone pin di quel di chel 
liono efh, imp: roche il dubbio ch'io ho alli n 
{fronto, come di offender nc È 
jace refach io uo temprando la por 
Mz: mad Il Hia Tia, CON linte 


10 


rete comall 
do faper 
mpo » 
jero infa 
con nuoi 
on mi dol 
o cafos, 


AR, 
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sor uojiih 

X | 
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Tonolio pin tosto affaticarogn'altro che chie 
der feruitio a costui Jolo; per non riceer qual 
che affronto da luiz;però fuggendo un pericol cer 
tone tenerò un dubbio. 
To non uoglio tentar questa impreja; ne'dimiî 
dar quefto feruitio a costui sper fpender le paro 
e indarno , doue. mon. tnì banio mai giouato i 


fatt rA 


no,segliè facile ò c 
mi dë cittadini, i 


RR, 
ra delta 


fecles ma anchorai costu- 
spencioche. fano molti principi 
che sforzatidalia malitia dei fudditi; di piaceholi 
C dolci, dix ngono feneri & afpriimmodo; che 
ti fanno temer empre, & non mai fperar di po 
ter impetrar cola alcuna da loro; 
DI DIMANDAR SERZITIO!. 
O non fono però.cofi prino d'intelleito ; ch'io 
non conoftaquant'io fia impudente prima 
«Ad importitanto. carico „dipoi, &c. 
Se perforte la miferia mia mifa effer ftiocco, 
^ Sîmpudente ; Jcufimi latna innata gentiler- 
Zala qual fempre è tanto grande chedhormai gli 
Ime non (perana s, ma ti. comancdno schetuli 
debbi aiutare, 

Noi ton poffiamo Jar ogni coladanoi stefi 
Beuno farà pin utile inuna cofa che inun'ali 
PET queRto fi mettono l amicitie al paragone, ac- 
jó chel commodo. commi 
prochi uffici tra gli buom 


3 


P id 
ajta regolato da ire 


Ifocrate. 


Cic. libr.s. 


Epi, fa. 14. 


L.6. Ep.9. 


Per-Rofe 


RA 


f 


EE 


LA 


Moderni. 


Moderni, 


Cio, lib, 2, 
Epik, fa", 


Moderni, 


SCYSURSI. 

Seperlo feriner mio fopra cofe di tal qualità 
parerà forfe che l'autorità fia minore chela ma- 
teria, O l'audacia miamaggior che lmerito, at- 
tribuifta V Eccellenza la colpa &c, 

Anchora ch'io defideri eftremamente questa 
cofa, non la defidero però fe non conla commo- 
dità; & fatisfattionvoffra laqualio preferifio 
adognimia volontà © defiderio. 

DI DIMANDARSPESSO 

SERVITIO, 

CHIARO piche la luce, ch'ioti fond 
Eitem per la nonita delle difanenturt 
o -deitranagli miei, laquale ba fatto conofeet 
mignifefiamente kai bontà di colora che mi hanno 
Aiustatò : La onde tion dùbitereidè chiederti quel 
lo chè popra ograltrà cofam'importa, percioohe 
vil animo nobile 6 gentile non dene mai fihi- 
far diricenerein fe nuut benefici, ! 

Nonti douraimarawigliar fe quanto piu f 
no obligato s tanto piucerto di obligarmite at- 
chor dimuono , impercioche i debitori hanno per 
coftumesche quando fono maggiormente indevi 
tati,allora fi indebitano pin con accatar maggio 
quantità di danati in prefto. 

Quant è piu grande la fernit ch'io bo,con tat 
to maggior rifpetto mi conduco à far o, gni di pro” 
ua della cortefia vostra. ; 

Con nuone lettere di raccomädatione , pH” 


godo tanto d ogni occafione che dime fi offer 
dentrar 


NET I a 
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alità l'entrar’ con voiin qualche nono obligo , che l 
ma- non vi donete maranigliar s'io abufo cofi fpefo i 
; ate la gratiavofira. | 
DI HAVER SERVITO. | 
sesta Ci HT- infin qua nons è accorto della nostra Cic.libr.3: é 
amo? acsamicitia,coluimoftra piutofto chelidifpiac epift. fa.6. 
rifto cià che moi fiano amichchedi conofcerlo. Lia 19 
Effendo vfanza de gli buomini di penfar'che 14 P5 ig 
9) Íi faccia con ragione ciò che fi fa con effempio. 
Per guefot. 
fonò Quel ch'egli ha fatto( fecòdo il fuo parlare) è Cai g 
nt re Stato mediante un autor , dell'autorità del qual Giodio. i) 
ofer niffuno fene poffa pentire. » 
anno Non voler effer tanto inginfto che effendoî Per L. Mu P 
; quel tuoi fonti liberi, & apertianchora,d i tuotnimi- "€a 
oche crti perfradai noftri piccioli rini dene effer chin 
fehi- Sietiandio a gliamici. Ci 
i j ic.Per P, 
Coftui mi ha pregato á voler prenderla pro- cuintio. 
stif tettion fua, febennonmibanefe detto paro- ` 
è an- lanondimeno mi baurebbe commoffo a farlo , fo 
o per loc on farmi vedere vn cenno della fua giuftain 
ridebi tentione, & boneffo defiderio. 
ggior Io fon tantc obligato a ques buomo, quatoà AI Pop. R- 
| atica € lecito ad'vno effer obligato ad vinaltro, nel ma 
n tan He js «S.confidererà bene lecanfeche m'hanno PEY 
pro- $ ton dico perfitafo) ma sforzato a far quefto,nò 
auranno bifogno di giuftificatione ; la‘guale con 
urio niuno è manco neceffaria,checon effa lei. 
orie | Ho fattotuito quello chemi banete comanda 


al o di ca to 


SCPSARSI: 
toch io faccia, ò per dir meglio con tutte: le fore 
ze mie ho procurato di farlo. 

Poi Autore, Se quel ch'io ho fatto in fermitio di Lelto,egle 

la cofa,dellaquale ni aggranateymi rincrefce affa 

dinon potersmene dolore, pentire, parëdomi, 

chei queltofuffe! vfficio d'ogni sentil'huomo . 

* nel cafo di Pompzioio banef creduto, cit 

i quelch'iobo fatto-in wt fuo fufferifultato 

indiferuitio voftro, io hanrei penfato poco dijubi 

| dirat bipolf ondo,me l'ha comandato,anchor ht 

effol anieghi, di ae joet marauiglio punto, 

fap ‘ndo che di quelli , che uanno nlio nön 

ni è chi fia peggio alloggiato chelacolpa, perche 

mifuila uole staffa; \ 

DI HAVER FAVORITO. 

ro iyan o la raraanzi:dinina liberalità 

i adime -di mio f 

s'egline Ri 


ie non douretio pia: certo che ft 
to ma; gio e adunque lo debbo fare vegg? 
dolo in cofi fpedito torfo di profpera fortuna. 
Kiho fa unorito non tanto per effer tenuto cole 
p & amorenole nel bi Aij ifan omi 


| Li.2.epi.6, 


> le for 


lio;e gle 
fte affa 
‘e domi ? 
MNO. è 
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do „non 
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hauelfe dato adaltri questo giado 


Io fon Stato astretto a far quefto daperfone, per Rofe: 


allequali,io non poteno mancare, per l'amici- 
tia ch'era tranoi, & peri beneficij ricenuti da lo 
ro,&" anco perla dignità del grado loro. 

Tante la dolcezza delľ amicitia  chemolte 
uolte ci costringe amare, €" fanorir anchor quel 
li che ci hanno in odio non che l'amico. 

Inefcufatione della fincerità zia vi dirò Lrene 
mente,che ogni mio penfier fi molta a farconra- 
Stone, O non con apetito,quel c'ho a fare, & fe 
tal bora micricordato meglio , non fi af fatan- 
to il giuditio mio nel parer fuo, ch'ei penfa ef- 
ferli uergogna mutar l'opinion cattina in una 
buona. 

Nel fanor ch'io ho dato a Lelio non ho però 
bauuto altro une chel utile e l'honor di y. S. fot 
to mille promeffe fue, del lequali quando effo mi 
ueniffe meno,(pererò di douer effere efeufato pin 
prefto da lei di effermi incannato l'infedeltà 

le cannato per l'’infedelt 
d'altrische per nifuna malaintention mia. 
DIMPORTY NITA. 
= fiè cominciato a paffar è termini del- 
Patipri fipuò far me lio che fpo- 
oieta ; STRONA a pero i0 t? prego co 
jjicacia Cre, 


an. 


Io Pn r DIO ” . 
Sonmolto Sollicito aricordarti che mi facci 


agar daSitio perche dpi 
P if uf srto,perche defidero farti cognofiere, 
quelta cofam importa affai. 


Ta: 3 se 


Moderni; 


Autore» 
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epi. fa; 15. 


Liz epy 
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Ad 
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Filip. Simi domandi fe mi piace quefio ch'io fo, di 
coscheno mma nondimeno tu mi doeni auuertit 
prima; perche adeffoim ogni cafo fi dene lodarla 
coftanza delm nio per, far rar. aipa modo. 

Pe Rodi  Jodubitoò dinor fo, 0 dino 

Ame: bo!‘ parer ch'io midi tri, fe dico 
f tanto chiarei 


sima de 
filoco« (dal ten 
ananga rallentato ) enza il nento 
efed leltutto; ho cam 
do che.ciò, che w: 
nie lettere; poRtala 


Moderni. 


biate ferrata la porté 
i preghiere mie, non lha 
di' forte y che le chiant della mit 
la poffino aprire : Pere 


lato affai piu dallu- 
mio & dall'amoi ch'io. porto 
7 r quel ch'io bo chief 
fernitio fuosio certanon hanrei fattal'iRanzas 
ch'io feci nelle lettere mie alla fignoria voffra 

DI QFFE SE FATTE. 


Senato'la 
manda, ho fai iro Ra antoper offer 
der tes che: quanto per difender s &' aggradit 
Catone, 


Cie. libr t. 
cpit.fa.9 


Per 


0 fo, di 


unertit 


ma du- 
dal tem 
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Der non turbar la concordia uniuerfaleiohay 
nena rimeffe tutte l'offefe fattemi da coftui, ma 
banendome egli punto fenza cagione, & con po- 
coripetto,fui sforzato a rinolgermi, &raccefo= 
ninel sdegno delle paffare ingiurie ; le cui fanille 
non erano (pente(fi.comeiocredena)ma folamen 
Hi ricopertes mi lafciai trafcorrere ingraniffimo 
Ur. 


Laintentionmia( fi.comeio ho detto innate pas Rofidi 


Zi) è di paffar leggiermente.<» folamente toccar Amd. 


ciafiuna cofasacciò chogi uno conofta che ionon. 
accufo per paffione,ma che difendo + 


Quelle unalegge:chenonè feritta, manata, P 


che non ci è Stata imparata ò letta,ma fi ben dala 
la naturaimpreffa ne glianiminofiri, che effendo 
fatta infidia alla nitanoStra sogni nia con chec 
procuriamo la falute; è lecita & honefta. 

Se, la ragion induce gli buomini dotti,fe lane 
cellità i barbari, fel cöfume tutte le genti, & fe 
la natura induceffino alle beflie è difenderfi in 
qualunque modo fi puòda chi cerca difarci nios 
lenzanella vita, voi non potete di ragione giudi- 
care che coftui babbia fatto male fenon giudica» 
te anchora infieme; che qualunque capiterà in 
mande ladroni ò del armi loro,dipoi dalle uostre 
J ká € nze babbia i morire. 

; Feli ba amazzato PaClodiotegli haeflinti quei 
fr i pn 
tobajatto che laragione,il done 

I? 4 res 


ct milo» 


O 


\ Autore; 


Demok, 


SCVSARST! 
rele leggi; la libertà, la vergogna,la pudicitia 
fiano vestate nella Città. 

Parne appito che leleggili porgefero la fpa 
da per amazgar per feelerato, 

Se ciè tempo alcuno (the molti vene fono) 
qualfia lecito ammazza: vn huomo , veramen- 
tee gue fè uno non folamente giusto, ma anchora 
neceffariog quando l'huomo fi difende con la for- 
zadachi viol far forza lni. 

S'egliènero quel chewminerfalmete fi fuol di 
re:de gli buomini,cioè cheno eleggano mai ima 
le, opinione che f ianeramëte male , ma p una 
certa fimilitudine di benesio poffodire che di me 
fia ueriffinzo circa l'hauermioff cfo, no hanëdoio 
hanuto intë tione mai di far cofats o be fuffe ddof 
Fefa offra ma fol mente adifefa dell'honor mio 
vi de gli buomini fuffero cofi chia 
reso piki vte, come fono gli effetti s fon certo the 
STe recato ad offel quanto io ho fatto 
nel qual nom bamendoio bau 
pura& candidamon hodh- 
jante queta mia potermi Jon 
prudenza uofti ‘as perche, van fual 

è piwanimo 
lo nno alla mortes g pit- 
neei ‘pia Kii „attento 
& affoluet 
enon potena mancare dala natia 
fi yne alle leggi di foftentarle. 
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DI ERROR COMMESSO. 

T Ouoglio chetu fappi c'hauerei piu tosto ñolu 

Ato ffaccar l'amicitia vecchia ( baneffe faputo 

il mal animo fuo uerfo di te) che congilngermi 

con lui con nuowi legami di parentela . 

Vimi ficuro che per quefta ‘nona parentela, 
nonfolamente nò è punto minuita l'affettionmia 
Perfo dite, ma ellaè crefcinta in gran manera, 

Certo tu non hai ragione di alterarti tantos 
perche non poteno gonernarmi altrimente , ben- 
che mm cio mi rimetto al parer di quelli, che fe ne 
intendono meglio di me. 

Chi ha cofi buon occhio, che camiuando fra 


pr e Siei €, non intoppi,ò non inciampi alcuna 
volta? 


Se per cafo uoi tronerete alcuno che (prezzi! i 


veder le cofè belle, che non uada mai pref dai 
i rn s non dal tattoon dal Japore,& non 
nec ur aunentura, & pochi altri crede» 
perdado i Dei fiano lor fa uorenoli, mali più 
Oni gez che fiano irati contra diloro.. 

„ “Hando fu mai,che questo.no fi faceffe? quado 
f a refo è quando noné flato permeffo? & 
Dali finalmente fa mai che quel che è lecito 

non fuffe lecito Sempre. 
Di confentimento umiuerfale è coceffoa que- 
folazzo, e D'iReffa natura nella pue 
ada di appetiti , iquali quando fior- 
0 che-non diano infamiaad alcuno, 


eta qualche 
vitia fourabo; 
100: în mod 


Cic. lib. 3. 
Epiffa.13. 


Li. 4.ep-I« 


Li, 6. cp.le 


Li.9. ep.32 


Per M. Coe 


lO» 
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' ! ne vouinino lor le famiglie, fi poRono tolerar | faal | 
mente + 
| Sia canali qualche-cofa all'età ; fia liberalt 
i | d fanciulezza, non fia di repufaatuttii piacerinie 
i fia fempre fuperiore il uero,& il dritto dellata 
gione, malaragion.iefia alle volte fia wintada 
il | glappettith é di i piaceri,pur chei inquesto gene 
“ a fia feruato quel termine, ©" quel temperamen 
| |! to, che fiè det fe 
i Lanaturaciha prodotte molte cofe lufinghee 
solizacciò che la nirtù addormentata daloroct 
de fe al cuma volta ha mostrato allafancinle 


NI lezga molte we lie perche all'entrata 
di quelle afatical afi iporeffe jerm MA ò entrar 


ordinario acci 


fenzarite egna; ò di qualch'altic 
dente & ha datala warietà di molte. cofe pie 
l nie di piacere e diletto „per lequali non folamere 
te A Peta,ma quella ch'è pu for tificata refa 

ì feprsfa: 
Moderni Jononfo fe in tuttomi debbo doler lella fore 
tunasche par quali c'habbia ito ch'io rit 
che errando conofceffe lafinezza della 2 bontà, È 
dell'amor uoftro neifo dime. iuota» ut 
Ei id, chio feci, non facen do mentione d 
etira forittaa Flaminio fi spra 
pa che fori panfi retta spo, perse nö era nese,” 
rio. Poffo io piu giubamente de mi diuoi ph 
C'hauete potute u e queftosche doue coli 
atal fificione,e gno rod chesta ufcita lafedto d; 

tutto 


Pi 
ar facil | 


berala 
cerh NE 
ollaan 
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pamen 


Gngher 
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ntrarui 
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tutto quell'amore infieme cadutosche gia mi mo- 
hranate, perche haueamolto debili ale:non è cofi 
delmio,, fempre s'è foStenuto:nel più alto della 
mente mia,& benche già tanto tempo io fia fa- 
to quali in cotinono moto segli mon è però finoffo 
mai dal locosone fi puofe. 

DI NEGLIGENZA. 

VI ol Platone che l'huomofi travagli nel- 
AT ran 
i rloro: Aggingnendo che 
fi può sforzar me il DARIO Ta patria, Lila 
V'edend'o per quefto ch'era affai manifeftoin 
man di chi fuffero permenuti i davuri, non'entrai 

ijari apia fede di aggiugner chiarezza 
era piw chiara. chel Sole „ben 
pad r tua fatisfattione , mivincrefca affai 
2 e ; auerlo fatto X 
1400147 DLIEIA } pi. 7 ge 
io Lf e rina d honore astora prat 
Jual Jee prima d'honore,ì ancora prina di 


fafidi . 


Orn 


7 


sai trani far ogni cofas chiè buono ad 

pic. Da tra; però fifannol amicitie tra 

ril liane ciò che colricenere,e render bene» 

l mai enghi la commodità commune. 

P k Sonar osti hiomo che nelle cofe altrui,co- 

en pollon DI n nuogliomai far giuditio, fe 
Io Peli LA su soglio. r 

gannan dubto po iv pra 

gligeza © abiettione dell'animo 

non 


ie 


Cic. lib. re 
Epift.fa.9. 


Li.6.cp.ta 


per C. Rae 
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Moderni. 
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no è naturale,ma chelami è imprefa dal potoa 
mor, manco carità d'altri: 

Autore. To che now homai penfato altro nel luogo cor 
| Linn: bruitibimia'con la S.V. che dari resti- 
monio dellam siih e G diligenza verfo di lein 
crederò mai che la la debba tribuirmi in quefto (de 
| | Pr imj poffibilivaneglizenza. 

! ; nta lagri i di y.s. a proportion 

ga mia, che volend'io fuggir il nome 

jion denr effer Bian per negli 
daleis'io non nd'ingerifconelle fne facce 

i quel ch'io’ fon'tenuto. 

Democia. “ E/fe rid pregato Crifippo a noler dir la cagio- 
de perche none artendefe al gonerno della pssi 
blica, vifpole: perche' chi o male offende 
Dio,& chi bene ofende i cittadin 


l DI,P.K osont IONE 


HHI Cic. lib.: Y O nonm fòn guardato di pungerti liberament 
| Re)» I rcheriputo che tra gli amici fiamaggio* 
fee bono di amor ba ficurtà chelrifpetto: 

Quefte cofe bo penfato di arnie toffod 
amor (ointo,; che Simato te haner bifogno di 
aunertimento; o di precetti miei. 

Queftotantoti ho uoluto dire,per moftratpî! 
ifo l'affettion mia, che per dimoftrat pr 
den za. 

Eilipp.6. To pa rlai in uéro-manco liberamente di 


ch'era il folito mio, ma però con più ardit r qui 
che 


‘SÉ 


| L.io,Ep.s: 


qui 


S CY SARI 3 
0c0a= | che fi ‘vichiedeua in quei pericoli, & in que!le mi 


maccie + 

rotor S'io farò pinacuto, epimlibérønel parlaredi per P. Se- 
testi- quelli c'hanno parlato inanzi di mezioni prego a ftio; 
ilein \ = volerconcedertantalmio dire, quanto penfate 
fto ca- chemeniti effer conceffo alla pietà del mio dolo- 

rese del giusto mio fdegno. 
ortion Seui parrà che.ioxmi-fiavarrogato troppo in Moderni, 
nome Striuernicofedoue non hõiatereffes attribuitelo 
negli- ad uncinfinito defiderio. che. ho di ueder ogn un 
accen- confolato., &Y.malfimamente suefto. Signore È 


| quel perfonaggios ehel xC fatisfatto de’ fat 
cagio” ti nostri, 
Repu” Il‘rifpetto che. mi fpingeua ad interponermi 
ffende perla conclefion dell intento noftros il medenzo 
mimuone hora a fatisfarmi di quel che a noi tor 
na in:bene. i 
To uengo piu toflo tirato dal defiderio del uo- 


ramen firo honore 6dallamor.ch’io ni porto, cheper- 
aggio Suafò dallamnia libera uolontà.a far quell'uffizio 
di riprerfione, 

ofod 4 guifa di medico fedele, ilqual per 'defiderio 

gno di din on ofender l'infermosma di fanarlo, uien con 
e tra fua uoglia ai rimedtj niolenti , o:del ferro ò 

arp del fuocosuengo io a far quefto. ufficio di ripren- 

«pre fione. 

Contutto ch'io non foleffe mai mandar fuori 
ji que cofaalcuna del mio che prima non l'haueffe ben 
; qui | vista, è, confiderata; bonondimeno noluto man- 
che 


darti 


Autore. 


Cic, li. 
Epi.fa.3. 


Epift.9. 


SCPSARST. 

darti oratione, che tudefideri , giudicando efet 
manco male a correr pericolo nell'honore, cheni 
tardar punto defiderio: 

Credemi ch'io nò baureî ardir di ferinerti que 
fe cofe di te à temedefimo fe non che l'incredibi 
amor ch'io ti porto ( come per forza, €& di fia 
propria anttorità)meleha camate dalle radici del 
core dalla boccase dalla penna. 

V oinondonete tribuirmi a nanagloria mea 
prefontione il darut conto dell'attioni miee del 
meritoloro, perche fi come è male cercar gloria 
falla &® di quelchenonfimerita, cofi è male ai- 
coradi fraudar feftefo del debito honore, eno 
cercare quella lode,che fuol effer il premio del 
le nirtuofe fatiche. 


DI NEGAR COSA RICHIESTA 


One mi chiedi ch io ti dia cofiglio,io ho mag 

gior bifogno di effer configliato,che di coni 
gliar altri,&” come ardirei io dar configlioad m 
buonso dell'auttorità & prudenza che fei tuÈ 

Non ardifeo di configliarti è di porgerti alem 
SoRegno, perche ti comofto prudentifino,é © 
buoniffimo animo. 

Effend'io nato per Sempre oprar alcuna coli 
degna di grand'buomo: Hora non folamente nh 
ho modo di oprare s ma ne anco di penfare comh N 
pofi gionar ad alcuno , & done prirna poteh 
porge 


lo effet 
cheri 


yti que 
redibil 
* di fia 
dici del 


A Mea 
se, e del 
|” gloria 
ale an- 
, Enon 


ig del- 


STA: 


10 MAS 
iz confi 
adm 
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va cofå 
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poteno 
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| 
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porgere aiuto d perfone baffe e nobili, & foune- 
nir fin ài colpeuoli s bora non poffo pur oferi- 
red te mio cariffimo amico} che già fufti tanto 
bonorato , che ogn'vno auanzi di dottrina , e di 
fantità. 

Il mio defiderio faria di perdonarli per amor 
rofi ro; Ma che poft'iovifpondere à quegli iguali 
gridano ,& fi lamentano ch'egli ba depredati i 
lor beni » fommerfe le‘ nani, vccifi i fratelli,i figli- 
noli, © i genitori. 

To faceno quefto conto, che tardand'io à far 
quel'chemi ricercati, tu haneffe vifto ch'io pren- 
deno tanto pin ficurtà dite , quant'io era'manco 
»fficiofo , & al ficuro douerfî più amar la ficur- 
ta, che gli vfficiîn vitamico: Adunche quanto 
so piureltauo di compiacerti , tanto piu doueno 
effer amato da te. 

Tantho mancato alla richieRa voftrasquanto 
ch tono mi fono ingannato della debollezza mia, 
perche (come douete Saper ) non è alcun che fia 
attilfimo è tuttele cofè. 

3 

D'HAVER RIVELATI SECRETI. 

O non conofta cofa di quanta importanza fi fia 
al mondo,nellaguale non poffa haner maggior 

or xa nell'animo mio la paura chela fede. 
Ea syi ; Ha a cs a pa si 
cheîmi Polefe neen a S in Om colà 
tgo Foros, Cory ere non ho ancor mai afi ol- 
cuno dalet, per referirlo ad altri, 


che 


Cic. lib, $. 
epi. fa. 12. 


Moderni. 


Autore. 


C.per Rof 


Autore. 


Sofocle, 


Autore, 
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che ame Steffo, a chifuffeftato appromato da | 


lei per fuo fedeliffimo amicoso feruidore. 

Jo nonbopreterito punto del ordine. woftro, | 
€ fedi ciò uen'è aunenuto incomodità. alcuna; 
ne riceno molto piu difpeacer diquel che fi ricerca 
all innocenza mia. 

Nonmi doueui dir fecreto alcuno, percioche 
non bo ferratura alcuna per ferraglia a chiaueset 
niu liberamente, lamia gola noninghiot 


ice fe 

Socrale folena dir che piu facilmente fi può 
ner un carbone accefo fulalingua,che wa parol 
feoreta.. 

so Sentendo Euripide il fiato d'uno, alqual pui- 
sia olira modo,molti fecreti (diffe egli) fiJon, ca! 

iin coftut, 

Ariftotile addimandandogli uno» quale eié 
quellacofa,che fu/fe piu di cile. di tutte l'altro 
rifpofiyil:tacer quelle cofe. che non fon da cf? 
viderte. 


DIHAVERACCETTATO: 
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Il molto defiderio ch'io ho fempre hauuto,che 
appreffo di me fia più nerde che mai la fede, gr 
la fperanza ch'io ho nella bontà e liberalità no- 
Stra,mi ha att'animofo nell'accettaril dono che 
mi bauete mandato. 

Dipoi che con lauoftra liberalità mi sforzate 
ad accettar quei doni chio nonho mai meritato 
da uoizio mi contenterò in questo cafo d'effertaf 
Sato piu toffo di molta prefontione da tutti gl’al- 
tri,che da noi folo di pocacicanza, & di baffez 
Za d'animo. 


DI HAVER TEMFTO. 


O, & per lo fludio ditant ann,<& molto più 
perla efperienzami fon vifaluto che non fi de 
ue amar la falute Senza l'honore, nè l'honor fèn- 
Za la falute, x 
— Quel fu un certo giorno fpauentofo täto pien 
di romori e d'im 


ad 


peto sche faria Stata nergogna 
“nS'engtornon haper hanuto paura. 
Tonon ho uoluto contras 


y con l'armi per la 
mia falve 


l ZZA, fi come haurei potuto ; penjandg 
che tofi il uincere;come l'e fer uinto era doloro= 
Soalla Repub, 

Qual'è colui che ned ende 
mol enza de nostri nimici,” riconofcendo il ca- 
fo noflrġ pericolofifimo non filifili di fe ftef- 
fo e delle cofe fue? & inche luozo penfa egli po 

KK ter 


o horala forzas & 


Cic. lib. ge 
Epilt.f 7. 
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Al P.R.nel 
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SCVS ARSTI. 
ter effer ficuroa baftanza co'l foccorfo della nir- 
tù, e della riputatione. 

Sefi ha da peccare în un di due,io uoglio ef 
fer tenuto più prefto troppo timido,che poco pri 
dente. 

Duolmi che la noftra medicina non babbia po 
tuto oprar inme ciò che merita la nostra virtù» 
poRente a follenar ogn'altro dal fondo d'ogni ii- 
giuria: Mamaggiormente mi rincrefte,chel ani- 
mo mio non Catto a foftentar ogni petie di mife- 
ria fi come la fortuna ad oprar in me ogni fpetit 
di crudeltà perche norreicofi in questo (con'ho 
fatto nell altre cofe)coprirmi d'una buona patien 
24, e larmi queto. 

Io nonhotemuto fenon quanto mi fi ricerca- 
nain quefto cafo di temere, ricordadomi che'l mo 
defto timore caufa cauttone,l'immodefto difpera= 
tione: Del primo nò è cofa miglior nelle guerro? 
del fecondo non ci è in tutte le cofe il peggiore. 


D'IMPVT ATION, DATA: 


A confcienza dell'huomo ò giudici,è gra 

de da tutte due le parti,imperoche quel che 

fi fente innocente non bamai paura , © a qW 
che ha errato par fampre che'Ì caftigo li fiaimat 
giagli occhi. 
Quefta imputatione quanto manco è credibi 
le,quädo la mon è promata , tanto più fara ni 


ella nir- 


glio ef 
oco pr 


sbbia po 
i virtù» 
ogni in- 
hel ani- 
di mife- 
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di gran caftigo fe la fi proua. 

Cifono molte imputationi falfe ; nelleguali fi 
procede cotrail reo per uia della fisfpitione, ma fe 
in queftacofa fe ne troua pur una minima, uoglio 
concederuidi hauer fatt ioil peccato. ` 

To ui uoglio mostrar nò folamente che quefto 
poueretto nō ha fatto niffuna di quefte cofe ima 
cheanco non l'ha potute fare. 

Si come in ciafcun campo non fi trowano tutte 
le qualità de fiuttie d'arbori cofi in qualunque 
mta nonnafce ogni forte di fcelerità. 

S: come il fuoco posto nell'acqua s eftingue,et 
rajre dda, cofi un'infocata calunnia pofta inuna 
purifima, & caftiffima vita refta abbattuta & 
fenta, 

In quefto cafo non mi occorreal prefente mi- 
gliorrimedio che fernirmi di quella cofa, che tan 
te uolte mi ha fatto honore, ch'è dir il uerose ca- 


minar per la uia dritta fenza latebra , ò fimula- 
tone, 


per Rofe. 


per R. Co- 
medo, 


Moderni, 


Quefte imputationi fon piu tofto degne dell'in 


tidia; della malignità di chi l’ha datesche dele 
la uostra integrità, prudenza. 

To noglio più tofto hauer cura della mia con- 
Srienzasche delle lingue de gli hbuomini, & maffi 
mamente tali, quali fono quefti, i quali ne con lo- 
dorp offono accrefter gloria,ne coi ultuperar ag- 
&mgerbiafimo ad alcuno. s 

To nonpenfo chenoim habbiate in confidera- 
EK 2 tione 


Autore. 


Sopatro, 


S CFTRI R 
tione di tanto leggiero, che penfate ch'io. hanefe 
potuto ufar parole cofi aliene: dalla naturamia, 
& dalla modeftia che deweffer im me. 

Se coftui ha fatto cattiuo uffitio,ba fatto è uf- 
fitio fuo,& fe ha aunelenato i frutti delle buone 
opre mie altr effetto non potena fare, poiche ha 
nea dentro il ferpente nafcofto. 

Iddio mi fia teStimonio della giuftitia, e della 
innocenzamia,ch io fontanto fenza penfiero È 
Senza faftidio per quefto conto, ch'io temo che l4 
tanta ficurtà ch'io moftro non faccia entrare 
Siypitione i malinoli , ch'io fia ò temerario © nt- 
gligente. 

La falfaimputatione datami dai maligni ft 
che io fia manco timido, & all'incontro pu añi- 
mofò, fi come fono tutti coloro, che non hannola 
confcienza macchiata di quanto nien loro-4p" 

osto, i j 

Qual'è colui che fia tofi quadrato,che fi po 
formar in tutte le mutationi della fortuna,accot® 
modandofi al principe, r-a i fuddità ad um mele 
motempo; © facendofi ognuno benenolo; W 
tutte le differenze ad n giufto fine? 


Prezgare , edifprezzar niene da (prezzo 

e difprezzo, o difpreggio ( come mogli- 

LL) modire)è uerbo, enome, & fig 

~ hauer à nile, & non Stimare,come [prex 

zar facendo, dignità, amicitie , ricchezza O #" 
trh 


de li i Pi 
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tri beni, €r nonftimar il male, e comune a tutt? 
generi di perfuadere, & ba qualche conuenier= 
Za col biafimare ; perche chi fprezz'una cofadi 


raro ech ancora non la biafini. 
SPREZZARE. 
VNA FACENDA 


Q Vesta cofa non mi par di tanta importan- 
za che fe le debba pur metter il penfiero. 

Tomi dorrei grandemente di uoi quando cre 
defte chio bameffe pur pelo adoffo che fi degnaffe 
Sottometterfi a cofi baffa imprefa com'è quefta. 

So ben ch'io naglio poco , ma fon certo ancho 
ra ch'io farei teuuto di naler molto manco > ogni 
uoltache io woltaffe l'animo mio a cofi fatte fa- 
cende. 

Chi ha giudicato ch'io fia degno di questo ne= 
gotio,fenz hauer confiderato,fe'l negotio è degno 
d'unparmio, ha moftrato poco giuditio nell w- 
no, d'elfermanco confiderato nell'altro. 

Dal uolermi dar quefta faccenda nelle mani 
nonè per rifultar fenon poco utile auoi, & man 
co honoreame , & alla conditione mia,laquale 
non può fe non perdere accettandola, & accetta 
ta negotiarla dipoi con mal Stomaco ; dichene 


snan È. . . > 9 
tervebbe in con  fequenzail danno uoftro, e ldi= 
šho nor mio; 


He 
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UNA DIGNITA, 
Ccorre molte uolte che più prefto,& con 
O nanco fpefaze pericolo fi giugne a grado di 
gran dignita [prezzandola,che ostinatamente & 
con tutte le forze feguitandola. 

GQuandio accettaffe ladignità,che fuor do gni 
mio merito,mi È offerta,à me pat che non potreb 
be paffar fenza carico dell’ honor mio; confidera= 
ta la profeffione ch'io ho fatta Sempre, di non uo- 
ler effer notato di ambitione. 

Toricenerð a maggior gratia dalla S.p7.R.che 
comuertendo queto fanor fuo în beneficiod'altri 
piu benemerito dime,la confideri che quefta di- 
gnità di luogo di honoraimila perfona uerrebbe 
ad onerarmi la confcienza, 

Tonon fo che bonoreio fia per ricener mai da 
una dignità, chemon è altro che fumo,& ombra 
fè gia non credeSte che fufte cofa honorata, per 
non nulla,'acquiNlar il monte di vano & di ftioc 
coambitiofo. 

Jo nò dico di voler fhrezzar la dignita che m 
è Sata datasacciò ne noine altri-me lo pofa at- 
tribmr adarroganza,madirò bene che delle cof 
accettate perneceffita (fi come è quefta) non fe 

ne può ne dene meritarlode,o biafîmo alcuno. 
VN'AMICITIA. 

"Egli è talezche babbiain odio tutti glibuo- 
S mini(ilchenöho mai creduto )io mi debbocs 

var poco fe anco io non fono amato da lui. 
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Setu nai cercando occafione per parer di non Li.3-cpiimi 


eRer obligato d'affaticarti tanto per me quant’io 
mi fono affaticato per te , io ti libero fin'hora di 
questo fastidio. 

Se fei tale di natura,che ti diletti contendere * 
non potrai far ch'io non ti ami al folito,ma farai 
bene ch'io mi curerò poco fe nol crederai. 

L'amor ch'io ti porto ficom'el prefi cò ferma 
deliberatione,coft il conferuarò fin che tu uorrai. 

Io non ftimo punto l amicitia di coftuine fi po 
co effer lodato da lui. 


RICCHEZZE. 


N? hahitar gran palazzi largamente , ma 
humil capanne largamente è micincalla ui 
ta beata» 

Gli huomini fernono più alle ricchezze,che le 
ricchezze agli buomini , effendone ciafcun pis 
presto guardiano che padrone. 

«Alcuni cercano habitar magnifici, & alti pa 
lazzi, come fël luogo cacciaffè l'infermità, & è 
pè fieri, ò fe la morte haneffe bifogno di feale per 
prender le torri, e luoghi ben muniti. 

. Peruoler liberarmi dalla troppa auidità che 
to baueno di accumular roba, non ho trouato me 
Zo alcuno miglior chel /prezzarla, (perando che 
con effer paffato da uno eliremo ad un'altro > 
facilmente mi potrò accòmodar a quellamedio= 
KK 4 erità 


A —11T_.li 


Moderni» 


Autore» 


i, SPREZZARE, 
érità,nellaquale confe la virtò. 
i | Platone T8 non conofeo ricchezza alcunia maggiore; 
che l'effer pouero di appetitistma perche la poner 
Ill y tà degl ‘Appetiti ion ‘può flar cori le molte riccheg 
| e pertanto mi fonrifoluto di far poca Rima del 
la robba. 
i Quand'io confidero latmoltitudine de difordi- 
| Î àithe derinano dalle ricchezze, & principalme 
| 
| 


tela fuperbid come regina di tuttii tialis & ap- 
prefo limëperanza ; non poffo far che io non 
(prezzela robba ; 

Se not protiafte una parte della dolcezza che 
io gufo dalla libera nita laqual tonfifte nell effer 
fpogliato di quelle cofe che dipë donó dalla úarie- 
tà della fortina,in luogo di biafitho ti attribuire 


i Ste alodeiltener poco conto delle ricchezze. 
Euripide, To non miro alla qualità delle ricchezge,ma fi 
| bene alla qualità di chile poffiede. 
INI j 
| IL MAliE. 


| Ceziipon Ne mi muone l'effer fato fhogliato dei 


| tyfici perla miei beni,rowinatemi le cafe,dilapidati ipo } 
Sua cala. derine la preda delle mie faculta fatta tiranni- f 
| camente da i Confoli, percioche quefte cofi fatte 


cofe(pereffer caduche)& ragili, ho fempre st 
mate come doni della fortunias'e de’ tempi, © no q 
della uirtà,& dell'ingegno. Né gidicai mai che 


flè tanto defiderata l'abondanza, & poffeffo 
di 


7073 
rouet 
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di quelle,quanto il ginditio nel faperle vfare, GS 
la patienza nel mancar di effe. 

Tu dirai forfe ch'io fon forfe per la fperanzà 
ch'io ho che queSti mali babbiano a finir presto, 
io non penfo a queStoinutrità, imperoche non è 
forte colui ch'è accompagnato dalla [peranza, 
mafi bene quelli che fente,& fopporta i prefen 
ti mali; & egli fopporta in modo che fè ben uede 
che fiano per durare rondimeno li Jprezza, & 
non guarda à l'annenire. ; 

Mi fi potrebbe attribuira troppo gra caricò; 
sto non baneado nidi provato la buona fortuna 
non fapelfe accomimodarmi alla cattiua, e prez- 
Zar ilmale,non hauendo gustato maiil bene. 

Come fi fia ċrederò sëpre di effer lodato pief- 
So ainirttiofi afpezzar il male, & far poca fti- 
ma del bene ch'io fia per ricener in questa corte, 
effendo l'uno,& l'altro fondato nella uolubilità 
della fortuna. 1 


QUESTA VITA. 


È "Huomo non dee pianger nella morte,ne dosì Modernl 


lesfi di effèt mortale; anzi dee allecrarfi che 


Fnifce effer quel che éra contra fua volontà , alla 


-ora era da pianger quando incominciana ade fa 
Ser quel che noñ wolena. 

; Niffiat buomo fi può dir che muoia avanti il 

“o giorno , percioche quel? èil giorno fico s nel 
qual tatiore. X 


To fprezzerò fempre queStanità , anzi quef 


Moderni. N 


f 
Autore, | 
| f 


$ 


Socrate, 


TEMERE. 
ombra di uitastutte le nolte che mi fi offerirà oc- 
cafione, per la qualio posfi promettermi l'acqui- 
fodi quella vera,é immortale .. 

Sene miglior tempi inoStri anteceffori fire 
Zanano la vita loro per ogni minimo intereffe di 
honore, quanto maggiormente la douemo fprez- 
zar noi in questi, nei quali fi uine uma ita disho 
novata, & infelice . 

Inquefta vita( fi comeinunteatro )èdare 
Sarui tanto tempo , quanto diletta il fpettacolo 
delle cofè,e de gli effetti bumani. 


EMERE affolutamente fi può inten 
dere in due modi, come temere del nima 
co, & temer dell'amico : Nel primo t 
fodinoneffer offefo dal nimico: Nel f 
condo che l'amiconon ricena qualche ofefad a- 
tri. Ma propriamente temere è circa di tutte que 
de cofe delle quali babbiamo paura: e come quel 
lo ch'è uno delli quattro affetti dell'animo,che fe 
no la fperanza,eLtimore,l'allegrezza,&Y idolo: 
vesrifeuarda l'aunenire fi come fa anchor la t- 
vanza,mon effendo altro il fperare,che il defidento 
diaccrefcimento circa di quelle cofe y che rijguale 
dano al ber efere,e per contrario iltemere enne 
paura circa di quell’altre, che mirano al maleff 
re. E nel: atino,e giuditiale: € pei 
qualche conformità Chail timor con da dubita 
ne 
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nesì concetti del dubitare conformano anchora al 
quanto con quelli del temere. 


TE MERL EIRA 
DI D10. 


E TANT A la moltitudine del ofefe, 
che di continouo facciamo a Dio, ch'io te» 
mo altrettanto L'ira fia, quanto fi ricerca al cast 
go delfallo noftro. : 

Io ueggo lamoltitudinede’ lacci, che ui fono 

orditi'd'ogn'intorno nei qualitemo, che mi la~ 
fciate incappare, & per confegutte,che cafchia= 
teîniradi Dio. 
Vedendoio quanto tu denii dal dritto camino 
della nera gloria, & quanto turiputi amaggior 
tua gradezza il correr dietro è queftibeni mane 
dosi, € caduchi » che ilfeguitar quei celefti  & 
perpetui , per l'amor ch'ioti porto temo grande» 
mente, che Iddio non fi sdegni contra dite, 

Tutto quel che ci auuenirebbe di bene , faria 
fuor dell opinione e della Speranzamia, fe non 
fuffe , che non polfo difperar mai della gratia di 
Dio,fe ben temo l'ira fua. 

LIRA DEL P RINCIPE. 
I Segni di mala fatisfattione » che di me por= 
a ta quefto Signore dipinti nel uifò , e le parole 
egnofe s ch'ei fi lafcia ufcir di boccain disfauor 
mio, 


Autore 


Autort, 


Ar TS 


Autore, 


TEMERE. 
mio,mi fanno temer lo:sdegno , e l'ira fut» 

Ame par che I mondo del procedere di quef 
nofiri fia tanto odiofo à quefto principe , che pi 
prefto ci babbia à far termer della difgratia fuas 
cheafprezzar della gratia . 

Dopo una lunga ‘contefainme fteffo fra ife 
rar e'l temere, finalmente la fperanza ha ceduta 
al timoresattefa la perfeneranza di queftò Signo 
renel sdegno, che ba concepato contra dell'immo 
cenza mia. 

LIRA DEL PADRONE: 
‘IRACVNDA natura del padrone miha 

, postointanta gelofia(per non dir panitto) 
che molto maggiore ebtimore, ch'io bo di n pri 
der la gratia (ua, che lafperanza di effer ticon 
penfato della ferità mia. j 

Io feruo un padrone; ilqualè tanto di prom 
imprenfione,che mi fa temere à tutte l'hore 3 ht 

le fittioni raccolte da gl’ innidiofi emaligni conta 
dinie, s'imprimino nell'animo fho, e né feaccin 
la buona opinione , ch'egli ba della fernitù mia. 
Con quefto capital nimico di chi lidiceil vie 
ro io tori fori di tanta autorità, ch'io poff ferma 
l'animo fuo s ne effo è di tarita costanza che poll 
fermarfi per fe hefo; anzi fi metta ini fuga coli 
nanzi ad ogn'uno,comtio faccio dinanzi à lui fol 
Li che folo c l'ira fua può distrmete th 
te le fozranze della fernith mia. ; 
Io ao: fo qualie mi fianel concetto di que 
hiomo 
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TEMERE. 2€5 
huomo;\ma fo.bene che efo nelmio è talmente 
formidabile,che la fera mi par di non hauer gua- 
dagnato poco , quando il giorno innanzinon ho 
perduto molto della gratia fuas 

EIRA DEL PADRONE: 


E -boi fapefte Pamor ch iòportoamio padre. Autore: 


farefteanchor\certodeltimzorsch'iobo deli 
ra fua , perche come fi fuol.dite'chi ama teme. 

«Ame par thenifuna qualità diferuità.e qui 
tità de fernigi è, che fipoffa agguagliaralla gri- 
dezzadel obligo che fi bà ad vn virtuofo padre, 1 
imperoche da lui riceuemo non folamente l'effe- 
re, ma anchor ilbuon'effere, ilche parendomi ha 
uer rice nuto dal mioymon poffo mancar di amar= 
lo Dr rdinariamente, & per confeguente dite 
merlo, 


LA FORTUNA.: 
I O perlamiapartemi propongo tutti gliacci 
A denti, & non è mal cofigrande ch'io non pen 
fi checi fia vicino i 
„Tanto che tuci Staraisbawrò un penfieros che 
mi terràafannato y temendo ché la fortuna non 
metta qualche cfr amara nella dolcezzaz ch'io ` 
gufto della tua gloria. ği 
La fortuna fisole ‘artificiofamente leware la 
paura a coloro > che vuolpoter ferir piu ficura- 
mente, 
Letante perfecutioni accompagnate da certi 
colpi mortali , ch'io di continuo riceuo dalla for- 
tunad, 


Cic. per L, 
Mur, 


Autore, 
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tuna, mi hanna poŝto intanto timor di let, che 
l'animo mio par che non poffa prometterfi piube 
ne alcuno . 

Io fon tanto fpauentato da ifieri affalti della 
mala fortuna; ch'io crederei temer della buona, 
quando pur ella fuffe per apprefentarmifi dubi» 
tando, che foto uelo di bontà la non mi fcopriffe 
qualche infidiaadoffo. 

I NIMICI: 
Valè quel pericolo che non debbiamo tt 
mer da coftui2che riputa quefti tempij È 
quefte cafe,non fua patriama i ben fna p reda? 

Egliè accufator di tanta grauità,&" nehemen 
tia,ch'io temo molto piu l'anitorità fua; chel peo 
cato. 

«Anchora chei nimici uostri fiano piu potene 
ti di noi, nondimeno io'non Simo tanto la po- 
tenza loro, quanto temo gl'inganni, & itri 
dimensi co i quali fanno profeRione di uincere» 

Lalibera introduttione , che fi ba» furpatala 
prefontion de miei nimici con queto Signore, M 
fietemere, Gil conuenirmi è tutte l’hore nent 
inproua; O inparazone coneRo loro, n indu 
angofcia, non che timore . 

Anchor che nelle cofe dubbie fia peffimo at- 
gurioiltimorenondimenomi par che il procedo 
nostro fiatale,che ci debba far piu tosto paurolh 
chemittoriofî s 


VN 
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che PNIDERICOLO. Er 
«be AVICINA talpericolo alla Republi- ii 5» 
ca, che ciaftuno dourebbe allegrarfi di fug- Ppilkaa.g 
ella girlo con la morte. 
ai Non poffo fe non grandemente temer per fo- L. 1o: Epif. 
bis fpettochebo, che fotto la cotennanon fia qual- zo. ‘ 
ife che piaga naftofla , la qual può far nocimento a. 
înanzi che fi fappia ,ne che fi poffa curare. 3 
Io ftarò fempre in timor gradisfimo del fatto Moderni. E 
nd tuo finche ftarai a Roma,done intédo efferci la pe i 
& Ses imperoche Fido tuin pericolo,lamazggiore e 
sè la miglior parte dell'anima mia ci fa fimilmete . 
ion Io Stò fempre con paura che questo fondamë- 
pec to non mi uenga meno, & il dubbio ch'io ho del 
futuro,fa che del prefente non godo . 
as _ Tononho altra ficurtà della uitamiain que- 
po- Ha qualità di pericolo , che shabbia vn uccello, te 
a che noli tra il laccio, e luifehio , ò un pefte, che 
fla Scherzi nell'acqua fra gliami, ò vero vna fiera 
ala nelle [patiofe campagne . ‘ Euripide. 
mi , Tutti i mali afpettati fogliono dar piu terrore, 
Aiit che non danno difpiacer quelli,che già fon uenuti, 
nuce & la paura fiol effer tanto peruerfa, che molti 
anticipano quella cofa ‘della quale temono,fi co- 
e; me quelli che trouandofi in una tempefta dimare, È 
pe uedendo la nane vicina al Sommergerfi prenengo 
sli 20 col gettarfi nell'onde . l 
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